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Ono fiato lungamente in 
dubbio ytnolto magnifico^ 
Eccell. mio Signore * fotta 
nome di cui douejjila prefen 
teoperetta di Gio. Huarte, 
tradotta noueìlamente dì lingua Spagnuo- 
la nella noHra Italiana, publicare al mondo* 
nella quale di molte Queflioni Filofoficbe 
fottiliffimamente fi di/corre . 6t forfè non ha 
uerei faputo ancora rifoluermi y fe l'Ecce II. 
S. Stefano Benejfa, mio amico, &l già fola- 

•ic * re 



rediV. Ecc. non mbauejfe con potati ra- 
gioni perfuafo y ch'io la douejfi [otto torniva 
di lei mandar in luce . ^Perchè ejfer conue- 
neuole mi mofiraW, che una opera Filofifi- 
ca Jìa raccommandata alla protezione di un 
Filo fifa y (gr Filofifi tale , per cui potejfe 
t dalie calunnie , (gjr oppofttioni de maldicen- 
ti <& detrattori, ejfer ageuolmente con 
Comma fua riputatone difefa. perche ogni 
altra difefa farebbe Hata uiolenta, & tiran 
nica y fuori di quella , che da un Filofifi ue- 
nijfe : il cui proprio è proceder per uia di ra- 
gioni . Oltra che neffuno ejfer atto dimofira- 
ua a giudicar bene una cofa 3 fe non colui } che 
h quella profeffone , a cui tal co fa appartie- 
ne, fife ejfercitato. Ajfermaua ancora } cho^ 
gidì non fitrouaua per fona 3 da cui fi potejfe 
Iterare o più fincero giudicioyO difefa più ga- 
gliarda ,che da V. Ecc. co fi per lo ualorfuo, 
che in ogni forte di uirtù dulie ha mo&ratOy 
come ancora per l'eccellenza delle fcien^e , 

c he pojfiede , Mite altre ragioni ejfo mi ha 

allevato 
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,( * - allegato in conformità , le quali fono fiate 
u fouuerchie ,fi perche la fua uolontà fola af 
* fai gran ragione mi par e tu , come ancora per 
*- hauer udito folamente il nome di V. Eccell. 
m il qual folo e potente feudo per maggior dife- 
tf ( fa, che quefla non e . ejfendo così chiaro, 
n ' iHufire , che ne può meritamente t Italia gi- 
to re altera, & l'età noftra filmar fi felici(Jìma y 
P a cui fa fiato da Cieli donata c ofi ampia pre- 
tti rogatiua d* hauer dato al mondo il raro inge- 
& gno di V. Eccell. nel cui corpo ,fe l'opinione 
'Pitagorica , come in altre età , luogo alcuno 
haueffe, da molti farebbe filmata albergare 
anima d'Arinotele, & di Platone . Ala y 
& fi come ciò è falfijfimo , fecondo le ueriffme 
i<t tradizioni della noflra Vede , coji certiffimo 
$ fi (lima da tutti , lei non punto d'ingegno, & 
l* di dottrina effere a niun de gli antichi Filo- 
M fbfi inferiore . S annoio per proua quei, che 
W l'hanno in Padoua prima , & poi quelli, che 
l'hanno in Bologna, due famofijfime Città di 
i ft Studio, afcoltata, ffi l 9 a/col t ano, con gran- 

A 3 difsimo 



Proemio . 

che altramente , oltre al danno , che que fio tale farà dipoi nel- 
Lo (colare , l a R e p, (ufando un art e, quando non la fappia bene) e uria pena 
^arTla fné U vedere, che unhuomo fafaÉkhi, & fi rompa la te fi a in una 
za, "h/nó fi f W<7W A r P r0 fi^E Perc be hoggidt non su fa que - 



cófà al Tuo fia diligenza, hanno defiruftqpreligion Christiana coloro, che 
ingrano , fi m n haueuano ingegno per la Theologia : & mandano in preci- 
fa fchiauo p- g - Q [ a f amt à, fa gH ^uomini coloro, che fono inhabili alla me- 
de Fiatone dicina: ne la fcien\a legale ha quella perfettione, che ella pò- 
dice, che_> trebbe hauere, per non faperfia qual potenza rationale appar- 
tò bi fogna, tenga l'ufo, & la buona interpretation delle leggi . Tutti i Filo- 
CjlC "j 11 ^" 0 fifi 1 antichi trouarono per ejperien{a , che , doue la natura non 
impari "n* dijponl' huomo afapere ,è cofa faperfi.ua l affaticar fi nelle re- 
arte con fer gole deW arte . Ma niuno ha detto con difiintione ,& con chia- 
uitù: perciò re\z.a , qual fi a quella natura , che faccia unhuomo h abile ad 
che le gtan una fàen\a, ad un altra incapace : né quante differente d'in 
fatiche del g e g 7J0 fi trouino nella fpecie humana : ne quali arti , o fetente 
perdona \ ridondano a ciafeuno in particolare : ne con quaifegni s'hab- 
non tratta* bia a cono fiere y ilche e quello , che più importa . Quefte quattro 
no putopeg co fé (benché paiano imponibili j contengono la materia , di cui 

g o & nhT iham ° d * 

trattare , oltre a molte altre , che fi toccano a pro- 
avi difcipli- P°fi t0 di quefla dottrina : con intentione, che i curiofi padri hab 
na uiolenta biano arte, ó* maniera , per di (coprir l'ingegno de* fuoi figlino- 
dell 1 anima li , fappiano applicare a ciafeuno la fcien{a > nella quale dee 
è itabile . f ar maggior profitto : & quefio è uno auuifo , il quale Galeno 
d^u^eui 0 racconta e Jf er fi at0 d^o a fuo padre , mentre che egli dormiua, 
déte fegno { t0 * » c ^ e l°faejfe ftudiare in medicina : perche in que fi a fien- 
ài mio pa- %a haueua ingegno unico, fafingolare , D ale he intender àV . M. 
die , uengo quanto importi alla Rep. che in ejfa fitroui que fi a elettione, ó» 
aJlo^fludio e JT ame df ingegni, per le fetenti poiché dallo (ìndio, che fece 
della medi- baleno nella medicina, refulto tanta fa Iute agl'infermi del fuo 
cina . tempo , *J a ipofieri lafciò fritti tanti rimedij . Et , fi come 
BalJolafciò Baldo, huomo illuftre nella profejfton delle leggi , fiudio medici- 

la medici- na fi /' effercito, s'eglifoffe pattato innanXi in e/fa , farebbe fio- 

r.a,cViimi- j , ° J JJ 1 . A / /• 

Ce a ftudiar t0 un me d fC0 volgare, come gta neramente era : perche gli man- 

leggi , per * c * u * 

quel, che ditte Cic. in quefta Tua temenza . Chi dunque conferirà ogni fuo con- 
fidilo di uiuer alla maniera non uitiofa della uita Tua, habbi in Ce Copra tutto la 
tanza . Quefio è molto conuenìente : Ce già egli non conofccflc d'haucic er- 
rato nciTeJcggcic la maniera delia uita . 



Proemio . 

caua la differenza delT ingegnosi cui ha bi fogno quefla fetenza 
le leggi hauerebbono perduto una delle maggiori habiltta , che fi 
potejfe trouar fra gli huomini per dichiararla . 

Volendo adunque ridurre aderte quefta noua marnerà dt Fi 
lofofare t &prcuarlain alami ingegni, fubito mi fouuennequel 
di V. M. per ejfer il più conofciuto, di cui tutto il mondo fi ma- 
rauiglia, uedendo un Principe di tanto fapere , & prudenza % 
di cui qui non fi può trattare fen\a fornir ben t opera-, . 

Il penultimo Capitolo e luogo fuo conueniente : onde V. M. 
uederà la maniera del fuo ingegno : & t arte, & le lettere, con le 
quali hauerebbe giouato alla Kep. fe , come Re , & Signor no- 
firo per natura , fojfe unhuomo priuato . 




i 
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Proemio . 

che altramente , oltre al danno , che queflo tale far a dipoi nel- 
Lo fcolare , la R e p. (tifando unarte,quando non la fappia bene) e uria pena 
ilquale ira n Hef i eYey c i JC unbucmo s affatichi, & firompa la tesla in un* 
z.ndìc no fi cofa,doue non poffa far profi^MPerche hoggidì non su fa que- 
cófà al Tuo fta diligenza, hanno defirutmf religione hrisliana coloro, che 
ingrano , fi non haueuano ingegno per la Theologia : & mandano in preci- 
fa fchiauo p igio fa fi an ità de gli huomini coloro, che fono inhabili alla me- 
de^PUtone àicina: ne la fci,n\a legale ha quella perfezione , che ella po- 
«lice , che»; trebbe hauere, per non faperfia qual potenza rationale appar- 
tò bifogna, tenga l'ufo, & la buona interpretation delle leggi . Tutti i Filo- 
che uii'hiio fifi antichi trouarono per ejperien{a , che , doue la natura non 
mo libero dtjponl'huomoafapereyècofa faperflua V affaticar fi nelle re- 
anc conici gole dell' arte . Ma ninno ha detto con diflintione ,& con chia- 
uitù:percio reXz.a , qualfia quella natura , che faccia unhuomo habile ad 
che le gran unafeien^a, & ad un altra incapace : ne quante differente d'in 
fatiche del fi tr0um0 nella (fede humana : ne quali arti, o fetente 
pcr^orza* ridondano a ciafeuno in particolare : ne conquaifegni shab- 
non tratta- bia a cono fiere , ile he è quello , che più importa .Quefte quattro 
no putopeg cofe (benché paiano impoffibilij contengono la materia , di cui 
gio il cor- /fanno da trattare , oltre a molte altre , che fi toccano a pro- 
na diTci 1 ^ P°fi*° ^ 1 Hf ft a dottrina : con intentione, che i curio fi padri hab 
na uiolenta biano arte, & maniera , per difeoprir t ingegno de fuoifigliuo- 
delP anima li , & fappiano applicare a ciafeuno la fetenza > nella quale dee 
è itabile . far maggior profitto : & queflo e uno auuifo , il quale Galeno 
Ammonito rAC(0n ) a e jjr er fiato dato a fuo padre , mentre che egli dormiua, 
déte "fegno rtoe » c ^ e l°f" ce Jf e fiu^*™ ™ medicina : perche in quesla feien- 
di mio pa- \ahaueua ingegno unico ,&f ingoiar e . D ale he intenderà V. M. 
die , uengo quanto importi alla Rep. che in effa fitroui quesla elettione, ó* 
a dar opera e j[ ame d'ingegni, per le fidente: poiché dallo fiudio, che fece 
della med£ Galeno nella medicina, refultb tanta falute agl'infermi del fuo 
cina . tempo , & a ipofieri lafcio ferini tanti rimedij . Et , fi come 

Baldòlafciò Baldo, huomoillufir e nella profejfion delle leggi , fiudìb medici- 
la medici- £ e ff trc itò, s'eglifoffe p affato innanzi in effa , farebbe fio- 

f * a^lu diar t0 un me ^ c0 uolgare,come già neramente era : perche gli man- 



caua 



cuci, che diflcCic. in quefta Tua fentenza . Chi dunque conferirà ogni fuo con- 
ìglio di uiuer alla maniera non uitiofa della uita fua, habbi in fe fopra tutto U 
coihnza . Quefto è molto conueniente : fc già egli non coaofccflc dluueic ci- 
tato neU'cicggcic la manicta della uita . 
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Proemio. 

caua la diferenX* deU 'ingegno,* cui ha bi fogno quefla fetenza, 
It leggi hauerebbono perduto una delle maggiori babilita > cbejt 
poteffetrouar fra gli huomint per dichiararla . ^ 

Volendo adunque ridurre aderte quefta noua maniera dt F* 
lofofare.&prcuarlain alcuni ingegni, fubito mi fouuennequel 
di V. M. per ejfer il più conofciuto, di cui tutto il mondo fi ma- 
rauiglia, uedendo un Principe di tanto fapere , & prudenza* 
di cui qui non fi può trattare fen^a fornir ben /' opera-, . 

Il penultimo Capitolo e luogo fuo conueniente : onde V.M. 
ucdera la maniera del fuo ingegno : & ? arte, & le lettere, con le 
quali batterebbe giouato alla Rep. fe , come Re , & Signor no* 
/irò per natura , fojfe mhuomo priuato . 




... ». 



PROEMIO SECONDO 

Al Lettori . 



Li medefì- 
ma clctnon 
faceua Chii 
fìonoftroRc 
dento re fra 
Tuoi difeepo 
li » quando 
uoleua in- 
fegnar loro 
qualche dot 
trina molto 
a Ita, come il 
uidCw> nella 
trasforma— 
none, nella 
quale clefl'e 
S. Pietro, S. 
Gio.&S.Ia- 
como. La ca 
gione, pche 
chiamailc q 
(ti,8c non al 
tri, egli la 
fa. 




Vando Platone uoleua infegna- 
-re qualche dottrina graue,fottile,& 
appartata dalla uolgare opinione, 
feieglieua de' fuoi fcolari quclli,che 
gli pareuano di più delicato inge- 
gno , & a quelli foli diccua il parer 
fuo : fapendo pcrefperienza, che 
l'infegnar cofe delicate a huomini 
di baffo intelletto, era un perdere il tempo indarno, 
romperfì la tetta , & far perder la dottrina . La feconda 
cofa, ch'egli faceua , dopo l'hauer fatto elettione, era 
preuenirgli con alcuni prefuppofiti chiari, & ueri,i qua- 
li non follerò lontani dalla conclusone : perche i detti , 
& le fentenze , che fi danno fuora all'improuifo contra 
quello , che il uolgo tiene , da principio non feruono ad 
altro, (non facendoli tal preuentione ) che a mettere in 
confufione chi afcolta , & generare un tal faftidio nelle 
menti, che le fa perder la pia aftettione,& aborrir la dot 
trina . Qiiefta maniera di procedere uorrei io potere of- 
feruar teco , ( curiofo lettore ) fe ui folle forma di poter 
prima trattar teco , & feoprirti da folo a foio il talento 
del tuo ingegno : perche, s'egli fofle tale, quale fi comic 
nilTe a quefta dottrina,allontanandofi da gl'ingegni corri 
munì, in fecreto ti direi fentenze tanto nuoue, & parti- 
colari, che tu non penfafti già mai, che poteiTero cadere 
nell'imagination de gli huomini . Ma, conciofia che que 
fio non fi polla fare,douendo queft'opera ufeire in publi 

co per tutti, non pofifo fare > che io non ti metta alquan- 

- io 



Proemio. 

to il ceruello a partito : perche , fé il tuo ingegno è de i 
communi , & uolgari , Co molto bene, che tu fci già per- 
fu a fo, eh e il numero delle fcienze,& la Tua perfettione , 
già molti giorni è ftato compito. Et a ciò fei modo da 
una uana ragione, che, non hauendo coftoro trouato al- 
tro da dire , è fegno , che nelle cofe non è altra nouità . 
Et, Ce per uentura tu hai quefta opinione,non palfar più 
olerà, & non leggere più innanzi ; perche tu hauerai do- 
lore di uedere quanto miferabile differenza d'ingegno 
t'occupò . Ma, le tu farai difereto, ben compofto,& (of- 
ferente, io ti dirò tre concili fiorii molto nere, benché 
per la fuanouità fon degne di gran marauiglja. La pri- in spagna 
ma è, che di molte differenze d'ingegno, che fono nella non può la 

fpecie hu mana , una fola con eminenza ti può uenire in n .V u " "P 11 
Jf i. .ii . * , più che due 

lorte , le già la natura come molto potente , al tempo , Jjiffciéze 

che la ti formò , non fece ogni fuo sforzo nell'unire due ingegno, fic 
fole,o tre, o per non poter più ti lafciò ftolto, & prillato i Grecia tre, 
di tutte . La feconda , che a ciafeuna differenza d'inge- 
gno rifponde in eminenza una fola feienza , & non più , 
di tilcondicione. Che,fetunon l'indouini a elegger 
quella,che rifponde alla tua habilità naturale,fàrai nell* 
altre molto rimeffo, benché tu t'affatichi il giorno,& la 
notte. Laterza, che ; dopo l'hauer conofciutoqual fia 
la feienza, che più rifponde al tuo ingegno, ti refta , per 
non crrare,un'altra difficoltà maggiore,& è, Ce la tua ha 
bilità è più accommodata alla prattica,che alla Theori- 
ca : perche quelle due parti ( & fia che forte di feienza fi 
uuole) fono tanto opporle fra loro, & ricercano ingegni 
tanto differenti, che Ci rimettono l'una con l'altra,come ♦ 
Ce foffero ueri contrarij . Dure (io lo confetto) fono que 
fte fentenze,ma elle hanno un'altra difficoltà,** afprez- 
za maggiore, che d'effe non riabbiamo a chi appellar- 
ci , o poter dire , che ci fia fatto torto . perche eifendo 
Dio l'autor della natura, & uedendo, che quella non dà 
a ciafeun huomo più che una differenza d'ingegno , co- 
me io diffidi fopra perl'oppofitione, o difficoltà, che 
htrouanelTunirle, s'accommoda a lei ,& delle feien- 
2C, che per gratia diftribuifee fra gii huomini, è miraco- 
lo, 



1 



Proemio. 

lo , che egli ne dia più , che una in grado eminente . 

Ma fono (dice S. Paolo) le diuifioni delle gratie,& lo 
fpirito è il medefimo . Sono le diuifioni de* minifterij , 
ma è il medefimo Signore . Sono le diuifioni delle ope- 
rationi , ma è il medefimo Dio , che opera ogni cofa in 
tutti'. Dafll a ciafeuno il minifterio dello Spirito per 
utilità : & ad alcuno è dato dallo fpirito il fermone del- 
la fapienza,ad un'altro quel della feienza fecondo il me 
defimo fpirito,ad un'altro la fede nel medefimo fpirito, 
ad un'altro lagratia della fanità, nel medefimo fpirito , 
ad un'altro l'operation delle uirtù, ad un'altro la profe- 
tia, la deferittione de' fpiriti,ad altri la uarietà delle lin 
gue,ad un'altro, la interpretatione de' fermoni . Ma un 
medefimo fpirito, che diuide a ciafcuno,come gli piace, 
opera tutte quefte cofe . 

Quefto compartimento di feienze io non dubito, che 
nonio faccia Dio, hauendo rifguardóali'ingegno,& al- 
La ragione la naturai difpoficion di ciafeuno . Perche i talenti, che 
d Ì q ? c ? ? è ' e S li Attribuì in S. Mattheo, dice il medefimo Euangeli- 
zefoprana" f* a > cne g 1 * diede 3 ciafeuno fecondo la propria uirtù . Et 
turalis'han ilpenfare, che quelte feienze fopranarurali non ricer- 
no a fermar chino certe difpofitioni nel foggetto, prima,che s'infon 
nell'anima, dano, è errore molto grande . 

?foK«taS Percnc 5q"ando Dio formò Adamo, & Eua, è cofa cer 
temperarne f a > cnc > prima, che gli empiite di Capienza, organizò loro 
to, &c alla il cerucllo di maniera, che le potelfero riceuere con foa- 
compofitio- uità : & folfe commodo mltromento , da poter con elTo 
nc • decorrere, & formar le ragioni . Et però la diuina fcrit- 

tura dice : Diede loro il core di penùre,& riempigli di 
difciplina d'intelletto . Et , che lecondo la differenza d* 
ingegno, che ha ciafeuno, s'infonda una feienza, & non 
II Serpente un'altra, o più, o meno di ciafeuna di quelle, e cofa, che 
tentò la dò filafeia intendere nel medefimo e (Tempio de' primi no- 
nobbe C fiorii P ad " ! P ercnc > empiendogli Dio anibiduc di fapicn- 
meno la ra- za 9 ^ conclusone ueritìcata , che n'infufe meno in Eua . 
gione,che ^er la qual ragione dicono i Theologi , che'l Demonio 
neh" huo- hebbe ardire d'ingannarla :& non osò tentar l'huomo , 
«Q- temcrfdo la fua moka lapienxa . La ragion di quello è , 

(come 



Proemio . 

(come più innanzi premeremo) che la naturai compofi- 
tionc,la quale ha la donna nel ceruello, non è capace di 
molto ingegno, ne di molta fapienza . 

Nelle ibitanze Angeliche troueremo anchorail mc- 
deflmo conto, & ragione : perche,pcr dare Dio a un' An r 
gelo più gradi di gloria , & più alti doni , dà prima loro 
più delicata natura : & Ce fi domanda a i Thcologi, a che 
lèrua quella natura tanto delicata j rifpondono , che L* 
Angelo, il quale ha più alto intelletto, & miglior natu- 
ra , fi contiene con più facilità a Dio , & ufa il dono con 
più efficacia > & che il medefimo accade ne gli huomini . 

Da quello s'infenfee chiaramente , che , eifendoui c- 
lcttion d'ingegno , per le feienze (opra naturali , & che 
non qual fi uoglia differenza d'habilità , non è lor com- 
modo inflromento , con più ragione la ricercano le let- 
tere Immane, poi che hanno ad clfer apprefe da gli huo- 
mini con le forze del fuo ingegno . 

Il faper adunque dillinguere, & conofeer quelle diffe- 
renze naturali dell'ingegno human©, & applicar con ar- 
te a ciafeuna la feienza , nella quale ha da far con profit- 
to, è Tintentione di quella mia opera . Se io ne uerrò a 
fine , ( come ho fatto penfiero ) ne daremo la gloria a 
Dio : poiché dalla Ina mano uicne il b nono, e 1 certo: & 
fe non, tu fai bene, difereto lettore, ch'cimpoflìbile tro 
uar un'arte,& poterla ridurre a perfettione . Perche fo- 
no tanto lunghe, & fpatiofe le Icienze humanejchc non 
bada la uita d'un'huomo per trouarle a & dar loro quella 
perfettione , che debbono hauerc . Aliai fa il primo in- 
uentore, s'egli feopre alcuni principij notabili, acciò 
che quei, che ucrranno poi , con quello feme riabbia- 
no occafione d'ampliare l'arte , & metterla in quel con- 
to^ in quella llima,che conuiene.Ariftotele,alludendo 
a queflo,dice,che gli errori di quei 3 chc prima comincia- 
rono a filofofare , hanno da efler hauuti in gran ucncra- 
tione: perche , eflendo cofa tanto diffìcile il trouar cofe 
noue,& tanto facile aggiugnere a quello, che già è flato 
detto, & trattato 5 i difetti del primo non mentano pc r 
quella ragione d'efler molto riprefi, ne chiaggiugre me 

rita 



Proemio . 

xita molta lode . Io confeflo bene,che quefta mia opera 
non fi può feufarc da alcuni errori , per efler la materia 
tanto delicata,* doue non era ftrada aperta,per poterla 
trattare. Ma, Te faranno in materia , doue l'intelletto 
habbia luogo di penfare, in tal cafo ti prego , ìngegnofo 
lettore, che , innanzi , che tu dia la tua fentenza , legga 
tutta l'opera , & aflìcuri te fteflo , qual fia la differenza 
del tuo ingegno : &, fé in cfla trouerai qualche cofa, che 
al tuo parere non fia ben detta, confiderà bene le ragio- 
ni, che più contra efia ti uagliono : & , fe tu non le faprai 
iciogliere, torna a leggere l'undecimo capitolo : perche 
in erto trouerai larifpofta, ch'elle poffono hauere . 
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Tauola de Capitoli . 



I. Attitudine del fanciullo , pei le faenze : fenza la quale è 

fouuerchio il retto . car.i 

II. Natura, che fa il fanciullo atto ad ìmparare,qual fìa. i; 

III. Parte del corpo quale ha da efler ben temperata,acciò che 

il fanciullo ila atto ad impararci . 26 

HIL Anima uegetatiua, fenfitiua, crationale, fono fauie. fenza 

c he fiano infegnate^ouando hanno ouel temperameli- 

1 . » « * E 

to, che ricercano le loro operarioni T \& 

V. Da tr e qualità fole, Calore» Secco» cV H umido, nafcono tutte 

le differenze de gl'ingegni , le quali fi trouano ncll'huo- 
mo . %3_ 

V I. Alcu ni dubbi intorno alle cofe dette nel Capitolo prece- 

dente ; &lcrifpo(ic. 76 

V II. Anima lationale.anchor che habbi bifogno del téperamen 

■ ™ T — » vr a, 

to delle quattro qualità prime, coti per ftar nel corporeo 

me p difcorrer.nó perciò fi infcrifccche fia mortale. 97 

Vili. Scie nza proportionata fi dà a guai ù uoglia fotte d'inge- 
g no. & gli fi leua quella, che gli repugna . ut 

I X. Eloquenza, & pulitezza del dire le polla elTcre ne gli buo- 

ni ini di gran difeorfo . 1)1 

X. Theorica della Theologia appartiene al difeorfo. & la prat 

tica all'imaginatìua. 1 j8 

XL Theorica delle leggi appartiene alla memoria: Scl'a uuo» 

c ar , e'1 giudicar, al difeorfo : c'1 goueinar una Rcpubli- 
ca, all'imaginattua . 16? 

XII. Theorica della Medicina, parte appartiene alla memoria , 

& parte ali'imaginatiua : & la prattica tutta all'imagi- 
natiua . 1QQ 

XIII. Atte militaresche differenza d'ingegno appartiene . &c 

co n quali fegnali fi ha da conofeer q u cUo,che h a qudt a 

manif ra d'ing e g no. 210 

X 1 1 1 1. Offi cio del Re a che differenza d'ingegno fi riduce: Se per. 

q uali Panali fi connfea . 261. 

XV, Figlinoli «ani j rome fi gpnprino.&g deiringegno T cherice- 

u ano 1» lettere j 2 Sp 

$. I. Gradi di calidità,o liceità, a che fi cono fca no. 306 
$. II. Congiungimento di huomo,& donna,quale debba eflere, 

per procre a rci . 3 ta 

$. III. Mafchi come fi generino, 5c non feminc^ • 515 
$. Il II. Figliuoli come n alca no ingegnofi , & fauij. 3 lo 

i. V Ingegno delli fanciulli come fi conferm . dopo che fono 

wm — — o — Q » f 

noti 1 K J. 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 





C CLV A che be- 
ueuail popolo He 
breo nel deferto, 
di che foitc for- 
fè—» . car. 2 io 
Acqua far maggio 
re al t cu none ne'corpi,che l'A- 
ria . 331 
Adamo, in che età folle creato . 
' 74 

Adamo,in che loco fofse creato, e 
dopo creato doue porto . 287 

Adamo, che qualità di corpo ha- 
uclTcw». 288 

Aere che godeua il popolo He- 
breo nel Deferto, di che forte 
folse. 211 

Alemanni lauano i figliuoli fubi- 
tonati. 358 

Amore.che alteratione fia. 344 

Anima ratinale elser affata dal-, 
la troppa grauczza,& carnofità 
ne'corpi. 29 

Anima rationa]e,feparata dal cor 
po, hauer potenza vifiua, odo- 
ratiua , auditiua , e palpabile . 
106 

Anima di Abramo , perche feppe 
più belle ragioni , che quella 
del Ricco £pulone,in quel fuo 
ragionamento. no 

Animali bruti, perche generino i 
figliuoli 1 empie ad un modo . 
340 

Annibale ,che capitano fi flè. 227 
Armonia , c la buona propoitio- 



ncoffender il Demonio . roi 
Arti, quali naf, ano dalla buona 
ima.inatim. m 
Arti,Ót ftienzcquali fi acquiamo- 
ci n la memoria , e quali con 
l'intelletto. n 2 
Afiatici, che genti fofscro. 220 
Afino, elle r il più tondo, e di ma 
co ingegno.chc altro animale. 

Attitudine, di molti, più ad una 
cola, che ad un'altra. 6 

Aito carnale,perche fia la più dol 
ce cola di quante ne ordinò la 
natura per ricieationc de gli 
animali. 

Auttori graui tutti hauer finito 
nelle loro lingue. 114 

Auuocare, di che facoltà dell'ani 
ma fia opera. 

Auuocato , per tfler perfetto, che 
parti necelTariamente debba 
haucrc-» . 174 

BAila, & che ordine fi debba 
tenere con efla. 361 
Baila di che forte debba etfere . 

Barba , & Peli , da che fi generi . 
30$ 

Baftardi. Vedi, Figliuoli. 

Bellezza & gratia de 'Re eflcr quel 
la , che incita i ludditi à uoler 
lor bene. 276 

Biauo, per difpofition naturale , 
Don poter eflcr prudente. 2 29 
* Cagio- 
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CAgione delle cofe , pcrqu?l 
cagione da gli huoraini uol 
gari Ila attribuita a Dio . 17 
Cagion materiale delle leggi. 166 
Capello , de la Tua cagione mate- 
riale. 267 
Capitano generale, in che modo 
polla etler fortunato . 340 
Capitano generale, che proprietà 
debba hauere. 322 
Capitano, che imaginatiua deb- 
ba hauere. 225 
Carni defanaulli, in che modo 
lì debilitino. %y) 
Carni dure de ruuide, di che dia 
10 indino. S9 
Carni humide,& graiTe,da che co 
'e fi facciano. 3f7 
Ceiuello comporto della medefi- 
ma forma , oc figura , che ha 1' 
huomo,hauet anco gli anima- 
li bruti. 32 
Cccuello maggiore hauer l'huo- 
ino, che qual il uoglia altro ani 
ma 'e bruto. 2K 
Ceruello quante , &r quali cote 
debba hauere , perche l'anima 
rationale poilaion elio far co- 
modamente l'opere dell'intel- 
letto^ d< Ila prudenza. 27 
Chr.ilo,Noilro Redentore,di ché 
ftaiura fofle , de che qualità di 
corpo hauelìe. 284 
Cibi troppo delicati , che cofa ca- 
gionino ne'fanciulli . 3*6 
Cibo migliore, che polla mangia 
je rhuomo,cjualfia. 355 
Colera aduli a. à che Ila accommo 
data. 1 13. in chi fi generi. 205 
Col eri co» perche, riandò in pace, 
pari i bene. 151 
Competenza metter tra gli huo- 
jmr.hdi chi debba eiler il pri- 
mo, elTcr con tra la dottrina Euà 
gcltca. if* 
Comporre, o fcriuer libri, in che 
età fi debba. » 3 

Compcfitionc buona, quau te 10 



fe ricerchi. 27 
Condicioni , che il ricercano per 
generar mafehio. 318 
Corr,di che téperamento (la. 271 
CoHumi di Alt mani, ncllauari 
figliuoli, fu bito nati. 358 
Crudità del uino fa danno gran- 
de alla gencratione. 3:0 
CuottrA difcorergli aliméti,ne 
i corpi Immani, inchcilano 
diiletenti. 59 

DAuid,di che qualità cra,& di 
chi figlio,& come fu creato 
Re. 281. hauer uiuuto lungo 
tempo. 281 
Demonio,che luoghi r>iu appcri- 
U a. 103. quando uolleingannar 
£ua , per qual cagione entratTe 
più torlo in un lerpe , che in 
un'altro animale. 104.. hauer Pi- 
llellc potenze. 106 
Deprezza a'animo , ró che nome 
uolgarmente,(ì chiami. 94 
Dialettica a che fine trouata da 
i fiJofofi antichi. 140 
Dialettico doucr hauer ccgnitio- 
ne di tutte le feienze. 140 
Differenza d'ingegni , da che na- 
<ca. 6j 
Differenza, tra la Memoria , & la 
Reminilcenza, iecondo Arino- 
tele. 251 
D eferenza d'huomini , di quat- 
tro Ioni trouarù* nelle Re pu- 
blic he. 139 
Diligenza uana elTer q uella. 1 he 
ulano i padri uerioquei figli uo 
li,liquaìi non hanno gli intel- 
letti a .comodati a qi elle lucri 
ze,che uogliono impalare . 4 
Diligenza , che il debbe tifar, per 
far, che il lem e bumano fia fe 
condo. 325 
Dimenticarli iubito quel che la 
cilmente il impara, da che au 
uenga . fco 
Dimora dc figliuoli d'ifiael in £- 

gitto, 
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girto,di quanto tempo fu. 20? 

Dittroppo,da che nalra 335 

Difcorrere, & cuocergli n li men- 
ti neVorpi humani,inche fìa 
no differenti . 59 

Doni lopranaturali quando ope- 
rino meg!io,& in chi. 

Donna, che cofa debba hauete, 
per efler feconda. 297. che qua 
liti debba hauere per poter im 
pregnaifi . 298. di mala lotte , 
porche, effendo ingraucdita , 
dittici! mere, ancor che uogha, 
porta dilperder. 3 53. maiitata, 
perche non partorì Ica . a, 10 

Donne non cfler atte alle lette- 
re^ 15 impregnate da animali 
bruti, e che riabbiano partori- 
to. 34S. publiche, perche non 
riefeonograuide. 325 

ELoquenza, da che proceda. 
1 ì 1 

Efaia Profeta, chi fia (tato. 11 ? 

Efcremento dcll'huomo, perche 
habbia più cattiuo odor* , che 
quello de gli animali brut). 340 

Efpetienza, per conoferre. fe, el- 
lendo la donna maritata. & no 
partorendo, ciò auuenga per 
luo diletto. 310 

Etici , & quelli, che fi affuicano, 
perche , dormendo, patinano 
mo.'tc pollutioni. 314 

FAcoltà alcuna di quante go- 
ucrrnano l'huomo, non tro- 
uarlì . che operi di buon core, 
fe nó hà i'interefle,che la muo* 
ui . 2+a 
Facoltà generatiua trouarfi in al- 
cuno, che per una donna è in- 
habile , e prr un'altra è poten- 
te,& perche ciò. 311 
Facoltà iraicibile,che habbia per 
oggetto. : 4 j 

Facoltà natujali,quante, Acquali 
lìano. 3 54 



OLA. 

Facoltà rationale, in che parte 
principalmente faccia la tua re 
fidenza. 16. imaginatiua, me- 
moria. & intelletto , importa* 
che Ila perfetta in un Re. 279. 
eflcr contraria ali'iralcibile, 6c 
alla concupilcibiJe. 941 

Faraone , che rimedio ufaua , per 
lare, eh- il popolo di llracl non 
moltiplicarle . 523 

Fegato, qual temperamento na- 
turale habbia. 371 

Figura buona del ceruello,in che 
modo lì a cauata da Galeno da 
una t ó fiderà none efìeriore. 28 

Fittine «ielle cofe, in che maniera 
s'imprimano nel ceruelìo. 92 

Figliuoli ball ardi, perche li a filmi 
glino ordinariamente a* padri. 
352. perche rielcano leggiadri, 
aminoli, & molto aunifati. 3 ?? 

Filolofi n -turali , in che tempo 
tengano, che l'huomo riceua i 
collumi deU'amma. 330 

Filoforo perche lìa differente dal 
l'Oratore. 15:3 

Fortezza, perche, non effendo la 
maggior di tutte l'altre virtù , 
ma la giullitia , lia più Mimata 
di turte l'altre. 220 

Fortuna in che modofoiTe dipin 
ta da gli Stoici. 237 

Freddo,** lecco più di tutti gli hu 
mori,qual Ila. 65 

Frenetici, cV furiofi.liquaii, prima 
cheli amalaflero,eiano rozi,& 
ignoranti, hauer parlato in La- 
tino, fatto altre cole maxaui 
gliolè . 48 

Frenetici perche parlino in Lati- 
no, non re battèrio prima hauu 
ta cognitione. 5» 

Frigi dita, che effetti habbia. 64 

G Aleno, che cola habbia detto 
delli ventricoli, che li trcua- 
no nel cerudlo dell'huomo. 59 
Galeotti , perche Itiano più fini 
* * a nelle 
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nelle Gatee,ebe quelli, che ftan 

no m terra paludofa. a, 60 
Genera tione ricettar gran danno 

dalla crudità del vino. jio 
Gieremia Profeta, chi fiaft.1to.155 
Giudici i che cola debbano fare, 

quando icafi Cono più , chele 

leggi. 17» 
Giuoco degli Sccachi eflervn mo 
dello dell'arte militare . 240. 
perche in cflb,chi perde, più fi 
vergogna, che ne gli altri. 25; 
Gola , da che nalca . 156 
Grammatici, perche fiano più prò 
fon tuo fi nel fapere,che gli huo 
mini dotti. 126 
Grauidanza delle donne di mala 

fotte, di che femc fi faccia. 
Grecia, efler regione mol to a ppro 
priata a crear huomini di mol 
ta riabilita. 20Ó. la più tempera 
ta regione,che fi trouì. 264 
Greci in tutte l'arti, & faenze ha 
uer fempre hauuro il primo 
luogo. 266. che ( ola deiTero da 
mangiar a'fanciulli per farli 
ingegnofi. $56 

HOneftà , 5c Vergogna , di che 
fia pattfone. 701 
Humido,di quante fpeciefia. 91 
Huomini di picciola ftatura, per 
che fiano pio prudenti. 269 
Huomini ftoltt, perche alle volte 
generino figliuoli prudentif- 
fimi. 314 
Huomini lufTuriofi in che mo- 
do fiano chiamati da' Latini. 

Huomo, & Donna, che corrifpon- 
denza debbano hauete,per po- 
ter generare, gif 

Huomo in che fia differente dalla 
Donna . 3x5. perche fia più in 
quieto di tutti gli animali. 1 57. 
in che modo potrà conofecre » 
di che cibo fia (lato formato • 
341 
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Huomo honorato douer hauer (ci 
cote in fe,6c quali fiano. 249 

IDdto, uolendo cauare il Mon- 
do di errore, per qual cagione 
venne informa di Colomba . 
tC4 

Ima :matiua, che cofa fia. 19?. da 
che nafca.7^.checofa gli appai 
tenga. 14$. gran le rari trouarti 
hauere, li quali h abbiano infie 
me buon'intel'etto, & buona 
memoria: de di ciò la ragione . 
71. oc in tei letto, far poco apro, 
polito , per imparar le lingue • 

Imparare, che cofa fi debba in 
fanciullezza, che cota in adole 
fienza, oc che in giouentù. 8. 
in che luogo fi debba. 9.piu pre 
fto,i giouani, che i uecchi>ck la 
cagione di ciò. 69 

Ingegni degli huomini hauerla 
medefima proportione con la 
feienza , che ha la terra col fe- 
mc.7-di più ibni.73 pieni d'in 
uentione , in che modo fiano 
chiamati da'Totcani. 74 

Ingegni, che fi debbano eleggere 
prr predicatori. 164 

Ingegno maggiore in altra età, ar- 
guir la groflezza , che fi rroua 
ne'giouanetti. 3 

Ingegno perche alcuni habbiano 
buono, poterli aflegnar ragioni 
naturali. 16 

Ingegno perche fi habbia miglior 
nella uecehiezza. 69 

Ingegno.oc h a bili tà, tirarciafeu- 
no a q ueil'arte , che gli rifpon- 
de a proportione 159 

Ingegno da che cofa più fia mina 
to. ì$$ 

Intelletto, che cofa principalmen 
te operi 72. di qua l'ha more 
del cor o più fi Ter ui , fecondo 
l'opinione d'Ariftotele. 81. le 
folle U parato a al corpo, fic non 

battette 
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haueffe che fate con le quattro 
qualità, che cofa neleguireb- 
be . 81 

Intelletto poco, perche riabbiano 
quelli che habitano fotto il Set 
tcntrione. 127 

Intelletto, incannarli più circa la 
uarictà, che qual fi iia altra po 
tenza. 177 

Intender meglio uno di un'altro, 
da che prouenga . 82 

Inuention di Socrate. 76 

LAtte hauer (blamente rree- 
lementi . 236" 
Lauar i figliuoli fnbito nati,coftu 
me degli Alemanni . 358 
JLegge, che cofa fia. 168 
Legge de'Carraginefl.che cóman 
daua che 1 Capitani ne gliefler 
citi non beueflero uino . 223 
Leggi , che cofa auuiiìno a i Re . 
171 

Leggi, & Natura, la maggior par- 
te contrarie. 248 

Leggifta, chehabbia molte leggi 
a mente,a che fi adornigli. 17» 

Leggiiti, perche fi chiamino lette 
iati. 167. di che habbino più 
bi fogno, o di memoria, o d'in- 
telletto. 108. trouarll , li quali 
nelle catedre fanno miracoli 
nell'i nterpretari tefiijmà,qua 
do hàno una bacchetta in ma- 
no, non hanno habilità pergo 
uernare, & perche ciò. 189 

Lcontia hauer fermo con tra Teo 
fraflo. 26? 

Letterato,che fapeffe molte leggi, 
perche al tempo di fiatone fof 
fein fofpetto. 170 

Lingua, elìci initromento del gu- 
flo. 2 j6 

Lingua Latina , per. he tanto Ila 
naturale a 'Tedefchi, Fianctfi, 
& ad alcuni altri popò i. 127. 
perche fu tanto ripugnante a' 
Spagnoli. 12 7.perchc luoni me . 



glio, Scempia più gli orecchf, 

che qual fi Ila altra lingua. 130 
Linsrue, per qual cagione ilano 

trouate tra gli huomini . iij 
Lingue elTer un beneplacito de 

gli huomini. 114 
LutTuria da che nafea. 156 
Luiìurioll huomini, in che modo 

Ila no chiamati da' Latini. 317 

MAeftro , quale fi debba eleg- 
gere. 10 
Malitia.dc la fua proprietà, & na- 
tura. 22» 
Mangiarcene cola lì debba,per ge 
nerar figliuoli di buoni coita- 
mi. 336* 
Manilio elTer {tato giudicato huo 
mo priuo d'intelletto , perche 
bacciaua la moglie in prefenza 
della figliuola , & che cofa pei 
ciò gli auucnifle. 291 
Manna, perche cagione il chiami 
mele rugiadofo. 208. da che 11 
generi. 208. decritta dalla fa- 
cra fcrittura, come folTe. 209 
Mafchi in che lato dell'utero li 
formino. 2,28 
Medicina,& qual cofa in efla hab 
bia più forza , o l'cfperienza, o 
la ragione . 168 
Mediti, che cola habbiano per prò 
ua delle ragioni loro. 183. lette 
ratiflìmi, perche alle uolte non 
("appiano medicare j& altri i-Jio 
ti con tre , o quattro regole di 
medicina ciò Cappi ano . 191 
Medico , che inficine Ila , ficgian 
i heorico,& gran Pratticcdiffi 
cilm étc trouarfi: Se perche ciò. 
194. in che modo polla elTer 
perfetto. 192 
Mclancolia di quante fpecie 11 
troui. 93 
Melancolici per adufìionc, accop 
piar "rande intelletto. 161. da 
cheuconofeano „ 161 
Membro più partecipe delle alto 

lattoni 
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nttoni dell'utero,qual Ila. 500 
Memoria de' fanciulli meglio po 
ter ritener, qual fi (la cola, che 
degli huomini maturi . 8 
Memoria , perche lì a miglior la 
mattina, he la fera. 69. & il Tuo 
officio. 67. per qua 1 ragione fi 
chiami potenza attuale. 67. da 
che dipenda. 67. oc intelletto. 
elTcr potenze contrarie ; & chi 
ha una di quelle perfettamen- 
te, non poter hauer .'.iltta 69. 
di tre forti. 72. che cofa Ila. 86. 
& remini feenza, Tifteiso. 87 
Mori, quanti pradi riabbiano nel 
le paglie de (òldati . 242 

NAfcimento di due forti tro- 
uarfi nell'huomo , & quali 
fianoqueiti nafcimenti. 246 
Natura far habili gli huomini . 
22. in che modo fia (tata in te- 
fa, & perche cofa da Arsitotele, 
& da altri Filofofi naturali. 2 gè 
perqual cagione habb;a fatto 
quattro uentrico!i,& non uno; 
& coli dui occhi 1 & non uno . 
6s. & le leggi, elser la maggior 
parte contrarie. 248. in che mo 
do potrebbe conuertire un'huo 
mo in una donna nell'utero. 
296. di che eferemento, & hu- 
m ore fi ferui,per far,che il ge- 
nere huma no fi conferui. 316 
Nobili , perche generino più fe- 
mine, che mafhi . - 220 
Notitia, da che nafea. 196 

OPera del generare , a che ap- 
partenga . 338 
Opere de'Ia (uà fpecic, perche me 
glió le faccia un'animale, che 
un'altro. 41 
Opinione di Galeno, che ui fofse 
Dio . 99 
Opinione di Platone, vera, & ca 
tolica, dell'anima rationale. 97 
Oratore, perche fia differente dal 



Filofofo. IH 

Oratore perfetto douer hauer co- 
gnitione di ruttele fcicnze.140 

Oratore di che pofsa ualerfi in luo 
go alla propria inuentione.144. 
ÒV tutte le proprietà , che dee 
hauere . 146 

Oratori, perche fi fogliano chia- 
mar attuti , & non coli i Muli- 
ti,& i Comedianti. 15$ 

Ordine, che fi debbe tenere nello 
ftudiat le fetenze . 1 f 

PAdre,che uorrà, che il figliuo- 
lo fi facci del fuo proprio fe 
me,che cofa debba fate. 355 
Padri, che acque debbano bere, Se 
che cibi debbano màgiare , per 
generar figliuoli di grand' in- 
telletto. 5*J-?J4 
Paefe,che habitino i Sciti,& lotto 
che Settentrione fia limato. 3 3 z 
Paolo A portolo, hauer hauuto po- 
ca memoria , & intelletto buo- 
nifilmo. 1)4. chevitij hauefle 
innanzi la fua cóuerfione. 165 
Paura far danno al Medico . 258 
Pcli,& Barba, da che fi generi. 30; 
Poeta andar per fua ptopria natu- 
ra^ non per arte . nr 
Porco, eHer più humido animai 
di tuttr. 6e 
Prattica delle lingue , & la Poli- 
tezza del parlate , cong*ungerfi 
con la Theologiapolìtiua. 13 e 
Predicatori, che hanno le condt- 
cioni d'un perfetto Oratore . 
far più frutto,che quelli, che nd 
le hanno. 142. quali li debbono 
eleggere . 164 
Prediche , che piacciono per la 
molta attiene , perche polle in 
carta non uagliano niente. 147 
Prudenza, òc Deftrezza dell'ani- 
mo,a che appartenga. 94 
Prudenza efser più necelTaria nel- 
la guerra, che l'ardire nel com- 
battete . 

Qualità 
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Valità prime, quanta forza 
habbiano. 36 



RAgionamento tra il Prencipe 
O. Cado, & il Dottor Sua- 
rcz da Toledo, dicala nobiltà. 

Ragionamento , fra duoCaualie- 
ri, nelquale fi dimoitra, in che 
confitta l'honote del freddo na- 
scimento dell huomo. 247 

Ragioni , che concludino, in che 
modo il pollano fapeie. 1 84 

Renimi icenza, fic Memoria, efler 
l'ifteflo. 87 

Retorica, a che fine trouata. 140 

Ricchezze , perche in gran patte 
fiano poiìeduie più tono da fre 
Jerati , che da hucroini da be- 
ne. 238 

Rider molto quelli , che fono di- 
lettoli d'nnaginatiua. 91 

Rimedio tiouatlì al difetto di me 
moria. 175 

Rimedio per tonofeere , quando 
due Auuccati, l'uno proua una 
cofacon leggi, & l'altro pur con 
leggi proua il contrario, qual 
di loro formi migliori ragioni . 
186 

Rimedio, per quelle donne, che 
non hanno làngue da mante- 
ner fe itene , de la creatura nel 
uentre. 312 
Rimedio, che fi debbe ufarepcr i 
figliuoli , licjuali hanno humi- 
do lupcrfluo. 359 
Rimcdioper uiuer fano. 360 
Baio, ci a clic fi cagioni . 90 
Ritenere le cole lette, in che mo- 
do fi pollano . 144 

SAlcmone, quanto fu Sapiente 
aor. che cola dm arnione a 
Dio,quando fu eletto Capitano 
dei popolo d'Iliadr, pei poter- 
lo reggere. 262 
Sangue > che cola cagioni perla 
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fuahumidità. 6 e 

Saperle leggi , che eofa uoglia di- 
te. 17? 
Sapienza di Socrate, perche fia fia 
ta coli celebre . 76 
Scanni. Vedi, Giuoco de gli Scac- 
chi. 

Scienza,appartenente all'imagina 
tiua,ellere ftata uouata in Egit 
to. 201 

Scienze più incerte,feconcfo l'opi- 
nione di Galeno,quali fiano.77 

Sciti, Tetto ihe Settentrione . 329 

Scriuer libri,a chi fia permeilo, & 
a ehi nò. 74 . 

Segni, da' quali fi poiTa conofeer, 
che,chi ha «la ftudiar leggi.hao 
bi que la differenza d'inrllct- 
to.che a ciò fi ricerca . 1 86 

Segni, perii quali ficonofeaun' 
huomo temperato . 267 

Segni, per li quali fi conofee , c he 
Chrifto era huomo temperato. 

285 

Segni, per li quali fi fi-opre, in che 
grado di frigidità, o di numidi 
là fia il temperamento delia 
donna. 503 

Segni, per <onofcer,che'l ftmefia . 
tale, quale- biiogna,che fia. 32$ 

Segni, pei liquali lì conouhi ,la 
donna elìci reflua grauida , 
quali fiano. 329 

Seme genitale, haucr l'iitefsa prò 
poittonecoi uafi lemmari), che 
l'unna con la ue cica. 292 

Seme Immano quando è di catti- 
ua foftanza , che cofa cagioni . 
38. non formar , Cubito, che è 
nel ucntre,)a creatura. 339 

Semi genitali , che generino ma- 
lih:,Óe quelli,che generano fc- 
roine, in che fi conofehino l'u- 
no dall'altro. 327 

Seni, quanti fi ricerchino nella 
generatione . 345 

Soiratc,dcf?picnza di lui celebre. 

Sordo 
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Sordo nato, efser necefsaiio che 
fia anco muto. 114 

Spiriti uitali, & il fanguc mate- 
riale , andar uagando per tuito 
il corpo , & efcer uniti all'ima- 
ginatione . 34 

Statura mediocre ne gli huomini 
temperati, quanto all'ingegno 
efler meglio. a 68 

Statura picciola dinoia pruden- 
za . ? 6 ? 

Stomaco , petche abborifea i cibi, 
che tono più delicati, & fapori- 

. . . 

Stomaco non priuar mai il cibo 

interamente della qualità , eh' 
ci tiene. 3 l8 
Superbia, da che nafea. 156* 

TArdezza dilingua,da che na- 
fea. IH 
Temperamento de i tefticoli , da 
che nafta. 3°8 
Tempo aliai doueifi cófumar nel 
lelcttere. W 
Terre,quali fiano più feconde nel 
render il fruito . 298 
Tefticoli, di quanta importanza 
iiano nell'huemo , per dar fer- 
mezza, 6c temperamento a tut 
te i'alire parti. 307 
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Theologi fcruirfi dell'in teli etto . 

Theologia fcolaftica, a che appar 
tenga. «39 

Thcorica per compofitione della 
Medicina , a che modo fi pois* 
haueie. l 9* 

VArietà d'Ingegni , da che na- 
fea. 24 
Varietàdcgli huoroini, fi nelle 
compolìtioni del corpo , come 
nell'i ngegno,da che nafea. 204. 
Vendicarli , da che habbia hauu- 
to origine. 2 5* 

Vindico , as, che lignificato hab- 
bia. *S* 
Ventricolo quarto del cerucllo , 
che officio habbia, & cofi gli al 

tri. 60 
Vergogna , «e Honefìa , di che fia 

paflione. 2 9* 

Vino, far l'huomo d'ingegno tor- 
bido. 223 . tot più l'indegno ai- 
Thuomo, chequal fi li a altro li 
quore.162 fua crudità far dan- 
no alla gcncranone. 320 
Voce buona,da ,he nafea. 150 
Voce roca. grolla, & afpra,di che 
ila indicio. 3°4 
Vterc,che propottione habbia col 
leme uuile-; . * 97 
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Prouafi con uno e(Tempio,che,fe il fanciullo non ha l'in- 
gegno, & friabilità, che fi ricerca a quella faenza, 
allaquale egli uuoleattendere , è coia fuperfiua l'u- 
dirla da buoni maellri, l'hauer molti libri , & di con- 
tinuo ftudiargli . Cap. I. 

R a buona ì opinion di Cicero- iib. ì. off. 
ne , il quale , perche il fuo figliuolo 
OHarcoriufcìffetale , in quella-* 
forte di lettere , ch'egli shaueua e- 
tetto, quale egli defidcraua, giudi- 
cò, che bajlaffe mandarlo a unoftu 
dìo cofi celebre , efamofo nel mondo , come quel £ A- 
thene, & dargli Cratippo permaeftro, il quale fu 
il maggior Filo fofo di quei tempii tenendolo in un aJ 
Città cofi popolata , dotte per lo gran concorfo delle 
genti , che lui concorreuano , hauerebbe nccejfaria- 

\yf mente 
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mente bauuto molti ejfempi , & fucceffi de" forestieri , 
atti ad infegnargli con feiperiemy le cofe,cbe apparte- 
neua.no alla dottrina, Megli imparala . M a con tutta 
quesla dili?en%a , & molte altre apprefio , ch'egli usò 
come buon padre, comprandogli libri, & fcriuendoglie 
ne alcuni difua propria tetta, fcriuono gl'bisìorici, ài 
egli riufeì un gran balordo,con poca eloquenza, et man 
co F'ìlofofia. (cofa molto ufata fra gli huomini, cbe'l fi- 
gliuolo p aghi la molta fapien%a delpadrej Jngannoffi 
ueramente Cicerone , imaginandofi , che quantunque 
il figliuolo non [offe ufeito delle mani della natura con 
quello ingegno, & habilità y chel'eloquenxa, & la Fi- 
lofofia ricercauano , nondimeno* mediante la buoua in- 
dnftria di tal maeftro,& i molti libri, et effempij £A- 
tbene,inftcme con la continua fatica delgiouanetto y <jr 
con l'affrettare il tempo , fi farebbono emendati i difetti 
delfuo intelletto. Ma noi ueggiamo, ch'egli finalmente 
s'incanno : ne io me ne maraviglio , perei) egli hebbe 
moìti ejfempi a quettopropofito* i quali l'animarono 
a crederete potefie accadere il mede fimo nella perfo- 
na del fito figliuolo . Perche il mede fimo Cicerone rac- 
Lib.dcFat. conta nei libri del Fato, che Zenocrate haueua l'inge- 
gno molto ro%o per gli Sludij della Filofofia naturale , 
C*r morale, di cui ime alatone, che haueua uno f cola- 
re, il quale haueua hi fogno dello perone , & nondime- 
no con la buona induttria di tal maeHro, & con la con 
tinua fatica di Zenocrate , egli riufeì molto gran Filo- 
fofo. Ftfcriue il medefmo anchora di Cleante , il qua- 
le era tanto Holto,& priuo d'intcllctto,cbc ?iefiun mae 
ftro lo uoleua meuerc nella fuafcola. feniche f degna- 

tofi, 
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tofi , uergognatofi il giouane di quefla cofa , durò 
tanta fatica negli fi udii , cfce «ewwe poi 4 eflfcr c '^- 
waf o // fecondo H ercole di fapien%a . 7\£ow p^n/e men 
i w gojffo we//f co/è dell * eloquenza l'ingegno di *Z)emoftbc- 
$ ne, di cui dicono ,ch'e(iendo egli già grandicello , non fa- 
) $ pena anchora parlare, & affaticando fi, & attendendo 
all'arte , con l'udire i buoni maeflri , riufeì il maggio- 
ìlf re Orator del mondo : & specialmente ( come raccon- 
ci ta Cicerone ) egli non poteua pronunciar l'R , per ef 
fere alquanto balbo , & poi con deHrex^a uenne ad 
fl* articolarla tanto bene , come fe non mai egli haueffe 
i ff hauuto quel difetto . Di qui hebbe poi origine quel 
prouerbio, che dice, che l'ingegno dell' huomonelles 
fi fcien%e è come ilgiuocare a i dadi ,che,fe uno è infèli- 
), f ce nel tirare il punto, ufando poi arte nel menar le tauo 
i/etti le,ttiene a emendar la fua mala fortuna . Ma neffuno 
\0 di quefli effempij addotti da Cicerone rimane ferina con 
èfa uenìente rifyofla nella mia dottrina : perche ( cornea 
rciw più innanzi proueremo ) fi troua ne i giouanetti una 
erfr certa groffciga , la quale arguifee maggiore ingegno 
>M in altra età , chefe efji foffero acuti da fanciulli : an- 
inp- s(i è indicio di douer poi riufeire huomini balordi,quan 
m do a buon bora fi comincia a difeorrere, & ejfercs 
:ok accorti . Pertiche , fe Cicerone haueffe cono f àuto i ne 
'0- ri fegnali, peri quali fi feoprono l'ingegni nella pri- 
ifdi ma età, hauerebbe hauuto per buonfegno, cbe'De- 
Filo» modhene foffe flato ro%o , & tardo nel parlare, & 
pi* che Zenocrate haueffe hauuto bifogno di Sproni, quan- 
0 do imparaua . Io non letto al buon macHro , all'arte , 
Mg & alla fatica , la lor uirtà , & forty di coltiuar gl'in- 
; 1^4 2 gegnì 
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verni co fi ro^, come facili : ma quel, cVìo uoglio dire, 
^è,chefe'l giouanetto non bada fe flcjfo l'intelletto 
pregno di precetti , & di r egole y le quali fieno determi- 
natamente di quell'arte, laquale egli uuole appren- 
dere, & non di neffun altra, che le diligente ujatcs 
da Cicerone col figliuolo fono nane infume con quelle , 
che qual fi uoglia padre ufera col fuo . Quei , che ka- 
DUlogodel ueranno letto alatone , conf eranno fralmente ej- 
H feicmit . yj, r ueYa q ue ft a dottrina, il quale racconta , che So- 
raifoioin orate era figliuolo (comeanchor egli racconta di fc^ 

te,let V? uò fl c ff° ) $ ma a llcuatrice > & che con ' e f ua madn ( ben 
ucnficii P ^ chela fofie molto pratica di tal arte) nonpoteuafar 
»mi£" partorir la donna, laquale prima che ueniffe a lei, 
£acheinfi non era fiata impregnata : così egli (facendo l'ufficio 
Edo*, mede fimo, che faa.ua la madrej non poteua far par- 
ti ia. .iu , t0YlT l a fàen%a afuvi fcolari , s'efji da per fc non ha- 
p X \ C o mie" uenano l'intelletto pregno . Egli era di parere , ch^ 
p..iou>nfc- i e r cl€rn re fofferocome naturali a qucg'ihnomini Joli , 
g£ i quali haueuano ingegni accemmodati ad effe : & che 
éW** \n questi accadeua quel , che noi ucggiamo per cfye- 
r\en%ain quei, che fi fono dimenticati d'una cof<L-> , 
che fapeuano prima , i quali, fe noi ricordiamo loro 
una par ola fola, vauano da quella tutto il reflo . l^on 
hanno (per quanto io me ne poffo intendere ) alno 
ufficio i maejiri co i loro fcolari , che ricordar loro la 
dottrina : perche , s'ejjì hanno l'ingegno fecondo , con 
quvfla cofa fola fanno partorir loro concetti mirabi- l< 
^altramente tormentano fe fleffi , & coloro , a i quali ti 
La fapìcn \ n fr<inano : riè mai ottengono il de fiderio loro. Et al- \ * 
^ÌS meno (siofoffìmaeSlro) prima, ch'io riceueffi nella u 

mia 
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miafcola uno [colare, uorrci uenir con lui a molte prò- fcenz» , o„- 
ue, & evertente , fin ch'io fcopnffi la qualità di quel- de 

kff?" . & & lo trouajfi Mirrato dalla natura ?«» SS 

^ alla fetenza, della quale io faceffiprofeffione; lorice- p ' 1Ione> P et 

,e8t mfegnaj 'ammaestrare un huomo di buona babilità :& nioa *- J ' 

t h /« nò , il configlieli , ch^ìudiaffe quella faenza, che 

l(f più '.all'ingegno [no fi conueniffè. Olia, s'io uedejf,,cb' 

tSt egli non haueffe diSpofitione , o capacità per alcuna 

| t forte di lettere ; gli direi amoreuolmente , & con pia- 

fa ceuoh parole : Fratello, uoi non battete rimedio di riu- 

ti j. feire huomo per la profcffwne, la quale hauete prefa: 

, (, guardateti! per uita uofira di non perdere il tempo, 

fi & le fatiche , & prouedeteui d'un' altra maniera di ui- 

s nere , la quale non ricerchi tanta babilità , quanta le 

J lettere^ 

r]t Di quejlo fe ne uede l'efperien%a molto chiara : per- 

.., che noi ueggiamo entrare al corfo di qual fi uovlia 

^ fcienxagran numero difcolari(& fia il maeflro o mol- 

^ to buono, 0 molto cattiuo) e finalmente alla giornata al- 

, cum nelcono di gran dottrina,alcuni di me%ana,& al- 

- u tri non hanno fatto in tutto quel corfo altro, che perde- 

M re il tempo , (pender la robba , & romper fi la tefla fen- 

£ %a profitto alcuno. 1 

t Io non fo donde poffa na fiere queilo effetto , uden- 

a do tutti da un mede fimo maeflro, & con egual diliven- 
\à &V*fao, & forfè anchorai ro?i s'affaticano 

^ P u > cbegl ingegno fi, & la difficoltà crefeemagrior- 

l (i mente , uedendo , che quei , che fono ro%i in una feien- 

^ %*> fono molto atti ad un'altra: &i molto ingegno f$ 
<i 3 in 
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in una forte di lettere , paffuti ad altre non poffono in- 
tenderle^ . (JMa io fono almeno buon testimonio in 
quefìa uerità , perche entrammo tre compagni a Stu- 
diare inftemela lingua Latina , &uno l'imparò con 
gran facilità , gli altri non poterono già mai comporre 
unoratione elegante . CMa, paffatipoi tutti alla Dia- 
lettica , uno di quei , che non haueuano potuto impa- 
rar Grammatica , riufeì in quell'arte un Aquila prin- 
cipale , & gli altri due non differo mai una parola in 
tutto il corfo . tenuti poi tutti tre a udire Aerologia , 
fu co fa degna di confiderationc, che quegli , che non ha- 
ueua potuto imparar Latino, ne Dialettica, in pochi 
giorni feppepiù esffìrologia , chél maeflro , che ci in- 
fegnaua ; egli altri non la poterono mai apprenderci . 
Io dunque, maravigliandomi di quella cofa , cominciai 
fubito a fiirui difeorfi fopra,& a filofofkre : & così ri- 
trouai , eli ogni fcicn%a ricercaua il fuo ingegno deter- 
minato , & particolare ; il quale cauato di quella, non 
ualeua niente nell'altre forte di lettere . Et,fe queflo è 
nero , (come uer amente è , & noi lo proueremo più 
innanzi ) chi entrafie hoggidì nelle fcole de nofìri tem- 
pi, facendo proua,& faggio dcg^ingegni,a quanti carni 
bierebbe le fcien%e , & quanti ne manderebbe al cam-\ 
po per ftolti,& inhabili al fapere : & quanti ne richia- 
merebbe di quei, che, per hauerpoca robba, fe ne Stan- 
no occupati in effercitij uili , i cui ingegni furono creati 
dalla natura folamcnte per le lettere . CMa , poiché 
ciò non fi può fare, né rimediare, non accade far altro, 
che paffarfena . 

7\(on fi può negare, che, come io ho detto, non fi 

tra- 
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fm donino ingegni determinati per una fetenza, i quali 
non per un'altra fono (tifatili . Et però bi fogna prima-, 
ni) cbe'l fanciullo fi metta a Hudiare , J coprire la manie- 
ktni ra del P*o ingegno , & uedere quale fcien%a fi confà 
ras con la f ua opacità , & poi fare , ch'egli attenda a 
^1 quella . <JMa bifogna anebora considerare , che quan- 
tJ j, to s'è detto non baila a fare che uno riefea Efficiente 
letterato : ma bifogna conftderare altre condizioni non 
^ meno neceffarie , cheftfia quefia deU'effere appropria- 
\tà 5°- T&ikbe dice Hippocrate,che l'ingegno dell'huomo 
t m " a la medeftma proporzione con la fcien%a , che la ter- 
ra colfeme, la quale, benché per fe fteftafiafcconda-, , 
foi & graffa , bifogna nondimeno colmarla , & hauere 
^ auuertenxa a qual forte di feme habbia la fua natu- 
m r aldino fittone: perche non qual fi uotfia terra può 
^ 9 produrre con qual fi uogliafemefen%a dislintione. Al- 
ma. cme P rodltc <>no meglio il grano , che la biada ; & al- 
* trc me & lìo la biacia cbe'l grano ; & di quefio grano , 
■•J alc »ne fi trottano , che moltiplicano molto il bianco, 
& i minuti non lo poffono fopportare . Né il buon la- 
tini uorm fefi contenta di far quesla fola difiintione , ma 
^ dopo l' batter lauorato il terreno in buona Ragione^ , 
da a ft et f a ll tem P° conueniente per feminare_s , perche 
g jt non m °S m ' Ragion dell'anno fi può fare, & dopo che'l 
^ grano è nato, lo netta, &farchia ; acciò che poffa cre- 
««U f cen > & caminare innanzi, dando il frutto , che dal 
p feme s 'affretta . zAquefiomodoèneccJfario,cbe,cono- 
jjj fruttala fidenti, la quale meglio fi confà conl'huo- 
mo , egli cominci a Uudiare dalla fua prima età : per- 
, (he quefia ( dice Arifiotele) è la più accommodata di 
* 0/ 4 tutte 
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' ' tutte r altre per impararci . Oltreché la ulta dell' 
huomo è molto breue, & l'arti fono lunghe , & fati- 
coje . per il che fa di meftiero , che ui fia tempo bacan- 
te per faperle , e tempo per poterle esercitare , & gio- 
uarcon effe allaRep. La memoria de* fanciulli ( di- 
ce sfrittotele ) è una tauola fen%a pittura alcuna-* : 
perche è poco , che fono nati, &così riceuono qual fi 
uoglia cofa con facilità : non come la memoria de gli 
huomini maturi , la quale , piena di tante cofe , le qua- 
li hanno uedute nel corfo lungo della lor uita , non è 
Nella fcfoa capace di più . Etperquetto duellatone, che alla 
da età chia p refenda de i fanciulli noi dotteremmo fempre rac- 
ùèzVvhll contar fauole , & anioni honefle, le quali incitino a 
ino fa unio 0 p ere uirtuofe ; perche quel , ctieffi apprendono in ta- 
fe%1ff™tt le età, riman fempre loro in mente: & non cornea 
d'ingc$no, -jjjp (j a l en0y cheairhora bifogna imparar iarti.quan- 
io q , U chefi do la nottra natura ha tutte le forzjLJ , ch'ella può 
poflònovni k auerc _^ t Laqualcofa manca di ragione, fenonfi 
l'età più té dittingucs . Chi ha da imparar lettere Latine , o 

pcratad.tut j yj fa ^ l ]ngm fa f aY \ 0 ne \\ a f ua fan- 

còQìeoe la- ciulle%zji ; perche, segh appetta che l corpo sindu- 
ftrVézaS f - Yl > & V renda la f m per fanone , la quale dee hauere , 
parar lette- non farà mairiufeita buona-*. Isella feconda età y 
M'r tuomo cioè neW adolc fcen%a, bifogna, che s'affatichi nell'ar- 
ha da uiuc % t de i ftllogifmi , perche già fi comincia a feoprir Vin- 
telletto , il quale ha lamedeftma proporzione con 
la Dialettica , che le pattoie co i piedi delle mulc^ 
non anchora dome, le quali caminando alcuni gior- 
ni con effe , prendono poi certa grafia nel caminare^ . 
Co fi il nottro intelletto ? impattoiato con le regole^ , 
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& precetti della "Dialettica , prende poi nelle fcien- 
%e , & nelle dìrute un modo di difcorrere, & et argo- 
mentare molto gratiofo . Segue poi la giouentu , nel- 
la quale fi poffono apprendere tutte le fc\en%e , le qua- 
li appartengono all'intelletto > perche ha maturo cono- 
/cimento . è ben uero % che Arinotele n eccettua la Fi- 
lofofia naturale , dicendo ilgiouane non effer difyofto 
a quella forte di dottrina , nel che pare , ch'egli habbia 
ragione , per efierc fcienxia di più alta confideratio- 
ne , & pruden%a>che alcuna altra . Saputa già l'età , 
nella quale s hanno da imparar le fcien%e , bifogna fu- 
bito cercare un luogo accommodato a ciò , doue non fi 
tratti d'altro , che di lettere , come fonolTniuerfità: 
ma il giou arie bada ufeire della cafa del padre , per- 
che le care%zje della madre , de fratelli , de'parenti, & 
de gli amici , che non fono della fua prof l è ifione , impe- 
difeono grandemente l'imparare . Quefto fi uede chia- 
ramente ne i fcolari natiui delle Città , & luoghi , do- 
ue fono l'Fmuerfità , neffuno de' quali , fe non per gran 
miracolo , riefee mai letterato . Et a quello fi può ri» 
mediar facilmente , mutandofileVniuerfità , &an~ 
dando i naturali d'una Città a fludìareinunaltra. 
Quefla ufeita , che fk Ihuomo della fua patria , per 
farfi ualorofo y &fauio, è di tanta importanza, che 
neffun maeflro è nel mondo , che gli poffa infegnar 
tanto : & ^ecnlmente quando I huomo fi uede al- 
le uolte abbandonato dal fauore , & dalle delitie 
della patria fua^ . £fci della tua terra (diffe Dio ad 
i_sf bramo) & leuati di me^o a i tuoi parenti , & 
della cafa di tuo padre, <& uietii al luogo, ilquale io 
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ti moflrerò , nel quale tu farai grande il nome tuo , e*r 
io ti darò la mia benedittioncs . Quctto mede fimo di- 
ce Dio a tutti gli huomini , i quali defiderano riufiir 
ualorofi, & fauij y perche, quantunque egli poffa bene- 
dirgli nelpaefe loro natiuo,uuol nondimeno>cheglì-huo 
mini fi dispongono con quel me%p , eh* egli ordinò , 
che la prudenza non fia conseguita da loro in otio . 
Tutto queHo s'intende presupponendo primate tbuo 
ino habbia buono ingegno,& fia atto y perche altramen 
te, Chi befìia ua a Roma , beflia fe ne torna-, . Toco 
gioua,che un ro%o uada a imparar ne i più celebri ttu- 
dij,doue non è Cathedra ctintelletto,nè di pruden%a,nè 
buomo, che l'infegni . 

La ter%a diligenza , è cercare un macHro , ilquale 
habbia chiarezza , & methodo neWinfegnare , la cui 

^u D Ì£ dottrìm fi* buona, &ficura,nonfofiflica,nediua- 
facicsq.Mi ne confiderationi : perche tutto quello , che fklofio- 
natia . ^ fì a tam c tfegfi impara ) è , creder tutto quel- 
lo , che'l maeHro gli propone , perche egli non ha di- 
firettione, negiudicio intero , perdi/cernere, né per fi- 
par are il falfo dal uero : fi ben queflo è cafo fortui- 
to , & non pofio nella elettione di quei , ch'imparano , 
che gli fcolari uengano in tempo a Studiare , che Wni- 
uerfità habbiano buon'io catthù maefiri : come accad- 
de a certi medici , de* quali racconta Galeno, che , ha- 
uendogli già conuinti con molte etyericn%e , & ragio- 
ni ; & moSìrato loro, che la pr attica, la quale ejfi tene- 
uano t era f alfa, & in pregiudizio della finità de gli 
huomini : caddero loro le lagrime da gli occhi , &in 
prefen%a del medefimo Galeno cominciarono a male- 
dire 
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dire la lor mala forte , ch'effi hebbero in efferfi abbat- 
tuti a macfiri canini , iquali furono al tempo , nelqua* 
le effi impararono . Vero è, che fi trouano ingegni di 
fiolari tanto felici , che conofcono fubito le condicio- 
ni del maeftro , & la dottrina , ch'egli infegna-> ; & 
s'ella è canina la fanno confutare , & approuares 
quei , che dicono bentos . Quelli tali in capo all'anno 
infegnano molto più almaeSìro , chc'l maeflro non in- 
fegtia loro : perche dubitando & domandando argu- 
tamente , gli fanno fapere , & rifonder cofe tanto 
efquifite, ch'egli non le feppe già mai, ne le fapreb- 
be , fe lo fcolare con la felicità del fuo ingegno non 
glie le ricordaffe^' . LMa quei , che poffono far que- 
ftoyfono uno , o due al più y &iro%ifono infiniti : on- 
de è bene (già che non s'ha dafarequefla elettione, e*r 
efiamina de gl'ingegni per le fidente ) che l'Vniuerfi- 
tà fiproueggano fempre di buoni maeflri ; i quali hab- 
bianofana dottrina , & chiaro ingegno ; acciò che 
non infognino a gl'ignoranti errori > o propofitioni 
falfe^j. 

La quarta diligenza , che bifogna ufare , e Hudiar 
la fcien%a con ordine , cominciando da i fuoi princi- 
pe > &paffando perirne^ fino al fine, fen%a udir 
materia , che presupponga un'altra cofaprima^ . Per* 
ilche ho fempre tenuto per errore , l'udir molte let- 
tioni di uarie materie , & portarle tutteinfiemeaca- 
f(Lj . Faffi per quella uia una maffa dì cofe nell'intel- 
letto , che, poi pranzandole, l'huomonon fa ualerfi 
de i precetti dell'arte fua , ne affegnar loro un luogo 
conueniente : & è molto meglio affaticar fi in ciafeu- 

na 
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na materia da perfe, & con l'ordine naturale , ch'el- 
la tiene nella fua compofitione : perche in quella me- 
de fima maniera , nellaqual s'apprende , fi conferita 
dnchora nella memoria-* . Et più in particolare è ne- 
ceffario , che facciano quefto coloro , i quali hanno riti" 
gegno con f ufo di lor propria natura : & puoffi rime- 
diar facilmente , udendo una materia fola, & , fini- 
ta quella, entrare nella feguente, finche fi finifea tut- 
ta tartt^j . Intendendo Galeno di quanta importare 
%afoffe lofludiar le materie con ordine, & concer- 
to > ferìffi m libro per insegnarla maniera , che fi do- 
ueua tenere in leggerle fue opere , a fine , che il medi- 
co non ne rimaneffe confufo . 'filtri aggiungono a 
queflo , che lo fcolare , fin che impara , non habbiapià 
d'un libro, nel quale chiaramente fi contenga la dot- 
trina, & attenda a fludiar quefìo , & non molti , ac- 
ciò che non fi fcompigli , & confonda : & hanno mol- 
to gran ragione^ . L'ultima cofaychefh riufcirl'huo- 
mo molto gran letterato , è confumar molto tempo 
nelle lettere , & afrettare , che la fcien%a fi cuoca ; & 
faccia le radici profonde ; che , fi come il corpo non fi 
mantiene del molto, che noi mangiamo , & beuiamo 
in un giorno , ma di quello , che lo Homaco digerifee 9 
tir altera : cofi il nofìro intelletto non s'empie per 
molto , che noi leggiamo in poco tempo , ma di quel- 
lo , ch'egli a poco a poco ua intendendo , & ruminan- 
do . // nojiro ingegno fi ua disponendo ogni giorno me- 
glio , & uiene col tempo a cadere in cofe , che per Va- 
dietro non ha potute intendere , né fapere . L'intellet- 
to ha ilfuo principio, t accr e f cimento > lo fiato, & 

k 
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la dedinatìone , come Vhuomo >& gli altri animali , 

m ' & le piante. Comincia nelVadolefcen^a , ha Vacare- 

; m /cimento fuo nella giouentù , lo fiato nell'età di we%o, 

• 0 «irite , <3r nella uecchieiga comincia a declinare^ . 
tm cp eY tant0 y fa uorrà fapere quando il fuo intelletto 
m ; habb'ia tutte lefor^e, ch'egli può hauere , fappia , che 
fa è da i trentatre anni fino a i cinquanta, poco più , o me 
P- no : nel qual tempo sha da credere a i graui auttori , 
fi* [e nel difcorfo della uita loro hebbero opmioni contra- 
M' rie^> . Et, chi uorrà fcriuer libri , Vha da fare in que 
A- fla età, & nonprima, nè poi, s'egli non fi uuol ftjft» 

re, nè mutare d'opinione : ma Vetà degli huomini non 

0 i hanno in tutti la medefima misura , & ragione: per- 
p che in alenili finifee lapueritia ne i dodici anni , in al- 
te- tri ne i quattordici , alcuni V hanno di fedici, & altri di 
ut- diciotto. Quefii hanno l età molto lunghe, perche la 
\d- lor giouentù arriua a poco meno di quaranta anni, & 

* la confifien%a , o fiato a ifefjanta^ . Et hanno poi al- 
to tri uenti anni di uecchieT^a , onde la uita loro arriua 
& a ottanta , & que fio è il termine de i molto robvfii . 
\[i I primi, chefinifeono la lor pueritiadi dodici anni % 
no fono di molto breue uita , cominciano j abito a difeor* 
t f rere, &nafccloro prefio la barba, & dura molto 
tt foco V'ingegno . Qut(li di trentacinque anni comin- 
ci ciano a declinare , & di quarantaotto finifeono la ui* 

1 taloro. 

?- Di tutte le condizioni già dette , non è alcuna , che jS"^ 

[. non fia molto neceffaria , utile , & gioueuole a fare , fra ™"*Jp 

ji che Igwuane uenga a fapere: ma Vhauer buona, & tu c ra e , fi chcfe 

r corritfondente natura alla fcien%a , ch'egli uorrà Hu- quefta f«à 

diare , 
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in coloro , diare , è la cofa, che più fu a propofito : perche con que 
noVammo 7101 reggiamo > ehe molti huomini hanno cominci a- 
airartc, po t 0 a fludiare y pafiata la giouentù , & hanno udito 
tiare Ttut cattiui maeHri con mal ordine , & nelle lor patrie, & 

Ràdette 6- ' con tMtt0 *ì ue ft 0 f ono rm f Cìtl molto gran letterati . 
onde 1 Bai- CMa , je manca l'ingegno (dice Hippocrate ) tutte 
flud^a 0 "^ 3 - l' a l tre f ono diligen%? perdute . OMa non è flato nef- 
gì già' u<x [uno , che meglio habbia pratticato quella ucrità del 
hndofi di" ^ uon Marco Cicerone : il quale , col dolore di uedere 
lucidine ilfuo Figliuolo coft da poco , a cui non giouandoi me- 
tard^Ta™ V.> Megli cercò per farlo fauioy dijfe finalmente a que- 
do , òc farai fio modo : Ma che altro è> aguifa de' Giganti combat- 
nell'aurore tcre co 1 Dei y che un repugnare alla natura ? comes'e- 
colo. Mao- gli haueffe voluto dire. Qualcofa è , che più s'affo- 
ueua^i'in* mi g^ a ^ a battaglia , che i Giganti pr e fero a fare co i 
légno à«a q) e i j c he l'huomo , il quale fi metta a fludiare , man- 
ielctti! mi candogli l'ingegno ? perche , fi come i Giganti non mai 
j£ dotto» u'mceuano i Dei , an%i erano fempre uinti da loro , co- 
po . fi qual fi uoglia fcolare , che procurerà uincer la fua 
mala natura , reflerà uinto da lei . 'Pertiche il mede- 
fimo Cicerone ci con figlia , die noi non facciamo for%a. 
alla natura^ & non procuriamo d' efiere oratori) scila, 
noi confente ; perche dureremo fatica indarno . 
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Che natura è quella , che fa l'huomo habilea impara- 
re. Cap. II. 

Sentenza molto commune ,& ufo- La natura 
ta da i Filofofi antichi , i quali differo la 
natura effer quella, che fa l'huomo habi- l'ufo potcn' 
le a imparare : & l'arte co i fuoiprecet- ttm * * 
fi, & regole facilitarla : ma l'ufo poi , & l'cfperienxa > 
ch'egli ha delie cofe particolari , il fa potente all'opera- 
re . Olia neffuno diffe mai in particolare, che co fa fta 
questa natura , nò in che forte di cagioni ella fi debba 
forre . Solamente affermarono, che, mancando quefla 
in chi impara , fieno di nefiun ualore l'arte, l'efyerien- 
%a, i maeHri, i libri , & la fatica-, . Il uolgo ignorati- Prima di o- 
te ,uedcndo un' huomo di grande ingegno, & defire^ 
%a , fubito affegna Dio per auttore, & non fi cura d'ai- ria la natu- 
tro , anxihaper uana imaginazione ogni altra , che fi £'£" a c ^ 
parta da quefla: ma i Filofofi naturali dijpre^zjino gna.tutteie 
queSìa maniera di parlare . Perche , pofìo cafo, ch'el- tliìil™. 
lafìa pietofa , & habbia religione, & ucrità in fe,na- 
fce dal non faperc l'ordine , c i concerto , che Dio pofe 
fra le cofe naturali in quel giorno , nel quale da lui fu- 
rono create ; & per coprire la fua ignoran%a con fi- 
curtà , & di maniera , che neffuno la poffa riprende- 
re, o contradire, affermano, che il tutto è, cornea 
"Dio uuole , & che neffuna cofa fuueàe , laquale non 
ìiafca dalla fua diurna uolontà , & , con tuttoché que- 
fla fia uerità co fi grande ,fono degni di riprenfionc-j : 
perche, fi come non qual fi uoglia domanda (dice Ari- 
notele) sha da fare della medefima maniera , ni 

qual 
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qual fi uoglid rifyofla , benché uera y fi dee dare . Ra- 
gionando un Filofofo naturale con un Grammatico , 
Jopragiunfe loro unhortolano curiofo y & domandò , 
qual poteua ejfer la cagione , che , facendo egli tant^j 
carette al terreno , in papparlo , ararlo , letamarlo 3 
& adacquarlo , nondimeno non produceua mai bene 
gli herbaggiy ch'egli ui feminaua> & Imberbe , che pro- 
duceua per [e sìejfo , lefaceua <refcere con tanta faci- 
lità . Il Grammatico ri?pofe, f ciò nafeere dalla diurna 
prouidcn%a y & cofi efiere ordinato per buon gouerno 
del mondo : della qual rifyofta fi ri/e il Filofofo natu- 
rale, uedendoy ch'egli fi riduceua a Dio , per non fape- 
re il difeorfo delle cagioni naturali , ne in che modo el- 
le produceuano i firn effetti . Il Grammatico , ueden- 
dolo ridere y il domandò , fe fi faceua beffe di lui , o di 
qual coj'a egli rideua~> . // Filofofo rijpofe , che non fi 
rideua di lui , ma del maeftro, che gli haueua infogna- 
to cofi male : perche la cognitione , & la folutione del- 
le cofe , che nafeono dalla prouiden%a diuina ( come 
fono t opere fopranaturali ) appartiene a i Mate fi- 
D'ogni fciS fici y iquali bora noi chiamiamo Theologi : ma la que- 
ftpeì fin do tti° ne dcirbortolano è naturale , & appartiene al- 
ne arriua u la giuri fdit tione deFilojofi naturali, perche fono cagio 
[ionc!&qua ni or ^ vmte > & manifeflc y onde può nafeere tale ef 
Uqucftjoni fetto . Et co fi riTpofe il Fdofofo naturale , dicendo, 

no a a Ici? g ° c ^ )e ^ teneno è d e Ud conditione d'una matrigna , la 
quale gouerna molto bene i figliuoli , ctìellapartorì , 
é*r lena l'alimento a quei del marito , & cofi nei ueg- 
gian^o y che ifuoi figliuoli fono graffi , & frefehi , er 
i figliaftri deboli , & fcoloriti . L 3 herbe , che la ter- 

ra 
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ra produce per fe flejjh >fono nate delle fue proprie ui- 
fcere , & quelle , che ui fa nafcere ibortolano per for- 
%a y fono figliuole d'un altra madre , onde ella toglie 
loro la uirtu , & l'alimento > per me%o del quale do- 
ueuano crefcere , per darlo all' herbe , eh' ella hagene* 
rato. 

'Racconta fimilmente Hippocrate , che> andando a 
uifitare quel gran Filofofo Democrito , gli diffelc_j 
fciocchcT&e y le quali il uolgo diceua della medicina^, 
& eranoy che, uedendofi liberi dall'infermità , diceua- 
nOy che Dioglihaueua fanati y & che , s'egli non ha- 
ueffe uolutOy poco hauerebbe giouato la buona diligen- 
za del medico . Quefla è tanto antica maniera di 
parlare , & hannola tante uolte ributtata i Fdofofi na 
turali y ch'ècofa fuperflua il cercar dileuarla, (air 
non è conuenìentej perche il uolgo , il quale non fa 
le cagioni particolari di qual fi uoglia effetto , ri fronde 
meglio y & con più uerità , per la cagione uniuerfale , 
la quale è Dio , che dire una co fa fconueneuole . Afa 
io molte uoltehoprefoa confederare la ragione y & la 
cagione , onde poffa nafcere , che la gente uolgare fia 
tanto amica d'attribuire tutte le cofe a T)io , & leuar- 
le alla natura , & abbonire i me^i naturali . Et non 
foyfe io l'habbia potuta ritrouare : il uolgo almeno fi 
lafcia bene intendere , che , per non fapere quali effet- 
ti fi debbano attribuire immediatamente a *Dioy & 
quali alla natura , parla di quella maniera : oltre , che 
gli huomini fono ( per la maggior parte ) imparten- 
ti, & de fiderò fidi finir py t fio quel , eh' e ffi de federa- 
no. Ma> perche i me^i naturali fono tanto prolifti , & 

H operano 
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operano con lunghezza di tempo , non hanno pahenx* 
d i auumirgli,& fapendo eff\,che Dio è onnipotente, & 
che in un momento fa tutto quel, che egli uuole , & di 
ciò hanno molti ejfempij ; vorrebbono, ch'egli defie lo- 
ro la fanità , come al paralitico ; & lafapien%a , come 
a Salomone ; le ricchezze , come aGiob, & che gli li- 
berale da i loro nemici , come Dauid . 

La feconda cagione è, che gli huomini fono ano- 
^anti , & di uana opinione , molti de quali dentro a 
\uei loro petti defiderano , che Dio faccia loro qualche 
gratta particolare , la quale non fia fecondo l'ufo com- 
mune (come è il far nafeere il fole fopra i buoni , & 
canini , &piouer per tutti in generale) perche i be- 
nefici tanto fono più {limati , quanto fono più rari . Et 
per qutfla ragione habbiamo ueduto molti buom'mi 
finger miracoli nelle cafe y & luoghi di deuotiones: 
perche fubito le genti corrono a loro, & Rihanno in 
gran uenerationey come per fone di cui Dio tenga con- 
ato particolare y&yfe fono poueriygli fauorifeono 
con molta limo fina, & cofi alcuni peccano per inter- 

effe^j. 

La ter%a ragione è y che gli huomini hanno caro di 
Hare com modi , & le cagioni naturali fono difyojìe con 
ordine, & concerto tale y cheyper uenirne agli effetti, fa 
di meH'iero affaticar fi . Terilche uorrebbonoyche Dio 
fi portaffe con loro fecondo la fua onnipotenza, &che 
fen%a /udore uemffero a capo tutti i defideri) loro . 
Lafcio da parte la malitia di quei , che domandaua- 
no miracoli a "Dio, per tentare la fua onmpoten%a,& 
trottare* seipoteua fargli: & altri, che per uend'h 

carfi 
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carfì fecondo il co? fuo , domandano il fuoco dal Ciclo p 

è & altri caflighi molto crudeli. 

' i V ultima cagione e , perche molti del uolgo fono re- ope rado in 

' k ligio fi , & hanno caro y che Dio fia honorato , & ag- j|* m r * £ s c l : 

* grandito : il che fi confegue molto più per uia de mira- ferma io 5 

lit coli , che degli effetti naturali : ma il uolgo de gli imo- pSSSSiSt 

mini non fa , che l'opere fopra naturali, & prodigio- gni. 
w- fe fono fatte da Dio, per moflrare a quei y che non fanno % 
il che egli è onnipotente , & fi ferue di quelle per argo- 
lek mento di prouare la fua dottrina : & che , mancan- 
ti- do quefla necefiità , egli non le fa già mai . Queflo fi 
,C? può molto ben conofeere , confiderando , che T)io non 
k opera più quelle cofe infoine del teftamento vecchio : 
.6 & la ragione è , perche dalla parte f %a egli ha già fat- 
ti to ogni diligenza neceffaria , perche gli huomini non 
'j< pretendefiero ignoranza . Et il penfare , ch'egli hab- 
ai biaa tornar di nouo a fare i mede fimi miracoli , & 
m con elfi a prouar un altra uolta la fua dottrina y rifufei- 
rH tando morti , rendendo il uedere a i ciechi , fanando 
0 gli Hr 'oppiati , & paralitici , è errore molto grande^ » 

perche per una uolta Dio infegna agli huomini quel , 

tei che conuiene , & lo proua con miracoli , ma non tor- 

■0 na a repctcrlo . Tarla una uolta Dio , (dice Giob) & lob si* 

i } ji non torna a replicare il mede fimo la feconda uolta~> . 

fli Uindicio , di cui io più mi feruo , quando io uoglio 

'én feoprire , fe un huomo habbia l'ingegno appropriato 

o. alla Filofofia naturale è , il uedcrlo amico di recar tut- 

0- te le cofe a miracolo ftn%a diflintione alcuna ; & per 

contrario quei , che non fi contentano , fin che non fan- 

tfc no la cagione particolare dell'effetto , non lafciano oc- 
; 3 2 cafione 

X ■ ... 
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cafone di dubitare del buon ingegno loro . Quefìi fan- 
no bene, che ui fono effetti, i quali s 'hanno da ridurre 
immediatamente a Dio (come fono i miracoli) & al 
tri alla natura, (& fono quei , che hanno le cagioni or 
dinate , da cuifogliono nafcere) ma parlando dell'una, 
maniera, & dell'altra, fimpre poniamo c Dioper aut- 
tore ; perche , quando i^friflotcle diffe , che Dio , & 
la natura non fanno alcuna cofa indarno , non intefe , 
che la natura foffe una cagione uniuer fole con giuri-* 
dtttionefip arata da Dio , ma cfrella è un nome dell'or 
dine , & concerto , che Dio ha poflo nella fabrica dei 
mondo, per che ne feguanogli effetti neceffarij per la con 
feruatione di quello : perche nel mcdefmo modo ft fuol 
dire chc'l %e, e la ragion ciuile non fanno torto ad alcu 
vo. Nella qual maniera di parlare neffuno intende, 
che quefio nome , %agione , fignifichi un principe , il 
quale habbiagiuridhtione fi-parata da quella del %e : 
ma un termine, che col fuo lignificato abbracci tutte le 
leggi , & ordini reali, ordinati dallifìeffo Re,per con- 
feruar la pace nella fua Repub. 

Et, fi come il Re ha i fuoi cafi riferuati per fe, i qua- 
li non pofiono cffer deci ft dalla legge, per è fiere info- 
liti, & grauimcl medefimomodo lafciò Dio rifer- 
uati per figli effetti miracolo fi, nè alle cagioni natura- 
!lnonfap« li diede ordine di potergli produrre . Ma qui è da no- 
fuiaic^ca- tare ì c ^ e col* 1 * ehe gli dee conofier per tali ,& diffe- 
£t»c, che rentiargli dall'opere naturali , Infogna , che fia un 
fono t mi- Z ran Fil°f°f° Murale , & fappia le cagioni orditia- 
tacoii>douc te , che pub battere ciascuno effetto : & con tutto que- 
non iono. ^ nQn ^ . ^ u cJ)ie j a caholka non gli dkb'uu 

ra 
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k- ra per tali . Et, fi come i Dottori s'a faticano , & flu- 
ii diano in leggendo la ragion ciuile , confidando il tut- 
à to nella memoria , perfapere , & intendere qual fio. 
or fiata la uolontà del Re nella determinatane et un tal 
U cafo : co fi noi altri Filofofi naturali (come Dottori di 

queftafhcultà) poniamo ogni nojlro fiudio in Jàpercs 
ejr il difeorfo, & l'ordine , che mi fe Dio in quel giorno, 
fa ' Megli creò il mondo , per contemplare , &fapere , in 
ri- che modo egli uolfe , che fuccedeffero le cofe , & per- 
V che ragione . Et, fi come farebbe co fa degna di tifo , 
ti fi »n Dottore allegale ne* fuoi ferini benché prouati , 
M che'l 'Ke commanda , che fi determini un tal cafo , fen- 
ud Z*moflrarela legge, &la ragione, con laquale ciò 
ia ^cide : co fi i Filofofi naturali fi ridono di coloro , che 

dicono : Quest'opera è di Dio , fen%a affegnar Cordi- 
ci »e , el difeorfo delle cagioni particolari,^ dalle quali 
jj; può nafeeres . 

rrlf fi come il Re non uuole afcoltare, quando gli do- 

;0 g. mandano , ch'egli rompa una legge giufla , o faccia 

determinare il cafo fuor dell'ordine giudicale, ilqua- 
pt le egli ha commandato , che s'offerui : co fi c Dio non 

uuole af'coltare, quando uno gli domanda miratoli , & 
p opere fuor dell'ordine naturale y fen%a bi fogno . <P er- 
titi- che , quantunque il Re ogni giorno leui , & imponga 
x p nuoue leggi , e*r muti l'ordine giudiciale , (co fi per la 

uarietà de' tempi , come per effere il confìglio dell'Imo- 
%n mo caduco , & non poter in una uolta fola confegui- 
( 0 re il dritto , & la giuflhiaj nondimeno l'ordine natH- 

rale di tutto ITniuerfo, che noi chiamiamo natura , da 
m 1 ue l g l( >™o in qua , che Dio creò il mondo , non hx 
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battuto bifogno £ agg\ugnere,ne di Iettare un iota : per- 
ch'egli lo fece con tanta prouiden%a>& fapere, che Udo 
rnandare,chenons'oferuiaueirordine,èun uoler dire* 

che Capere fue fieno imperfette^ . 

Tornando dunque a quella fenten^a tanto trita 
de i Filofofi antichi, La Natura fa habile : E" da in- 
tendere, che ui fono degl'ingegni, & delle habilità, 
che Dio comparte fragli buomini fuor deli ordine na- 
turale , come fu la fapien%a de gli Apofloli : i quali , 
efiendo ro?i , & dapoco , furono illuminati miracolo- 
(amente , & empiti di fcien%a , & di dottrina^. "Di 
quella forte di habilità, & fapien%anon fi può neri- 
ficare : la Natura fa habile : perche quefla è opera , 
la quale sha da recare immediatamente a Dio,& 
non alla natura. Il mede fimo s'intende della fapien- 
%a de Profeti , & di tutti quelli , a i quali Dio conce f 
fe qualche gratta infufa . Va altra forte d'babilità 
fi truoua ne gli buomini , laqual nafce in loro dall' ej- 
fere flati generati con queWordine,& concerto di cagio 
ni dabilite da Dio a queflofine,& di quefla forte fi dice 
con uerità: la Natura fa habile. Perche ( :ome noi prò- 
ucremo nell'ultimo Capitolo di quell'opera) fi truo- 
ua un'ordine, & un concerto nelle cofe naturali, che,fe 
i padri nel tempo del generare hanno auuerten%a <tof 
feruarle,tutti i loro figliuoli riuniranno fauij, che nef- 

[uno farà altramente^? . 

<jMa fra tanto,quetto fignificato di Natura è mol* 
to uniuerfale , & confufo , & ^intelletto non fi con* 
tenta , nè fi ripofa , fin che non fa il di fior fo particola- 
re, & l'ultima cagione , & co fi fa di mefliero cercare 

mal* 
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un'altro fignificato di quejto nome 7{atur acquale fia 

c più conneniente al propoftto no Aro . 

r, l Anflotele, & gli altri Filofofi naturali difendono 

j più in particolare , & chiamano natura qual fi uoglia 

■a ' forma fofìantiale, che dia teffere a una co fa , & fi a 

t. principio di tutte l'opere di quella : nel qual fignifica - 

|, f to l'anima noHra rationale farà chiamata ragioneuol 

* | mente natura : perche da quella noi riceuiamo Vefìer 
• h formale, il quale noi habbiamo d'huomini, & la me- 
<l de firn a è principio di quanto noi facciamo , & operia- 
)j mo . <jAla,e fendo tutte i anime di perfettione eguale, 
j. ( tanto quella delfauio , quanto quella dello fiocco ) 
(j non fi può a fermar , che natura in quefìo fignificato 
f fia quella, che facci a l'huomo habile . perche ,fe que~ 

* Slofoffe uero, tutti gYhuomim hauerebbero un mede fi 
f m ° ingegno eftpere; e così il mede fimo Arinotele tro- 
jj uò un'altro ftgnificato di natura , la quale è cagione , 
j che l'huomofta habile, o inhabile, dicendo , chel tem- 
jl per amento delle quattro prime qualità ( caldo , fred- 
jg do, humido, & feccoj s 'ha da chiamar natura, perche 
t ; da quella nafeono tutte Chabilità deWhuomo , tutte 
(fl , le uirtù , & i uitij, & quefia gran uarietà d'inani , 

e he noiueggiamo . Et prouafi chiaramente , confide- 
^ rando l'età d'un'huomo fapientiffimo , il quale nella 
^ fua pucritia non è più, che un'animale brutto, & non 
ufa altre potente , che Cirafcibile , & la concupifeibi- 
le ì ma uenuto all' adolefcen%a comincia a feoprirfi in 
lui un'ingegno mirabile, & ueggiamo , che gli dura fi- 
k no a certo tempo , & non più : perche , foprauenendo 
ire l*ueccbie%zA^ egli ua ogni giorno perdendo Finge- 

H 4 gno, 



24 Eflamc 

gnoyfincbe uiene a fhrfi caduco . Questa uafietà d'in- 
gegni , è cofa certa , che non nafce dall'anima ragiona- 
le-: perche ella è la medefima in tutte l'età ,fen%a ha- 
uer riceuuto nelle for%e> & nella foflan%afua alcuna 
alter atione;mal'huomo ha in ciafcuna età un tempera 
Hippocratc mento uario,& una contraria di fpo fittone, par cagion 

mh^ilrmi dl CUl ^M^fi 1 altYC °P eTe neUa P uerìtia > altU nella 

ni! quando gìouet poltre nella ueccbiezzjt.Dalche noi prendiamo 
éi fr c ll c ,!> euidente arzometOy che, facendo una medefima anima 

anima dell o • ✓» 1 ' ' * 

huomo opere cotrarie in un mede fimo corpo,per bauer m cia- 
fSnJÌIÌ? {cuna età contrario temperamento, quando di duegio- 
uani uno è ìubile , & l altro inetto, nafce , perche l u-, 
no ha temperamento diuerfo dall' altro : & queHo 
(per effer principio di tutte l'opere dell'anima ratio- 
naie ) fu da i <JMedici,& da i Filofofi chiamato natu- 
ra : del qual fignificato fi uerificaproprio quella fen- 
ten%a: La Natura fi h abile. Ver confermatane di que 
sìa dottrina Galeno fcrifie un libro , nel quale prouò , 
che i coslumi dell'anima feguono il temperamento del 
corpo , doue ella sia, & che, per cagione del caldo , del 
freddo,deWbumido, & dei feccoAel paefe, doue gli Imo 
mini habitano ; de i cibi, che mangiano ; dell' acquea y 
che beuono ; & de l'aria^ che r evirano, altri fono ba- 
lordi, & altri fauij ; alcuni ualenti, alcuni uigliacchi ; 
quefli crudeli , & quei mifericordiofi ; molti flutti di 
petto , & molti larghi ; parte bugiardi , parte ueridi- 
ci; affai traditori, affai leali ; di quà inquieti , di là ri- 
pofati ; doue doppij, doue [inceri ; uno farà fcarfo, uno 
liberale ; quel uergognofo, quefto sfacciato ; chi incre- 
dulo , chi corriuo . Et , per prouar que fio , cita molti 

Ino- 
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luoghi d Hippocrate, di Platone, & £ frittotele , % i 
quali affermarono , che la differenza delle nationi cofi 
nella compofition del corpo , come nelle condizioni 
dell anima,nafce dalla uarietà di quetto temperamen- 
to, £t l'esperienza ifleffa ci mottra chiaramente quan- 
to fieno differenti i Greci da i Tartari ; i Fr ance fi da i 
Spagnuoli; gl'Indiani da iT edefehi; &gli Ethiopida 
gl'Inglefi . Et quetto fi può vedere non folamente in 
paefi tanto dittanti: ma,fenoi confideriamo leprouin- 
cie , che circondano tutta la Spagna ; potremo com- 
partir le uirtù , & i uitij, da noi raccontati fra gli ha- 
bitatori di quelle, dando a ciafeuna il fuo uitio, & U 
fua uirtù peculiare . Et, fenoi confideremmo l'inge- 
gno^ i coftumidcCdtalani,Valentiani,CMurciani, 
Granatini, aAndalogefi, Stremegni, P or tughe fi ,G al- 
kgi,*Afluriarii,Montagnefi, Bifcaglini, ^auarrefi, 
Aragonefi, & del Regno di Cattiglia: chi non ucde,& 
non conofee quanto quefli fieno differenti fra di loro y 
non folo nelle fatte%zje del volto > & nella ditpofition 
del corpo y ma ancora nelle uirtù ,&nei uitij dell'ani" 
ma . Ilche tutto nafee daWhauer ciafeuna di quefte 
prouincie il fuo particolare , & differente tempera- 
mento. Et quejìa uarietà di cottumi fi conofee non 
folamente ne i paefi tanto totani, ma ne i luoghi ancha 
ra , che non fono dittanti più , che una piatola lega-> % 
non fi può credere la differenza , che fi truoua fra gl' 
ingegni de gli habitat ori. Finalmente tutto ciò , che 
firiue Galeno in quel fuo libro, è il fondamento di que 
fla mia opera :fe bene egli non dichiarò in particola* 
re le differente delle habilità, che fono negli huomini^ 

1 nè 
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Io ogni eh- nè alle feien^y che ciafeuna ricerca in particolare : fe 

tono"?*^ bcne e & 1 inte f e c ff er nece If ari ° compartir le fcieyi%e a 
prudenti,* a igiouani , & dare a ciafeuno quella, che richiedenti 

afJctS la f Ma habilità naturale > P oi cbe dì ff e > che le 'Rep- 
giudicar ne* bene ordinate doueuano hauere huomini dì gran pru* 

mSumUì ien V i & f a P ere > * q uaì >i nella tenera età /copri fero 
naturale, & a ciafeuno il fuo ingegno ,& acute^a naturale : acciò 

^ checS cbe f e & 1 poteftefa i mparar Varte y che gli conueniua, 
feuno impa e$r non lafciarlo in fua elettiones . 

xi arte edue 
niente alla 

ua natura. Qjj a j parte del corpo debba eflfer bene temperati 9 ac- 
ciò che il giouane habbia habilità . Cap. ILI. 

L corpo humano ha tate uarietà di par 
ti>& di potente , ( applicate ciafeuna al 
fuofinejche no farà fuor dipropofito y an- 
%i co fa neceffaria il faper prima qual me 
bro foffe ordinato dalla natura per iftrumento princi- 
pale,acciò che l'huomo foffe fauio>& prudente . Cer- 
che è cofa chiara^ che noi non difeorriamo col piede \ ne 
caminiamo col capomon uediamo con le narici y nè udì a 
mo con gli occhi : ma che ciafeuna di quefle parti ha il 
fuo ufo y & la fua particolar difyofttione per V operaia 
quale ha da fart_j . 

Innati*?} che nafeefie Hippocrate y & Tlatone, era 
cofa molto riceuutafra i Filofoft i naturali , che il core 

w P &iVco? f°ff e l a P arte principale* douela facoltà rationalzs 
foche gii ila faceffe la fua refiden%a y & t iftrumento, col quale fa- 
ftoumoffi nma n °tt ra > faceffe V opere di pruden%a y di diligen^ 
demente^ di memoria, & d'intelletto . feniche la diurna fcrit- 

tufa, 
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tura, accommodandofi alla maniera commune di par- ma non per 
lare di quei tempi , chiama in molti luoghi core la partecipi di 
parte fuperiore dell' huomo . <JWd , uenutial mondo rapiéza, ma 
quegli duegraui Filofofi , fecero conoscere quella opi- ft^cofe e ci 
mone effer fhlfa, & prouarono con molte ragioni , & il cet 
e^perien^e il ceruello effer la fedia principale dell'ani- ° * 
ma rationale , & co/i feguitarono tutti quetta opimo- 
ne y fuorche ^Ariflotele, il quale,con animo di contra- 
dire in tutto a alatone , tornò a rinfrescar la prima 0- 
pinione , & con argomenti topici farla probabile^ . 
Qual fia la più uera opinione , non v tempo di ridurre 
in quettione adeffo : perche non è alcun Filofofo di 
que/li , che dubiti , che il ceruello fta tinttr omento or* 
dinato dalla natura, acciò che l'huomofoffe fxuio , & 
prudente: batta fot amente dichiarare quali condizioni 
debba hauerequefia parte , acciò chefipoffa dire, eh* 
ella fia bene organista , & che'l gioitane per quett* 
ragione habbia buono ingegno, & habilità . 

Quattro condizioni dee hauere il ceruello , perche 
V anima rationale poffa con effo far commodament* 
l'opere , che fono dell'intelletto , & della prudenza • 
La prima è, buona compofttione : La feconda , che le 
fue parti fieno bene unite : La ter%a> che'l caldo non 
ecceda il freddo », ne l'humido il fecco : La quarta, che- 
la fottan%afia compotta diparti fonili , & molto de- 
licate^. .yV* 

Tacila buona compofttione fi contengono altre qual t 
tro cofe. La prima è buona figura: La feconda,quan* 
tità [officiente : La ter%a,chenel ceruello fieno i quat- 
tro uentricoli dittimi , & feparati , ciafeunopofio nel 
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feggio, & luogo fuo : la quarta, che la capacità di que- 
fti non fia maggiore , nè minore di quel , che conuie- 
ne ali opere fue. 

Caua Galeno la buona figura del ceruello da una 
confideratione efleriore , che è la forma , & difyofitio^ 
ne della tefla : la quale dice , che farebbe tale, qual con- 
titene, che la fia 9 prendendo una palla di cera in for- 
ma rotonda perfetta , & premendola leggiermente 
da i lati , remerebbe a queflo modo la fronte, & la col- 
lottola con un poco di gobba : onde ne fegue, che l'huo- 
mo , il quale ha la fronte molto piana , & la collottola, 
piatta , non ha il ceruello con quella figura , che fi ri- 
cerca aliingegno, & habiiità . 

La quantità del ceruello , di cui ha bifogno i ani- 
ma , per difeorrere , & conftderare , è co fa, che fpa- 
uenta : perche fra gli animali bruti neffuno fi troua , 
chabbia tanto ceruello , quanto ha Vhuomo , T>i ma- 
niera ,che, fe noi mettejjimo infieme quei , che fi tro- 
uano in due buoi molto grandi , non farebbono egua- 
li a quello d'uri buomo folo , per picciolo, che fia-> . £ t 
quel cha bifogno di maggior con fider adone è , che fra 
gli animali bruti, quei , che più fi uanno accollando al- 
lapruden%a % & diferetione humana, ( come la feimia, 
la uolpe , el cane ) quefli hanno maggior quantità *di 
ceruello , che gli altri , benché di corpo maggiori di 
loro . 

Terilche diffe Galeno , chél capo picciolo nelibuo- 
mo è fempre uitiofo : perche ha difetto di ceruello : fe 
bene affermò anchor a, che fe ihauerlo grande nafee- 
ua dalihauer molta materia , <£? male ìlagionata nel 

tempo % 
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tempo, che fu formata dalia natura , è cattino fe- 
gno : perche è tutta offa , & carne , & ha dentro mol- 
to poco ceruello: come accade negli aranci molto gran- 
di , i quali aperti hanno poco fucco , & la fcor%a mol* 
to dura~>> 'Neffunacofa offende tanto Inanima ratio- Dne Tom 
vale y quanto lo li are m un corpo carco a ofja , di graj* g rafl ] 9 UDa 
foy&di carnea • Terilchc diffe Platone , che le te- & & 
fle de gli huomini fauijfono ordinariamente fìeuoli , & & di sague, 
per qual fi uoglia occaftone recano facilmente °ff e ' ^ ì 2d ^ c 
fe: &lct ragione è : perche la natura le fece di te- & quefti fo 
jchiouano, conintentionedi non offendere l'ingegno , 
accerchiandola di molta materia^ . Et quelia dot- 
trina di Platone è tanto nera , che , fe bene lo Uomaco 
è tanto lontano dal ceruello, uiene ad offenderlo, quan- 
do è pieno di graffo , & di carnea . 'Ter conferma- 
tion di queflo , Galeno allega un prouerbio, ilqual di* 
ce : Il uentre graffo y fa l'intelletto ^roffo . Et che que- 
fio non uiene da altro ,fe non che il ceruello , & lo fto^ 
maco fono uniti , £<r concatenati infame con certi ner- 
ui, peruia de quali ftcomfnunicanof cambieuolmen- 
te i lor danni . Et per contrario effendo lo fioma*b 
co afeiutto , & fcarnato , dà grande aiuto alTingegnoy 
come noi ueggiamo ne i famelici, & neceffitati . T^eU 
la qual dottrina potè fondarfi Per fio, quando diffe $ 
chc'l uentre era quello , che daua l'ingegno all'huo- 
mo . LMa quely che più fi dee notare in queflo prò- 
pofito , è , chefe l'altre parti del corpo fono groffe , efr 
carnofe , & per ciò uiene l'huomo ad efier troppo cor- 
pulento , dice i^sif ifiotele , che gli fa perder l'ingegno . 
Pertiche io fono di parere , che , fe ìhnomo ha la tefìa 

gran- 
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grande , benché ciò proceda dalTeffer la natura molta 
gagliarda, & dall' baiar hauuto quantità di materia 
bene Ragionata, non hauerà tanto buono ingegno,quan 
to fela farà mediocre^ . 

esfrittotele è di contrario parere , mentre egli cer- 
ca, per qual cagione Ihuomofia il più prudente di tut- 
ti gli animali : al qual dubbio risponde , che nefiuno 
animai fi trotta, chabbia tanto picciola tetta , quanto 
ha ihuomo , rispetto però alla gronderà del corpo : 
& fra gli huomini, quegli ( dice egli ) fono più pruden- 
ti, i quali hanno minor tetta: ma non ha ragione^: 
perche , fe egli haueffe aperto la tefta d y un huomo , 
dr ueduto la quantità del ceruello di colui , haue- 
rebbe trouato, che due caualli in fieme non hanno tan- 
to ceruello, quanto quel? huomo. Il che ho troua- 
to io per efyericnzji , che ne gli huomini piccioli è me- 
glio, che la tetta penda nel grande, & in quei, che 
fono di gran corpo , è meglio , che fta picciola : & la 
ragione è , perche a quetto modo fi troua la quantità 
mediocre , con la quale l'animale ragioneuole opera 
bencs. 

Oltre di quetto ui bi fognano i quattro uentricoli 
nel ceruello , acciò che l anima rationale poffa difeorre- 
re, & filofofare . Vno ha da effer collocato nel lato de- 
ttro del ceruello , il fecondo nel fimflro , il ter%o nel me- 
%o di quefii, el quarto nella parte di dietro del ceruello. 
ftAcheferuano quetti uentricoli, & le capacità lar- 
ghe ,o (Irene ali anima rationale , tutto fi diràda noi 
più inan%i, quando tratteremo delle differente deglin- 
gegnihumani % 

CMa 
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tJMa non bafla , chel ceruello babbitt buona figu- 
ra, quantità [officiente, e Inumerò deuentricoli gii 
detto da noi , con la fua capacità , poca , o molta : ma 
bi fogna, chele fue parti ferbino una certa ffecie di con- 
tinuità, & che non fieno diuifc^ . Ter la qual ca- 
gione babbiamo ueduto nelle ferite della te/la , alcuni 
buomini perder la memoria , altri Ì intelletto , & altri 
Vimaginatione : & ,pofto cafo, che dopoihauer co- 
loro ricuperata la finità , il ceruello fìa tornato a riu- 
nir fi, non per queflo e ciòfucceffo per l'unione natura^ 
le, che quel ceruello haueua prima^ . 

La ter%a condicione ( delle quattro principali ) era, 
che'l cer nello f offe ben temperato con mediocre calore , 
&fen%a ecce ffo deli altre qualità . La qual dityofitio- 
ne dicemmo di fopra,che fi chiama buona natura: per- 
che è quella, che principalmente fai huomo habile % & 
la contraria inhabile^j . 

CMa la quarta febei ceruello habbia la foflan%a, 
0 compofitionc di parti fonili , & molto delicate ) di- 
ce Galeno , ch'è la più importante di tutte : perche^, 
uolendo dare un contrafegno della buona composto- 
ne del ceruello , dice , che l'ingegno fonile dimoHra , 
che il ceruello è fatto di parti fonili , & molto delica- 
te , &,fe l'intelletto è tardo, dà fegno di foflan^ 
groffa , & non fa mentione del temperamento . Que- 
flc condizioni dee bauere il ceruello , acciò che iani- 
marationale pofia fare con effo le fue ragioni, & fiU 
logifmi. Afa ci fi fa incontro una difficoltà molto gran 
de, & è,cbe,fe noi apriremo la tetta di qual fi uo- 
glia animale , troueremo il fuo ceruello effer compo- 

fto 
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flo della mede firn a forma , & maniera , che quel del- 
rimomo , fen%a , the le manchi alcuna delle già dette 
condkioni . "Dal che fi catta , che gli animali bruti 
hanno anchorejfiC ufo della prudenti, & della ra- 
gione , Mediante la compofitione del Juoceruello, o 
the la noflra anima ratìonale non fi ferue di quello 
membro per indumento dell'opere fue , il che non fi 
può affermarci . cxf queflo dubbio rifonde Gale- 
no in queflo modo . Fra le fyecic de gli animali, quel- 
la, che fi chiama 'mattonale ,fi dubita , fefiaflata do- 
tata d'alcuna ragiona . "Perciò che ,fe bene la man- 
ca di quella, che confifle nella noce , (la quale fi chia- 
ma fauella ) laqualperò è conceduta nell'anima, & 
chiamafìdifcorfo,diquefta forjè è partecipe ogni for- 
te d'animali , benché ad alcuni più Erettamente , ad 
altri più largamente fia Hata difyenfata^ . CMa per 
certo , quanto l'buomo fia per uia della ragione fupe- 
rioreagli altri, non è alcuno, che dubiti. Ver que- 
lle parole Galeno ci dà ad intendere , ( benché con 
qualche timor ) che gli animali bruti participano di 
ragione, uno più, & l'altro meno: & dentro all'a- 
nimo loro fanno alcuni fillogifmi, &dijcorfi, ben- 
ché non gli poffano dar fuora per la uia delle parole. 
Et chela dij] iren%a tra loro, & l'huomo confifle nel- 
feffer più ratìonale, &nell'ufar la prudenza con più, 

perfettiona . 

// mede fimo Galeno proua anchora con molte cjpe*- 
ritn%e, & ragioni , che gli afini ( effendo fra gli ani- 
mali bruti i più balordi ) arrimno col fuo ingegno 
alle cofe più fattili , & delicate , lequali furono tro- 
ttate 
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i Mate da "Platone, & Arinotele ; & co fi raccoglie , di- 
to tendo . Tanto dunque fono io lontano da lodare gli an 
i tichi Fdofofi : perche ejfi habbiano trouato qualche co- 
t fa ampia, & di gran fonigliela , quando hanno det- 
1 to y che bifogna tenere , che mede fimo , & diuerfo: uno 9 
ji tir non uno, non folo di numero, ma anchora di fpecie, 
, ji che io ardifco dire, che fino agli afini (i quali nondime 
b no par che fieno i più ftupidi di tutti gli animali ) bob- 
i biano quefto dalla natura-, . 
t Quefto mede fimo uolfe intendere K^friftotele,quan 
f do egli cercò la cagione , perche ihuomo è il più pru~ 
t . dente di tutti gli animali . Et in un'altro luogo toma 
$ a dubitare , per qual cagione ihuomo fia il più ingiù- 
t Ho di tutti gli animali . nel che ci dà ad intendere quel * 
l mede fimo , che diffe Galeno , che la differenza , la 
t l^l fi trouafra ihuomo , & Ì animai bruto , è queU 
l la medefima , laqual fi troua fra ihuomo fciocco , el 
^ fauio : non per altro che per più , & meno . Quello # 
$ certo non è da dubitare , che gli animali bruti hanno 
l la memoria , & Umaginatiua , & un altra potenza , 
; , che pare intelletto , come lafcimmia è molto firmici 
f alihuomo . Et, che i anima fua fi preuaglia della com~ 
^ fo fittone del ceruello , è cofa molto certa-, . La quale 
l tffendo buona, & tale , qual conuien , che la fta , fa-, 
£ l'opere fue m.olto bene , & con molta prudenza ; & , 

fel ceruello c male organ\%ato , le fa male . Terilche 

^ noi ueggiamo , che fi trouano de gli a fini , i quali nel 

fapere fono propriamente tali ; & altri fe ne trouano ] 

# tanto acuti , & malitiofi , chepaftano la loro tpecie . 

r Et fra i cauallifi trouano molte gofferk , & uirtù, & 

'Ity 1 C alcu- , 
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alcuni , che fono più docili de gli altri : ilche tutto na- 
fte dell' hauer bene, o male organi%ato il ceruello . La 
ragione , & folutione di queflo dubbio farà pofta da 
noi nel capitolo, che fegue: per che iui fi torna a ragio- 
x nar di nono di quefta materia-* . 

Sono nel corpo alcunv altre parti, dal temperamen- 
to delle quali depende tanto l'ingegno , quanto del cer- 
uello . Delle quali ragioneremo nell'ultimo capitola 
di queff opera : ma fuor a di queile , & del ceruello fi 
troua nel corpo un altra ffian%a , di cui fi ftrue l'ani- 
ma rationale nell'opere fue , & cofi ricerca le tre ul- 
time qualità ; le quali noi habbiamo afjegnate al cer- 
uello , cioè quantità fondente , foftan%a delicata-* , 
& buon temperamento . Quefìi fono giriti uitali, <gr 
fangue materiale , quali uanno uagando per tutto il 
corpo , & fianno fempre uniti aliimaginatione,feguen 
do la fua contemplatone . l'ufficio di quefla foftanzjts 
Spirituale., è,fucgliar le poten%e dell' huomo,& dar 
loro for^ & uigore di potere operarci . Conofceft 
chiaramente qutjìo ejjere il fuocoflume , fe fi uanno 
confiderando i mouimenti deWimaginatiua , & quel- 
lo, che poi fuccede nell'opera : perche , fe l'buomo co- 
mincia a imagmarfi fopra qualche ingiuria , che gli fia 
Hata fatta , il fangue dell'arterie corre fubito al core > 
&fuegl\a l'irafcibile , &le da il calore , & le for%e 

per uenàìcar fi • 

Se limonio Ha contemplando qualche bella don- 
na, o fi ferma in dare , & riceuere con quella imagi- 
naùone , intorno all'atto uencreó ,quefti fyiriti uitali 
corrono fubito a i membri genitali, &glifolleuano 

all'opc- 
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ali opera . // medeftmo accade , quando noi ci ricor- 
diamo di qualche cibo delicato y & faporitOyche, quan- 
do ce ne ricordiamo ,fubito abbandonano tutto il cor- 
po , & corrono allo flomaco , & empiono la bocca di 
acqua-* . Et è tanto ueloce il fuo mouimento , che ,fc 
qualche donna pregna ha uoglia di qual fi uoglia ci- 
bo, &femprel'haneU'imaginatione, ueggiamo per 
exfperien^a , ch'ella uiene a dityerdere, fefubito non 
fe leda. 

La ragione naturale di queflo è .perche quefli giri- 
ti u\t ali , prima che la donna s'inuogliafie , erano nel 
uentre , aiutandolo a tener la creatura , & con la noua 
imaginatione del mangiare uengono allo flomaco a fol 
leuar l'appetito : & fra tantoje il uentre non ha forte 
ritentrice,non la può fomentare : & co fi per quefla uia 
uiene a far difperderla creatura^. 

Intendendo Galeno la condicione di quefli (piriti 
vitali, con figlia i medici , che non dieno mangiare a 
gVinftrmiy quando gl'humori fono crudi , drfit'l dige- 
rir fi : perchcycome prima fentono il cibo nello flomaco, 
laf ciano alVimprouifo l'opera , ali aquale attendeuano 
prima, & uengono a lui, per aiutarlo . 

Queflo mede fimo beneficio, & aiuto riceue il cer- 
vello da quefli {piriti uitali , quando l'anima ratina- 
le uuol contemplare, intendere , imaginare , & fhres 
attedi memoria, fen^ai quali non può operare. Et 
della maniera , che la foflan%a graffa del ceruello , & 
il fuo cattiuo temperamento fanno perder l'ingegno ; 
co fi gli giriti uitali, e'if angue arteriale (noneffen- 
do delicati , & di buon temperamento ) impedifeo* 

C 2 no 
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no all'huomo il fuo difcorfo ,&ufodi ragione . Ter* 
ilche diffe Tlatone, che la morbidezza , el buon tem* 
per amento del cuore fu l'ingegno acuto, & pervicace, 
bauendo prouato di [opra , che'l ceruello , & non il co- 
re è il feggio principale dell'anima rationale .& la ra- 
gione è , perche quegli Spiriti uitali fi generano nel co- 
re , & prendono quella fo fianca , & quel tempera- 
mento , il quale era in chi gli formò , Di quello fan» 
gue arteriale s 'intende quel, che diffe ^sfrittotele , che 
fono ben compofli quegli huomini , i quali hanno il fan 
gue caldo, delicato ,& puro: per che fonoancììora di 
buone for%e corporali , & d'ingegno molto concentra- 
to , QueHi fyiriti uitali fono da i medici chiamati 
Natura : perche fono l'infìrumento principale, col qua 
le l'anima rationale fa l'opere fue , & di quefìi ancho- 
ra fi può uerificare quella fenten%a : La natura fa ha- 
bilLs. 

Premali , che l'anima uegetatiua , fenfitiua, & rationale 
fono fàuie, fenza , che ria loro infegnata cofa alcuna» 
purché habbiano il temperamento conueniente, che 
fi ricerca alle loro operationi. Cap. 1 1 1 1, 

A tanta forcati temperamento del- 
le quattro prime qualità , (che noi di fo» 
pra habbiamo chiamato Natura ) per 
far, che le piante , gli animali bruti , 
Ihuomo fi mettano a fare ciafeuno l'opere,che fono prò 
prie della fua fpecie, che fe arriua a quel termine di per 
fettione , che può hauere -,fubito , & fen%a che neffu- 

no 
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no infegni loro y le piante fanno formar le radici fotto 
terra, & per ma di quelle tirar l'alimento , ritenerlo , 
cuocerlo , & cacciar fuor a gli efcrcmenti : & i bruti, 
fubito natiyConofcono quello, che conuicne alla lor nd- 
tura,& fuggono le cofe cattiue, & nociue . Et quello, 
cbapià fa maravigliare quei , che non fanno Filofofia 
naturale,è, che Vhuomo , hauendo il cerutllo ben tem- 
perato,<& con la di?pofitione,di cui ha bì fogno quefla, 
o quella fcien%a;repcntinamente,& fen%a hauerla già 
mai imparata da alcuno,dice,& parla di quelle cofe ta 
to efquifite,che non fipoffòno credere. I Filofofi uolga 
ri, ucdcndo l'opere marauigliofe, che fanno gli anima- 
li bruti, dicono , che non u'ha cagione di maravigliar* 
fi : perche le fanno perinftinto naturale ; poiché la na- 
tura moftra,& infogna a ciafcuno nella fua fyecie ciò, 
che dee fare . Et in queflo dicono molto bene : perche 
già h abbiamo detto,& prouato, che Natura non è al- 
tro , che quel temperamento delle quattro qualità pri- 
me: <jr che queflo è il maeflro, il quale infegna all'ani- 
me , in che modo elle debbano operare . ma effi chia- 
mano infìinto di natura una certa maffa di cofe, che 
s'aliano dalla collottola in su, nègià mai l'hanno po- 
tuta esplicare , nè dare ad intendere . / Filofofi graui 
(come Hippocratc, Platone, & (^friflotelej attribui- 
scono tutte quelle opere marauigliofe al caldo, al fr ed- 
do,aWhumido,& al fecco: & queflo prendono per pri 
mo principio , & non paffanopià oltra . Et , diman- 
dando chi habbia infognato a gli animali bruti a far 
quelle opere, che ci fanno maravigliare , & agli huo- 
mini a difcorrer con ragioneirifyondc Hippocrate: Le 

C 3 nature^ 
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nature di tutti fen%a dottore , come s' egli Ifaueffè uo- 
luto dire: Le facoltà, ouero il temperamento, nel qua- 
le confiHono , tutte fono date fen%a baucr ciò impara- 
to da alcuno . // che fi conofce molto chiaramente^ , 
fe fi uanno confiderando l'opere dell'anima uegetati- 
ua , & di tutte l'altre, chegouernano Ihuomo , che , 
sella ha una quantità di feme humano con buona tem 
per atura ben cotta , & Ragionata > fa un corpo tanto 
bene orgam%ato , & bello , che tale noi faprebbono 
intagliare tutti gli J cult ori del mondo . Pertiche , ma- 
r ampliando fi Galeno di uedere una fiibrica tanto ma 
rauigliofa , il numero delle fue parti , ilfeggio, la figu- 
ra , & l'ufo di ciafeunaper je tleffa, iienne a dire , che 
non era poffibile, che l'anima u'egetatiua, nè il tempe- 
ramento fapeffero fare un'opera tanto flrauagante , 
ma che Fault ore di quella era Dio , 0 qualche intelli- 
gen^a molto fauia. Ubla quefla maniera di parlare 
già c fiata da noi rifiutata di fopra : perche a i Filofofi 
naturali non Sìa bene il ridurre gli effetti immediata- 
mente a Dio, lafciando d'affegnarne le feconde ca- 
gioni , maggiormente in queflo cafo, doue noi neghia- 
mo per c*\>erien%a,cbe,je il feme humano è di cattata 
Joflan%a,& non ha il temperamento conueniente , l'a- 
r> ima uegetatiua fa mille d'fordini: perche,? ella è fred 
da>& h umida più di quel,che fa di meftiero;dice Hip 
pocrate, che gli huomini riefeono Eunuchi, 0 Srmafro 
diti; & fi molto calda,& fecca,dice t^friflotele, che 
gli fa cefforuti , torti di gambe , & con le narici am- 
maccate (come fono gli Ethiopi) & s'è humida,il me- 
difimo Galeno dice , che riefeono lunghi , &fuaniti: 
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<gr effóndo fecca , piccioli di corpo , Tutto quello è di 
gran difetto nella fyecie bumana : & di quefli tali ope 
re non ni è cagione di lodar la natura, nè di tenerla per 
fauia; & feD.o ne f offe fauttore, neffunadi quefìe 
qualitàle potrebbe diflornare . foloi primi huomini, 
che il mondo haueffe , dice Tlatone , che furono fatti 
da Dio : magli altri nacquero per lo difcorfo delle fe- 
conde cagioni , le quali fe fono bene ordinate , l'ani- 
ma uegetatiua fa le fue operationi molto bene : & ,fe 
non concorrono nel modo , che conuiene , produce mil- 
le effetti cattiui . 

Qual fta l'ordine buono della natura, per queflo ef- 
fetto è,l'effere V anima uegetatiua di buon temperamen 
to . altramente rifponda Galeno , e tutti i Filofofi 
del mondo , qual fiala cagione, che l'anima uegetati- 
ua ha tanto fapere , & potere nella prima età dell' huo 
mo in formare il corpo , augumentarlo , & nutrirlo , 
& uenuta la utcchie%z,a non lo pub fare : perche , fe 
al uecchio cader à un dente, non uba rimedio, che 
pofia farglielo rinafcere; & ,fe al fanciullo mancano 
tutti , ueggiamo , che la natura ritorna a fargli . £ x 
dunque poffìbile , che un'anima , la quale non ha fat- 
to altro in tutto il corfo della uita , che prendere il ci- 
bo , ritenerlo , cuocerlo, & cacciar uia gli efcremen- 
ti , rigenerando le parti, che mancano , nel fin della ui- 
ta ft fta dimenticata di quello, & non pofia più farlo . 
£ x cofa certa , che Galeno ridonderà , che l'effer l'ani- 
ma uegetatiua fauia, & gagliarda nella fanciullezza, 
nafee dall' hauer molto caldo , & humido naturale^ : 
& che nella uecchie^zj, non può, & non fa furio , per 

C 4 
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lo molto freddo, & fecco,a cui foggiace il corpo in quel- 
lactà. 

La fapien%a delT anima fenfitiua ha la fua deperì- 
den%a ancbor ella dal temperamento del ceruello : 
perche , s'egli è tale , quale lo ricercano l'opere fue, & 
hanno bifogno , che fta : le fa fare molto bene : altra- 
mente erra anchor ella , come l'anima uegetatiua . Il 
modo , che tenne Galeno , per contemplare , & cono- 
fiere per la uiHa de gli occhi la fapien%a dell'anima 
finfitiua , fu il prendere un capretto fubito nato , il 
quale, poflo in terra, cominciò a caminare ( come [egli 
haueffero ingegnato , & detto, che le gambe erano frit- 
te per quello ) & dopò queflo, fi fcrollò da doffo Inu- 
midita fuperflua , ch'egli haueua portata dal uentre 
della madre , & alando un piede , fi grattò dietro un 
orecchia , & ponendogli innanzi molte fcudelle con 
uino , acqua , aceto , olio , & latte , (dopo che l'hebbe 
odorate tutte ) fi cibò folamente a quella del latte . Il- 
che e/fendo fiato ueduto da molti F'dofofi , i quali alt 
l'hora fi trouarjtnopre finti , tutti a una uoce gridaro- 
no , che Hippocrate hebbegran ragione a dire, che l'a- 
nime erano fauie fin%a hauer hauuto maeflro . CMa 
non fi contentò Galeno di quefla proua fola: perche , 
pajfati due me fi , lo fece condurre alla campagna mol- 
to affamato , & odorando molte herbe , mangiò fola- 
niente di quelle, che fogliono pafcer le capresi . CMa, 
fi Galeno(come egli fi pofe a contemplar l'opere di que 
fio capretto ) thaueffe fatto di tre > o quattro infume ^ 
n'haurebbe ueduti alcuni camiti ar meglio de gli altri , 
fir oliar fi meglio, grattar fi meglio , & far meglio tut- 
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te F altre opere, che noi babbiamo raccontato . Et ,fe 
C/ aleno bauejje allettato due poliedri figliuoli d'un ca- 
uallo, & d'una caualla mede fima , hauerebbe uedu- 
to uno caminare con più grafia dell altro , correre, e*r 
fermar fi meglio,& hauere più fedeltà . £t,fehauef 
fe prefo un nido di falconi , & l'haueffe alleuato , ba- 
tteria trouato il primo effer gran uolatore , il fecon- 
do gran cacciatore, e'lter%o golofo, & di malico* 
fiumi. 

Il mede fimo trouerà de i cani , i quali efendo figli- 
uoli de i mede fimi padri, a uno in caccia non manca 
altro che' l parlare, & l'altro non uè più inchinato , 
che fe foffe un mattino da pecore . Tutto queflo non 
fi può ridurre a quei uani inftinti di natura , che fin- 
gono i Filofofi . perche, domandando per qual ragione 
un cane ha più inHinto , che l'altro , e fendo ambedue 
d'una medeftma Tpecie, & figliuoli d'un mede fimo pa- 
dre : io non fo ciò , che effx potrebbono rispondere , fe 
non ricorrer fubito al fuo appoggio , dicendo ; che Dio 
ha infegnato all' uno più , che all' altro , &gli ha dato 
più infanto naturale . Et, fe noi domanda/fimo la ca- 
gione,perche queflo buon cane ( e fendo tenero d'età) 
è molto gran cacciatore , & uenuto alla uecchie^a 
non ha tanta h abilità , & per contrario un* altro da-> 
giouane non sa cacciare, & da uecchio è afiuto, & de- 
ftro : non fo quel , che co fioro potè fero rijponderes : 
io almeno direi , che te fere un cane più atto alla cac- 
cia (t un' altro,nafce dall' hauere miglior temperamen- 
to nel ceruello : & altre uolte cacciar ben da gioua- 
ne, & non poterlo far da uecchio, nafce dalF hauere^ 

in 
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in una età il temperamento , che ricercano le babil't- 
n ali .fot- tà della caccia, & nell'altra nò. Dal che s'inferite , 

mica, odi . i .. j j y 

gto,& confi pOtCbe il temperamento delle quattro prime qualità 
tiZk'mll è la ra £ ione > & b cagionc,per la quale un animai bri*. 
ia ra fapicn to fa l'opere della fua fyecie meglio , che l'altro , cbe'l 
non a h q au« tm P erament0 # maeHro , il quale infegna all'anima 
do guida, fenfitiuaquel,ch'eUahadafhrc^ . Et, fc Galeno ha* 

€on fid€ratQ ipaffi,& uiaggi della formica y & 
la ftatc di ci M«fj0t wota/o la prudenza , /a mifericordia , /a già - 
p£ihn! fl/ "'*> rtgoacrno fuo; fi farebbe Stupito fedendo una- 

dcda Pr0l,C nma ^ tant ° P icci °l° con UnU fapien%a , [en%a ha- 
JUJ!* 11 " uer P recettor CyOmaeHro,chegl'infegna(fe: mafapu- 
ta la temperatura , che ha la formica nel fuo ceruello , 
& uedendo quanto ella è appropriata alla fapien%a , 
( :ome più innanzi fi moflrerà ) ecfterà la maraviglia, 
& intenderemo , che gli animali bruti col temperamen 
to del fuo ceruello , & con le fantafme , che u entrano 
per i cinque fentimenti , fanno quei difeorfi , & quelle 
vn editto labilità , che noi notiamo in loro . Et fra gli animali 
re m' after- d'una medefima Specie, quel, che farà piti difciplinabi- 
«mcnto 8 d! ^y&ingegnofo y farà tale: perche hauerà il ceruello 
hauer hauu meglio temperato ; &,fe per qualche occafione , o in- 

torni Falco /• " • \ r j. . /y- • i » 7 , . 

ne boniffl- fornita Je gli alter affé il buon temperamento del cer- 
da 0 ,& n diuc C -* i P erderel?be f ublt0 l* prudenza , & Inabilità , 

tò catti uo, 

come fhnno gli huomini. 

medio PC gu - not Ubiamo a trattare aàefio una difficoU 
die d(L-> un tà dell'anima rationale , cioè, in che modo ella ancho- 

t^nluapo! ra hMìa 1 ue #° innint0 durale per l'opere deU 
* fiii&nò' fi*a fpecie , ( che fono fapien%a , & prudenza ) & co- 

m in un fubito per cagione del buon temperamento 

l'huomo 
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rhuomo può faper le fetenze, Jenxabauerle udite da 
alcuno: poiché i esperienza ti moflra,che, fe non iap- 
prendono,nejfuno nafte con cftes . 

Fra Platone, & sfrittotele è una queflione molto 
grane [opra il uerificare la ragione o cagione , dalla 
quale poffa nafeere la [apien%a deWbuomo . Vno 
dice, che la noflra anima rationale è più antica del cor 
po: perche innanzi y che la naturai' organizaffe , el- 
la fe ne flaua già nel Cielo in compagnia di Dio , don- 
de ella ufcì piena difcien%a,& fapien%a : ma, entran- 
do ella a formar la materia per lo catiuo tempera- 
mento, che in effa troue , le perdè tutte, finche in pro- 
grefio di tempo fi uenne a emendare la mala tempera 
tura, & ne fuccefie un altra in luogo fuo , con la qua- 
le (per efiere accomodata alle faenze, che ella per^ 
de ) poco a poco uenne a ricordar fi di quello, che già 
shaueua dimenticato . Quefìa opinione è fai fa, & io 
mi maraviglio di Platone, t offendo tanto gran Filofofo, piatqne et- 
che non fapeffe render la ragione della fapienza kl£g^ 
mana:uedendo,cbc gli animali bruti hanno le loro pru i e migliori 

denze, &babilitànaturali,fenza, che l'anima fua ^^ 
efea del corpo , o uada in Cielo a impararle . Feniche (ne opere, 
non manca di colpa , & maggiormente hauendo letto ^^di 
nel Gene fi (al quale egli daua tanta credenza) clx uino. 
"Dio organiz? il corpo d'Adamo prima , che creaffe l' 
anima. Oueflo medeftmo accade bora,fe non che la na> 
tura genera il corpo , & nell'ultima dityofitione ere* 
Dio l'anima nel mede fimo corpo , fen%a che la ne flit: 
fuor a alcun tempo , o momento . 

K^riflotele prefe un altra ttrada, dicendo, cbt) 

' ogni 
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ogni dottrina , & ogni difciplina fi fa dalla notiti 
precedente . Come s' egli haueffe detto : Tutto ciò , 
che fanno , & imparano gli bu omini , nafce dall'ba- 
uerlo udito , ueduto , odorato , guflato , o palpato : 
perche neffuna notitia può effcre nell'intelletto , c h(LJ 
non fi a paffata prima per alcuno de i cinque fenft. 
Terilcbe diffe , che quelle potenze efcono dalla mano 
della natura , come una tauola piollata , nella quale 
non è alcuna pittura : la qual opinione è fhlfa ancbor 
ella , come quella di "Platone^ . tJMa , perche noi 
poffiamo meglio prouarlo , & darlo ad intendere , fk 
di mefliero conuenir prima co i Filofofi uolgari , che 
nel corpo humano non fia più, che un'anima , & que- 
lla è la rationale , laquale è principio di quanto noi 
Mat. attri- facciamo , & operiamo ; fe bene ui fono opinioni , & 
ìnìml U ^ non manca, chicontra quella difenda, che incotti- 
huomo . pagnia dell'anima rationale fiano due, o tre al più . 

Effendo adunque co fi , nell'opere , che fa l'anima 
rationale , come uegetatiua , già noi babbiamo prò* 
uato, ch'ella sà formar £ Intorno , & dargli la figu- 
ra , che egli dee tenere , & fa riceuer l'alimento , ri- 
tenerlo , cuocerlo , & cacciar fuor a gli eferementi : 
& , fe qualche parte manca nel corpo , la fa rifar di 
nuouo, & darle' la compo fittone , ch'ella dee tene- 
re,conforme all'ufo . Et nell'opere della fenfitiua, & 
motiua, il fanciullo, fubito , che egli nafce /fa lattare, 
tr menar le labra , per cauar fuor a il latte , & con 
tal deSìre%xji , che neffun' huomo , perfauio , che fia, 
lo faprebbe fhre . Et con queHo afficura le qualità , 
di contengono alla confcruatione della fua natura, 
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fugge da quel, che gli nuoce , & è dannofo , fapiagne- 
re, & ridere fen%a bauerlo imparato da neffuno . & , Meglio ti- 
fe non è cofi , dicano un poco i Filofofi uolgari,cbi bob- £ 
bla infegnato a i fanciulli a far quell'opere , 0 per do,ia natu- 
ra/ fenfo tappi efero ? fobenio , cbeeffx rifonde- £^1^5 J 
ranno , che Dio ha dato loro quello inSlinto naturale, non habbia 
come a gli animali bruti: nel che non dicono malc^t, }S P bcn(L>. 
fv l'MUnto naturale è il mede fimo , che'l tempera- 
mento. 

V opere proprie dell'anima rationale , che fono in- 
tendere , imaginare , & far atti di memoria , non le 
può far thuomo fubito, ch'egli è nato : perche il tem- 
peramelo della infunila è molto fconueneuole da quel- 
le, & molto appropriato alla uegetatiua, & alla fenfi- 
tiua , come quello della uecchiei&a , il quale è appro- 
priato alT anima rationale , & contrario alla uegeta- 
tiua, & alla fenfitiua-j . Et,fe, come il temperamen- 
to , che ferue alla prudenza , s'acquifìa a poco a poco 
nel ceruello , fipoteffe co fi congiugnere tutto in un fubi 
to ; thuomo faprebbeall'improuifodifcorrere, &filo- 
Jbfare meglio , che s'egli baueffe imparato nelle fcbo- 
les . CMa , perche la natura non può far ciò, fe non 
conprogrefìo di tempo , thuomo ua acquijìando la fa- 
pien%a a poco a poco . Et, che quefta fta la ragione, & 
la cagione, fi proua chiaramente, fe fi confiderà, che 
unhuomo dopo tefier molto fauio , uiene a poco a po- 
co a diuentare feiocco, per andare ogni giorno ( fino al- 
tetà decrepita ) acquando un'altro temperamento 
contrario. 

Et io per me ,fono di parere , che, fi come la natu- 
ra 
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il feme , eH nx/a ìbuomo di feme caldo, & humido , f cJr è qucflo 
fechTfo H temperamento, eh' infegna alla uegetadua, & alla 
ivo dui pcin fenfitiua quello , cfcV/d dee fare) thaueffe formato di 

257, d.VSi / ewe i ^ M<> > hauerebbe fapu- 

fcrmft*™ t0 f u bùo difeorrtre , & ragionare, &non hauereb- 

fio caldi, & 

te a W/ò a /dftàre , per effer quefla temperatura con- 
huaiidi,pa ueneuolea tali opere: ma, perche con l'tfberienra 
pcratuca lì jtconojca, che, fe l ceruello ha il temperamento , che 
fanciulli fa ricercano le faen%e naturali , non ha hi forno di mot- 

DO 10*1. _ , • • £L X rr* » . A 

, ebe « w/egni : e neceffano auuertire una cofa^ , 
/<* <pd/e accade ogni giorno , & è, che,fethuomo ca- 
de in qualche infermità perlaquale il ceruello mu- 
li in un fubito la fua temperatura, (come fonofma- 
tiia, malencolia , &frenefta ) accade , chi in un mo- 
mento perde, (s'egli è prudente) quanto egli fa, & 
xlice mille feiocche^ze : & , fe farà feiocco , acquifla 
più ingegno , & habilità , che non haueua prima-, . 
lo fo dire di un ro%o contadino , ilquale (effendo fre- 
netico) fece alla mia prefen%a un ragionamento , rac- 
commandando a i circoflanti la falute fua , & che ha- 
uefiero cura de fuoi figliuoli, & della moglie, (quan- 
Qutndo fi do fofie piaciuto a Dio farlo morire di quella infèrmi- 

uXcaWo conranti luoghi retorici, & con tanta eleganza, 
nei primo & politela di uocaboli , come hauerebbe fatto Cice- 
f "uomo" 2 [ one Ma P* e f™%* del Senato . Del che marauigliati 
ioquente,& i circoflanti , mi domandarono , onde poteua nafeere 
fconó 0 moU eloquenza , & fapien%a in un'huomo , il quale i 
te cofe da di in fanità non fapeua parlare : & ricordomi , ch'io ri 
Mfom mt IP 0 fi » ? arte ^atoria efiere una fcien%a , laqualnafce 
ti fiedeii di da un certo punto di calore , & che qucflo contadino 

co- 
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f 05/ ro^o / haueua già per cagione di quella infer- «radio, U 
mit à s at0Ii 
dttcfrord tfire d'un altro frenetico, il quale per 

10 fpatiodipià d'otto giorni non diffe mai pure una pa 
rola y che io non la trouajfi fubito mifurata , & il più 
delle uoltefaceua uri accoramento di uerft , molto ben 
formati : pertiche marauigliatifi i circolanti d'udir QucfU fi* 
parlare in uerfo urihuomo 9 il quale in fanità non l'ha- nclia fu ca - 
ueua già mai faputof are, dif[e, che rade uolte accade- È cole- 
ua y che , chi era poeta in fanità , [offe infrenefia : per- "> che fi cac 
che, il temperamento del ceruello, (quando f buono c STn^dd 
fanoj mediante il quale egli è poeta , ordinariamente € ™ll' * 
nella infermità fi dilegua, & fa opere contrarici . Io ?e°è moho 
mi ricordoychc la moglie di queflojrenttico,& unafua Jf^JJSa* 
forella, chiamata Margarita , lo riprendeuano : ÒCr- onde Hora- 
che egli diceua male dei Santi. Tcrilche, infaftidito 

11 patiente , diffe alla moglie quefie parole : Io dunque tenonfacef 
rinego Dio per amor uofiro , & Santa CMaria per 

amor diCMargarita ,& S. c Pictroper amor diGio- <oiieia,nef- 
uanni dVlmedo-Et andò così decorrendo di molti San 
ti y i quali faceuano confonan%a con gli altri circoflan* 1 munti • 
ti , che iui fi trouauano . 

CMa queflo è niente , & cafo di poca importane , 
ricetto alle belle cofe , che diffe un paggio d'un gran- 
de di quefli %egniy effendo furiofo: il quale in fanità 
era tenuto per giouanetto di poco ingegno : ma cadu- 
tovi quella infermità , diceua cofe tanto gratiofe , ft- 
militudim , & rifpofle a quei che lo domandauanOy & 
fingeua così belle forme di gouernare un regno ( del 
quale egli s'imaginaua effer Signore ) che per marauu- 

glia 
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glia uenìuano le genti a uederlo , & udirlo : <jr u juo 
proprio padrone non [egli leuaua mai dal capezzale , 
pregando Dio , ch'egli non guariffcs . Ilche fi uide 
poi molto chiaramente : perche , recuperata la fanità, 
uenne il medico , che lo curaua, a licentiarfi dal Signo- 
re , con animo di riceucre qualche buon guiderdone , 
fe non altro , di buone parole : ma da lui gli furono det- 
te quelle parole : Io ui prometto, Signor dottoresche 
di nefiun mal fucceffo riceueigià mai tanta pena, quan 
ta di ueder quello paggio fano : perche non era doue- 
re cambiargli una pa^zja così fama , per un giudi ciò 
tanto brutto , come quello , che gli refla in fanità . 
*s4 me pare, che di fauio , & auueduto noi ibabbia- 
te fatto diuentar di nono pa%z,o , ilche è la maggior mi 
feria, che poffx accadere a unhuomo . // pouero me- 
dico, uedendo quanto poco grata era fiata la fua cura , 
andò a licentiarfi dal paggio, & per ultima conclufio- 
ne ( fra molte cofe trattate infieme ) il paggio gli dif 
fe : Signor Dottore , io ui bacio le mani per così gran 
beneficio, che uoi mhauete fatto , hauendomi refUtui- 
to il miogiudicio : ma io ui dò la fede mia , & uigiuro 
afè da quel, ch'io fono, che in un certo modo mi difyia- 
Qaefto pag ce d'effer guarito . Ter che , quando io era nella mia~» 
inchowT f*t8& ytiiueua nelle più alte confiderationi del mon- 
nito di gua do, & mi fingeua tanto gran Signore, che non fi troua- 
mc ^ 1 ua Re fopra la terra , // quale non foffe mio feudatario: 
&, che quello foffe burla , 0 bugia , che importaua~> , 
poi che io ne cauaua tanto guflo , quanto fe foffe flato 
nero? CMolto peggio è ade fio, ch'io mitrouo in ueri- 
là effere un pouero p aggio ,& domattina mi bifogna co 



mmcia- 
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*p fninciare aferuire a uno,il quale,mentre che io era nel 
la mia infermità , non batterei accettato per mio ftaf- 

firn fierc^. 1 J 

f« l^on importa molto , che i Filofofi riceuano tutto 

Sfl» quejlo , & credano , che poffa effer co fi . ma fe io Vaf 

r*i, fermai bora con Vhiftorie molto uere, mottrando,che 

mè huomini ignoranti (percoffi di quella infermità ) par- 

ortfl larono Latino, fen%a hauere imparato infanità : Et 

U che una donna frenetica dice u a a tutte le perfine , che 

x do* landauano a uifitare,le uirtù, & i uitij loro, & alcu- 

>jnta ne uolte accertaua le cofe con la cenema , che foglio- 

vài no dar quelli, che parlano per congetture, & per indi- 

* dj,&per quetto neffuno heueua ardir d'entrare a uift 

jor» tarla,temedo quelle cofe uere, ch'ella diceua . Et (quel 

70 * che fu cagione di maggior maraviglia ) effcndo iui il 

Adii, barbiero per tr arie f angue, di ffe: Tale,auuertite quel, 

éfa che uoifkte,perche uoi hauete molto pochi giorni di ui 

gii tìf ta , & uojlra moglie ha da prender per marito il tale . 

15/ g* £ t quetto, benché detto a cafo,fu tanto uero,che il prò 

ré» noftico hebbe effetto prima che faffaffe^ un me%o 

flipufl anno . 

iéfr Già a me pare di fentir dire a quei , che fuggono 

b** dalla Filofofia naturale , che tutto queflo è una tran 

f l mot burla, & bugia : & che,fe per uentura fu uero, ilDe- 

]ti0 monio, fi come è fauio, & fonile (permettendolo 

j0fi Dio) entrò in corpo a quella donna ,&agli altri fre- 

\im netici detti da noi , & fece dir loro quelle cofe fyauen* 

jjiS0 teuoli : & ancho il confeffar quetta,è loro cofa graue : 

il é perche il Demonio non puòfaper quello,che ha da uè- 

fqpfl nire, non hauendo girilo profetico . Ejfi hanno per 

0 \ , *D gagUar- 
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Tarla con gagliardo argomento il dire , quello è falfo : perche io 
uno addof. non \ nten d 0 ^ com e poffa effere : comefe le cofe difficili , 
1*3» U & molto delicate fodero [omette agi "intelletti rintu^ 
ftfjgg aI %ati , & da quegli fi lafciaffcro intenderci . Io non 
l ° t °' pretendo qui conuincer coloro , che hanno difetto d'in- 
gegno : perche qucflo è un durar fatua indarno : ma di 
far confi ffarc ad ^Arifìotele , che gli huomini , batten- 
do il temperamento , di cui l'opere loro hanno bifogno, 
pojfonofapcr molte cofe >fen%a hauerne hauuto fenti- 
tnento particolare , & fcn%ahauerle imparate da nef- 
fttno . (JWolti anchora , perche quel calore è uicino al 
fegTio della mente , fono inuihippati nelle infermità 
della pa%zja y o fi rifcaldano per infìintofuriofo.dal qua 
le fono fatte le fibille , & le bacche , & tutti quegli , i 
quali fi crede che fieno mitigati da qualche inTfiration 
diuina % quando ciò nafte non da malaùa, ma da intem- 
perie naturala . CMarco cittadino Siracufano era 
anchora più eccellente ?oet acquando egli per deua l'in- 
telletto : & quelli , ne i quali quel caldo rimeffo sacco- 
ila manco alla mediocrità , fono certamente del tutto 
malancoliciy ma molto più prudenti . 

lnqneiìe parole Arinotele confeffa chiaramente, 
che y rifcaldandoft il ceruellofuor di modo , molti huo- 
£c sibille! mini uengono a conofeere le cofe future ( come fono le 
r-cfsc dalla fih\Ut ) iUhe dice Arinotele , che non naft e per cagion 
Thoika ha- deW infermità , ma per tinequalità del caldo natura- 
uctunoqfta i c m c j )e q Ue fla fa ueramente la ragione , & laca- 
n TUM|!chc gione , proua egli chiaramente per mieffcmpio , diccn- 
ihcc Ando. £ 0 c j )e tjifarco cittadino Siracufano era più ecccl- 
ciò io fpià- lente Toeta , quando per lo caldo Jmifurato del ccr- 

uello 
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perarfi perdeuaUuerfificare, ma re/lana pià pruder,- f' f D 'V a ' 
te &fauio.<Dimaniera,che Arinotele L filarne». JSSS 
te awwewe ^ r agro» jróiripafc di quefte cofe -frana, ,a ,an - to ti ' 
g^,d temperamento del ceruello,^ npreUe anebo « Z££ 

cofa naturala . n f ^ l,m V » 

• ^i i- y che 8'« *>t 

"primo, che chamoquefle cofe maraukliofe T>i 
umita,fuHippocrate. Et, fe qualche cofa Lina }i o , , 
troua nelle malatie, manine anchora la pToul- SS 

7"^,;. ? ' rla ^/^ten^a commanda ai medici, éZZ^l 
che, fi gl infermi diranno cofe diuine ,fappiaconofce. SS che' 

dariujcirc^. Ma quello, cbcmquefto cifopiùmi 

t m *T g r *'?*] iomani ^do aliatone , on. Zt^ 
àepoffanafcere,cbediduefi g l l!t olid'un medeOmo 
padre.unofappafar uerfi, fen^a che neffunogli bah- ft»S 
biamjegnato, & l'altro affaticando fi nell'arte della S*/S2 
poefia,non lo pofsa fare: egli ridonda, che quello il- < * M ' 
quale nacque poeta , indemoniato , l'altro nò . ?rr- 
ikbe^riflotelebcbbe ragione di riprenderlo, poten- 
do ndur ao al temperamento , come altre uolte 

U rlare del frenetico in Latino , c j(,w/i 
Ihabhaimparatoinfanità, moflrala confonanrZ 
che fa la lingua Latina con l'anima rationale , &ai 
™pMinnanTÌprouercmmo)fi troua un'indo par 
Molare, & accommodato all'inuemione delle lingue: 
&iuocaboh latini, & le maniere di parlare di aue- 
** Un ^ Ha J° no **»*> ragionatoli nell'udito , che,pof- 

2) 2 fedendo 
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fedendo l'anima rationale il temperamento necefia- 
ri o, per trouare una lingua molto elegante , fu bito s 'in* 
contrana in quella^. Et , che due ritrouatori di lin- 
gue po(f ano fìngerei medefimi uocaboli (hauendo il 
mede fimo ingegno , & habilità ) è cofa chiara,prefup- 
ponendo , che , quando "Dio creò Adamo , & gli pofe 
tutte le cofe inan%i> perche a ciafcuna poneffe il nome y 
colquale doucffe effer chiamata , egli haueffe formato 
f ubito un altro huomo con la medefima perfettione % 
& gratia fopranaturalc^J • Hora io domando , fe 
a coflui haueffe Dio pofìo inan%i le medefime cofe_j , 
acciò che egli haueffe dato loro il nome , col quale do- 
ueuano effer chiamate , quali nomi farebbono flati 
quefli ? Io non dubito punto , che hauerebbe pofìo al- 
le cofe i medefimi nomi , che pofe loro ssfdamo : eJr 
la ragione è molto chiara : perche ambidue doueuano 
hauer Cocchio alla natura della cofa, laquale non era 
più i che una^> . Di quefta maniera potè il frenitico 
incontrar fi nella lingua Latina , & parlare in quella 
fen%a hauerla imparata in fanità : perche dileguando- 
fi per l'infermità il temperamento naturale del fuo cer 
nello y potè per un pe%z*o far fi , come quel mede fimo 
di colui , il quale trouò la lìngua Latina , & fìnger uo. 
caboti , come quei medefimi , ma non con tanto concer- 
to , eleganza continuata : perche quefìo parrebbe 
fegriOychel "Demonio muoue quella lingua , come la 
Chiefainfegna afuoiEfforcift'u Quefio mede fimo di- 
ce Arinotele efiere accaduto in alcuni fanciulli ,i qua- 
li nafeendo hanno detto parole fchiette , poi fono 
tornati a tacere ; & riprende i Filofofì uolgari del fuo 

tempo , 
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% tempo y che y per non Japere la cagion naturale di quesìo 

effettOyV attribuirono al ^Demonio . 

La cagione , perche i fanciulli parlano fubito nati, 
\o i & poi tornano fubito a tacere , non potè sAriftotcle 

trouar già mai , fe bene fopra di ciò egli diffe molici 
fi cof<LJ . CM a non gli potè mai entrar nell'intelletto , 
*, che foffe trouamento del Demonio y ne effetto foprana- 
10 turaleycome penfano i Filofofi uolgari . I quali, ueden- 
*, do fi attorniati dalle cofe fonili , & delicate della Filo* 

fofia naturakydanno ad intendere a quei, che fanno pò 
^ coyebe DioyoH Demonio fono auttori degli effetti rari, 
>b & prodigio fi , le cui cagioni naturali ejfi non fanno, & 
| non intendono. 

9 i I fanciulli , che fono generati di feme freddo , & 
.( /ècco ( :ome fono i figliuoli hauuti in uecchie^za ) po- 
0 chi giorni , & me fi dopo teffer nati , cominciano a di- 
ì$ feorrere , & filo fo fare : perche il temperamento fred- 
di do, & fecco (come più inanTj.proueremo) è molto 
appropriato all'opere dell'anima rationale ; & quel , 
^ che doueua fare il tempo, i molti giorniy & me fi, fup* 
O 0 plifce la fubìta temperatura del ceruello , la quale 
ji s'anticipò per molte cagioni , ch'ella hebbe di farlo . 
eri ts4 Uri fanciulli, dite sfrittotele, che fubito nafeendo 
0. cominciarono a parlare , & poi tacquero per tutto 
^ il tempo , che non kebbero l'età ordinaria , <& conue- 
0 niente per parhre : il qual effetto ha la mede fima ori- 
(0 £ gine, & cagione, che quello raccontato da noi delpag- 
p ffo,&di quegli altri infuriati, & frenetici , & di co- 
p lui , che parlò in un fubito Latino, fenxji, che egli l'ha- 
i{i uejfe imparato in fanità. Et , che i fanciulli , effendo 
u <D 3 nel 
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nel uentre della madre t &fitbit6 9 che nafcono^poffano 
patire quelle mede fime infermità, è cofa , che non fi 
può negarci . 

ijila , donde poffa nafeere l'indouinare della don- 
na frenetica , io lo darei meglio ad intendere a Cice- 
rone, che a queslt Filofofi naturali : perche egli,dcfcri- 
Quei,che-> uendola natura dell' huomo , difie in queilo modo, 
!e°& fichi* L'Animale prouido, fagace, atto a molte cofe, acuto , 
ma meiaco- memoriofo , pieno di ragione , & di configlio , il qua- 
rci'* animo ^ not Riamiamo huomo . Et in particolare dice tro- 
nca foche uarfi una natura d'buomini , che nel conofeer lecofe 
ccs&rtd di a ueY1ire f ono fuperiori a gli altri . & le parole fon 
umo. queHe : Impcroche fi troua una certa for^a , & na- 
tura , che predice le cofe auuenire , la for^a , & la 
natura delle quali non è mai Hata esplicata dalla-> 
ragione .l'errore de y Filofofi naturali confifle nel non 
confi ier are , ( come fece alatone , ) chefhuomo fU 
fatto a fimilitudme di Dio , & ch'egli è partecipe del- 
la fua diuinaproniden%a , & ha le potente di cono- 
feer tutte le tre differente del tempo, memoria per lo 
p affato pentimenti per lo preferite , & immaginato- 
ne, <& intelletto per quelle , che hanno auenire . Et, 
fi come fi trouavo huomini , i quali fono fuperiofia 
gli altri nel ricordar fi delle cofe paffate , & altri nel 
cogno fiere le preferiti ; cofianchora fi trottano molti , 
ì quali hanno più hahilit^ naturale nell'imaginarfi 
quello , che dee uenire . Vao de i maggiori argomen- 
ti, che sfor%affero Cicerone a creder , che l'anima ra- 
tionale fia incorrottibile , fu ilueder la certezza, con 
la quale gl'infermi diceuano le cofe future, &ffe- 

dal- 
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19 cialmente effondo uicini alla morte . CMa la differen- 

l* %a , eh" è fra lo fpirito profetico , & quefìo ingegno na- 
turale ,è,che quel , che dice "Dio per bocca de i Tro- 

* feti , è infallibile : perche è parola efprejfa di Dio , & 

* quel, che pronostica l'huomo con lefor%e della fua ima 
ginatiua, non ha quella certe^a^ . 

hi Quei, che differo, che le uirtk , & i uitij, quali era- 
Wi no feoperti dalla frenetica alle perfine , ch'andauano 
tf- a uifttarla ,foJfe artificio del demonio : fappiano , che 
n Dio dà agli huomini certa gratia fopra naturale per 
4 confeguire , & conofeere quali opere fieno di Dio , & 
p quali del demonio , la quale S. Tauolo mette fra i do- 
to ni diuini, & la chiama Compartimenti di {piriti . Con 
rb la quale fi cono fee , fi fia demonio , o qualche ^Angelo 
ìju buono, quel che ci uiene a toccare . Perche molte uolte 

0 Uiene il demonio ad ingannarci fitto apparenza £An- 

1 fi gelo buono , & noi habbiamo bifigno di quefla gratia, 
$ & di queflo dono fopra naturale , per conofcerlo , & 
0 farlo differente dal buono . T>a qucHo dono faran- 
iri no più lontani quei , che non hanno ingegno atto alla 
p Filofifìa naturale : perche quefta fc\en%a , & la fopra 
£; naturale infufa da Dio, cadono fitto una medefima po 
bri ten%a,cioè fitto l'intelletto : s'egli è uero , che (per 
\i la maggior parte ) Dio nel compartir legratie saccom 
odi, moda al bene naturale di ciafeuno, come di Jbpra fi 

net- Stando Giacob in termine di morte, (nel qual tem- 

0 po l'anima rationale è più libera a uedere quel, che dee 

di uenirej entrarono tutti i fuoi dodici figliuoli a ueder- 

p lo], & egli a ciafeuno in particolare dìffe lefue uirtù r 

I. ' ' 2> 4 & 
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Cjr uitvj, & profetò quanto di loro ,&dei loro difcen- 
dentì donai a fuccedere . è cofa certa , ch'egli fece tutto 
queflo in spirito di Dio : ma,fe la fcrittura diurna , & 
la noflra fede non cel'hauefie accertato, a che hauereb- 
bono conosciuto qucHi Filofofi naturali, che quefta fof- 
fe opera di Dio, &, che le uirtu,& i uitij, i quali dice- 
ua la frenetica a quei, the entrauano a uifitarla,foffero 
fcoperti in uirtu del Demonio , affomigliandofi quefto 
cafo in parte a quello di Giacob . 

CoÙoro penfano , che la natura deW anima ratio- 
naie fta molto aliena da quella del Demonio : & , che 
le fue potente (intelletto , imaginatiua, & memo- 
ria) fieno furi altra fyecie molto differente : & fi fono 
ingannati. Ter che, fe l'anima rationale informa un 
corpo bene organi%ato, ( come era quello d' indarno) 
fa poco meno, che' 7 più afiuto dianolo : & fuori, che 
nel corpo ha cofi delicate qualità come sbobbia egli . 
Et fe i demoni] antiueggono le cofe auenire, conget- 
turando , & difcorrendo per alcuni fegnali, quefto me- 
defimo può fkrthuomo ragioneuole, quando egli fi 
ua liberando dal corpo , o quando egli ha quella diffe- 
renza di temperamento , che fa, che thuomo hab- 
bia prouidenzA~> . Tcrilche tanto è difficile all'intel- 
letto il capire, in che modopoffa il Demonio faper que- 
lle cofe nafcoHe , quanto l'attribuirle alV anima ra- 
fiondici, i^sf cofioro non cape nell'intellètto, che fi 
poffano trouar fegni nelle cofe naturali , per me%o de* 
quali fiuengano a cono fiere le cofe future: &io di- 
co, che] fi trouano indicij , che ci fanno uenire anotU 
ti a delle cofe paffate , delle prefenti , & congettura^ 
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re quelle , che hanno a uenire , & ancbo per congiettu- 
rare alcuni fecreti del cielo . Jmperoche fi uede , che 
le cofe inni filili fuefono Hate intefe dalle creature del aom.i. 
mondo , per me%o delle cofe , che fono Hate creata . 
Chi h aiterà potenza di far queflo , lo confeguirà , & 
V altro farà tale , qual dijfe H omero : V 'ignorante in* 
tende le coje pajjate , & non le future: ma il fauio 9 
& difereto , è la feimia di Dio , che lo imita in molte 
cofe , & fé bene non le può fare con tanta perfettio- 
ne , ha nondimeno qualche fomiglian%a con lui nel fe- 
guirlo. 

Prouafi , che da tre qualità fole, caldo , humido, & fec- 
ce*, procedono tutte le differenze de gl'ingegni hu- 
mani. Cap. V* 

S s e n d o t anima rationale nel corpo f 
è imponibile poter fàr opere contrarie,& 
differenti ,fe per ciafeuna tiene il fuoin- 
flrumento particolare. QueHo fi uede 
chiaramente nella uirtù animale , la qual fa uarie ope* 
re ne i fentimenti eileriori : perche ciafeuno ha la fua 
f articolar compofttione . Vna hanno gli occhi , un'ala 
tra Vorecchie,urì altra l'odorato,un altra il tatto. Et y fe 
co fi non foffe , non ui farebbe più , ch'una forte d'ope- 
re, & il tutto farebbe uedere, gufi are , o palpare : per* 
che l'in flrumento determina, & regola la potenza per 
una anione, & non per più . 

Da quefia cofa tanto chiara , & manifefla , che 
pajfa per i fentimenti efteriori , potremo raccoglierci 

quel, 
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quel , che fta ne gl'interiori . Con quella tr.edefima 
uirtù animale intendiamo, ci imaginiamo, & ci ri- 
cordiamo. M a^egli è uero y che ogni opera ricerca un 
injìrumento particolare: hi fogna neceffariamente , che 
là dentro nel ceruello, fta un organo per V\ntelletto,uno 
per timaginatiua , & un altro differente per la me- 
moria: perche, fe tutto il ceruello foffe organico 
d'una maniera medeftma , o tutto farebbe memoria , o 
tutto intelletto , o tutto imaginazione : ma noi ueggia- 
mo , che queHe fono opere molto differenti , adunque 
èfor%a , che fta la uarietà anchora ne gfinfìrumen- 
tu CMa y fe noi apriremo una tefla, & faremo anoto- 
mia del ceruello, lo troueremo tutto compoflo a un mo- 
do di fottan%a omogenea , & fimìle , fcn%a uarietà dì 
parti eterogenee, o d'altra forte: foto apparirono quat- 
tro piccioli ferii >i quali (feben fi guardano ) hanno 
tutti una medeftma compofitione , & figura , fen%a 
che in me%o s'interponga cofa , la quale po fa farle dif- 
ferenti . 

Qual fiat ufo, & Futilità di quelli, & a che fer- 
vano nella tefla , non è facile il determinarlo : perc he 
Galeno, & gli anotomitti (cofi moderni, come anti- 
chi ) hanno procurato di trouarne il uero , & neffu- 
no ha detto determinatamente , nè in particolare , a 
cheferua il uentricolo deliro , nè il fmiftro, nè quello , 
che è collocato nel me%p di quefli due , ne il quarto , il 
cui feggio è nel ceruello , parte di dietro della tettai . 
affermarono folamente, (benché con paura ) che que- 
lle quattro concauità fonoiluochi,doue ftcuoeono i 
giriti uit ali, & fi conuertono in ammali , per dar 

fen- 
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pentimento , &mouimento a tutte le parti del corpo . 
Nella qual opera,diffe una uolta Galeno, chél uentri- 
colo di me%p era il principale , & in un'altro luogo fi 
difdiffe , affermando, che quel di dietro era di maggior 
efficacia, & ualore^ . 

tJMa queHa dottrina non è uera , & non è fondata 
nella buona Filofofia naturale : perche in tutto il cor- 
po bumano non fono due opere tanto contrarie, nè che 
tanto s'impedifeano , quanto il difeorrere , & il cuo- 
cere gli alimenti . Et la ragione è , perche il contem- 
plare ricerca quiete , ripofo , & chiare^txi ne i giriti 
animali, & la Concottione fifa co gran riuolgimmto y 
e trauaglio , & da quell'opera s'aliano molti uapori, 
1 quali intorbidano , & ofcuranogli ffiriti animali , fi 
che per effi l'anima rationale non può uedere le figure . 
Et non era tanto imprudente la natura , che donata 
congiugnere in un mede fimo luogo due opere , le quali 
fi fhnno con tanta repugnan%a . zAn%i alatone loda 
grandemente la prudenza , e'I fapere di chi ci formò , 
per hauer feparato in tanta diflan%a il fegato dal cer- 
uello : acciò che col romore , che fi fu , mefcolando gli 
alimenti, & con l'ofeurità , & con le tenebre cogiona- 
te da i uapori negli Spiriti animali, non turbafiero l'a- 
nima rationale i fuoi difcorfi,& le fue confiderationi . 
LMa y fen%a che Platone haueffe notato quetta Eliofo- 
ba , noi uediamo a tutte l' bore per efperien%a , che per 
effere il fegato , & loflomaco tanto lontani dal ceruel- 
lojubito dopo mangiare,& unpe^o dipoi non è bua 
mo alcuno, che poff a ftudiares . 
Lauerità certa fopra queiìo pafìo è , che 9 l quarto 

uen- 
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uentricolo ha per ufficio cuocere, & alterare gli giri- 
ti uitali, & conuertirgli in animali per quel fine , che 
noi habbiamo detto . Et per ciò la natura l'ha spi- 
rato per tanta disianza da gli altri tre , & fece lo cer- 
uello diuifo da parte , e tanto remoto , quanto fi uede, 
acciò che con l'opera fua non impediffe la contempla^ 
tione degli altri . Itre uentricoli, che Hanno dinanzi , 
io non dubito,che la naturagli habbia fatti, fe non per 
difcorrere, &filofofkre . Ilche fi proua chiaramente : 
perche ne i grandi ftudij , eSr contemplationi , fempre 
duole quella parte della tetta , la qual rifonde a que- 
ste tre concauità . La for%a di queflo argomento fi co- 
nofce , con fider andò, che , quando l'altre potente fono 
ttanche di far V opere fuc , fempre dogliono gl'inflru- 
menti,che in effe fi fono adoperati,*come nello fmifura 
to uedere dogliono gli occhi,& dal molto caminare do 
gliono le piante de'piedi . 

La difficoltà confitte bora in fapere, in qual di qùe- 
fli uentricoli fia ^intelletto , in quale la memoria , & 
in quale timaginatiua : perche fono tanto uniti, & ui- 
cini, che per l'argomento paffato , o per alcun altro in- 
Ariflo.j.dc dicio non fi può dittinguere>ne conoscere. Confiderai 
Anim. do adunque, che V intelletto non può operare, fen%a 
che la memoria fia prefente, conforme a quello , bifo- ■ 
gna , che l'intelligente uada speculando le fkntafme : 
nè la memoriale con lei non è l'imagìnatiua, (fi come 
anchora noi habbiamo dichiarato di fopra) intendere 
mo facilmente , che tutte le tre potente ttanno unite 
in ciafcun uentricolo : & che non è folamente l'inteU 
letto nell'uno , nè folamente la memoria nell'altro , nè 

Fima~ 
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fimaginatiua nel ter%p, & come s 'hanno imaginato i 
Filofofi uolgari , ma quefta unione di potente fi fuol 
fare nel corpo humano , quando una non può operare 
fen%a l'aiuto dell' altra y comc appare nelle quattro wir- 
tù naturali y concottrice y ritentrice y attratiua y & efyul- 
ftua>doue: perche l'una ha bifogno dell' altreja natura 
uenne ad unirle in un mede fimo luogo , & non le fece 
diuife y ofeparatc^> . 

CWa>fe quefio è la uerità y a che propofito fece la na 
tura i tre uentricoli , & in ciafeuno d'cffi congiunfc^s 
tutte le tre potente rationali , poiché un folo baflaua 
per intendere , &far atti di memoria t ex/ quefio fi 
può rifondere , effer la medefima difficoltà in fapere , 
ond'è , che la natura fece due occhi , & due orecchi ; 
poiché in ciafeuno di ejfiè tutta la potenza deluede- 
re> & dell'udire , &puoff\ uedere con un'occhio folo t 
tifiche fi dice y che le potente ordinate a per feritone^ 
dell'animale , quanto fono in maggior numero , tanto 
è più ficura la loro perfettione : perche per qualche^ 
occaftone può mancarne una y o due, & è bene y che ue 
ne reftino dell'altre della medefima Jpecie y con le qua- 
li fi poffa operare . In una infermità (la quale i medi- 
ci chiamano refolutione , o paralifia di me%o lato ) fi 
perde ordinariamente l'opera di quel uentricolo , il 
quale è dalla parte percoffa: &,fe non refiaffero fani 9 
& f cn %* °.ff e f a èti dtri due , l'huomo remerebbe fiot- 
to , & priuo di ragione : & anchora con tutto quefio 
mancandogli un uentricolo folo , fi cono f ce nell'opere 
gran diminutione y così in quelle dell'intelletto, cornea 
deWirnagmatiua , & della memoria : come fentirebbe 

per- 
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f er dita nella uifla quelli , che foleua mirare con due 
ticchi , fi glie ne cauaffero uno . 'Dalcbe fi comprende 
chiaramente , che in ogni uentricolo fono tutte tre le 
potente, poi che per l'offefad' un filo fi debilitano tut- 
te trzs. 

Toi che adunque tutti tre i uentricoli fono della we- 
defima compo fittone , & non è fra loro alcuna uarie- 
tà diparti , non pojfiamolafiiar di prender per inflru* 
mento le prime qualità , & far tante differente gene- 
vali d'ingegni, quante faranno efie di numero : per- 
che il pen fare , chef animar ationale (effendo nel cor 
po ) poffa operare, fen%a ch'ell'habbia organo corpo- 
tale, che (aiuti, è contri tutta la Filofifia naturale^*. 
CMa delle quattro qualità, che fono caldo, freddo , hu 
?nido, & ficco , tutti i medici Iettano uia il freddo , 
come inutile per tutte l* opere dell'anima rationale : on- 
de fi uede per efperien%a ncW altre facoltà , che, falen- 
do fopra il calore , tutte le potente dcll'huomo , fan- 
no male l'opere fue , nè lo Stomaco può cuocere il cibo, 
ne i teflicoli far feme fecondo, nè imufcolimuouere 
il corpo ,nèil ceruello difeorrere : onde diffe Galeno; 
La frigidità è apertamente incommoda a tutti gli affi- 
cij dell'anima : come s'egli haueffe detto . La frigidi- 
tà è la ruma di tutte l'opere dell'anima , filamenti 
ferue nel corpo a temperare il caldo naturale, & fa- 
re, ch'egli non bruci tanto : & però i^sfriHotele è di 
contrario parere , quando dice , E" cofa certa, che quel 
f angue è difor%a più efficace, il quale è più grofio , &* 
più caldo : ma il più freddo , &pià fittile ha poi più 
piena for%a di fintire , & d'intendere ; come s'egli ha- 

uefie^j 
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ueffe detto , // fanguegrofio , & caldo fa molte for%e 
corporali, ma il delicato,& freddo, è cagione,chc l'Imo 
mo habbia grande intelletto . Perdchefiuede chiara- 
mente, che dalla frigidità nafee la maggior differenza 
d'ingegno, che fta nell'huomo, cioè nell'intelletto. Mo 
ue CL^riHotcle oltre di ciò un dubbio ,&è, perche gli 
buomini , i quali habitano in paefi caldi grandemen- 
te , come nell'Egitto , fieno più ingegno fi , & più fa- 
uij , che quelli , i quali nafeono in luoghi freddi . Il 
qual dubbio egli rifolue in que fio modo , chelofmifu- 
rato caldo del paefe rode, & confuma il caldo natu- 
rai del ceruello , & lo lafcia freddo : perikhc uienc^j 
l'huomo ad effer molto rationale . Et per contrario la 
molta frigidità dell'aere fortifica il caldo naturale del 
ceruello , & non gli da luogo, che fi rifolua^. Perikhc 
dice egli,che quei, che fono di ceruello molto caldo,non 
poffono difeorrere, nèfìlofofare , anzi fono inquieti, & 
ìion falda in vna opinione . Alla quale opinione pare , 
ches'accosìi Galeno , dicendo , che la cagione dell' effer 
huomo inviabile , & haucre ad ogni momento una 
opinione , è un effer caldo di ceruello : & per contrario 
l'effere Slabile, & fermo, nafee dalla frigidità del cer- 
uello . 

CMa la uerità è , che da quella calidità non nafee 
alcuna differenza d'ingegno , nù ^Ariflotele uolfe di- 
re, che 1 f angue freddo, col fuo predominio , faccia^ 
migliore intelletto , ma il men caldo . Che l'huomo 
fia mutabìle,è uero, che nafee dal hauer molto calore , 
ilquale alza le figure , che fono nel ceruello , &le fa 
bollire: per laqual opera fi rapprefeniano all'anima 

moU 
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wo/te imagmi di cofe , cfce tinuita.no alla, contempla* 
tion di fe fleffe : & ella , per goderle tutte , una tie la- 
fcia, & all'altra s'apprende . Et per contrario, acca- 
de nella frigidità, che per premere indentro quelle^ 
figure , & non lafciarle alzare , fri thuomo fermo in 
una opinione, & è, perche non fegli rapprefenta un al 
tra,che lo chiami . La frigidità ha queììo, eh* ella im- 
pedifee i mouimenti non foto delle cofe corporali , ma 
ancho le figure, & le Specie ( le quali i filofofi chiama- 
no Spirituali ) fi, che fieno immobili nel ceruello : & 
. quefta fermezza par più toSio negligenza, che diffe- 
renza cfhabilità . E x ben uero, che fi troua un'altra^ 
differenza di fermezza , la qual mene daWhauer 
l'intelletto molto riflretto , & non freddo ceruello . 
Recano adunque il fecco , Vhumido , e'I caldo per in- 
ftrumento della fhcultà rationale . ^Ma neffun F'ilofo 
f° f € PP e determinatamente dare a ciaf cuna differenza 
d'ingegno la fua . Eraclito difie , Splendor fecco , ani- 
mo fapientijfimo . "Ter la qual fentenza ci dà ad in- 
\ tendere , cheH fecco è cagione , che thuomo fia molto 

; fauio: ma non dichiarò di che Specie di fapere. Il mede- 

1 ?« hauer fimo intefe 'Tlat. quando diffe,che l'anima noSlra fcefe 
! t^h^vuc ne l corpo ftuiffima : & per la molta humidità , che ui 
! fc non dmc trouò,uennc a far fi Hupida & inetta . Afa confuman 
^ figura!°per dofi quefla nel corfo dell'età, & acquiflandofi il fecco , 
! n _ on eflcrfl l'animamene a feoprir e il fapere , ch'ellahaueuapri- 
couer uom ^ Fra gli animali bruti (dice csfriHoteleJ quei fo- 
no più prudenti , che nel fuo temperamento hanno 
più frigidità, &ficcità,come fono le formiche, & 
l'api, che di prudenza concorrono con gli huomini 

molto 
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il* molto r attortali. Fuor di quefti neffuno animai bruto 

\ìk fi troua tanto humido, quanto il porco, nechefiadi 

a* minore ingegno . onde Tindaro Poeta , per motteggia* 

b! re la gente di 'Beotia , & trattarla da ftolta ^diffe 

»! così : 

il La neghittofa gente y c'hor fi noma 

k 'Beotia y fu già nominata porci . 

Di più il fangue per la molta humidità (dice (j ale- 
ut no) fa gli huomini femplici. Et per tali racconta h 
•t mede fimo Galeno y che i Comici fcherniuano ifigliuo- 
[$• lidi Hippocrate, dicendo loro, che haueuano molto 
\ti> caldo naturale , ilqualeè una foftan%a humida, & 

0 molto uaporofa-j . 

è Quefla fatica deono hauere i figliuoli de gli huomi 

f j» ni fautj : & più innanzi dirò donde ciò nafca-> . 

Fra i quattro Immoti anchora y che noi habbiamo, 

nefiuno è tanto freddo, & fccco, quanto la mclancolia: 

è & y quanti huomini fegnalati nelle lettere fono fiati al 

fa mondo, dice ^sfriflotele y che fono flati melanconici . 

jjy tutti finalmente contengono in quefto y chél fecco fa 

^ rhuomo molto fauio: mation dichiarano aguale del- 

,u le potente rationali dia maggiore aiuto : folo Efaià 

Profetala chiamò per nome, quando diffe : Il traua- 

'0 glio da l'intelletto. Perche la meftitia, & f afflittio- 

^ ne logora , & confuma nor\ folamente l'humido del 

m ceruello , ma difecca l'offa : con la qual qualità l'intel- 

^ letto uiene a far fi più acuto , & pervicace. Del che fi 

01 ftò pigliar l'effempio molto chiaro , confideranno 
. f molti huomini , i quali y pofli inpouertà, & afflittio- 
jjjj ne>uennero a direct fcriuer fentenxe degne jdi mar ani* 
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glia :&poi uenuti nella proserà fortuna , a mangia- 
re, & beuer bene, non aperfero più bocca-*. Terilcbe 
la ulta delicata , il contento, ci buon fucceffo >&ilue 
dere y che tutte le coj'e fi fanno a uoglia fua , relaffa , <jr 
fu humido il cer Nello : & è quel , che difie Hippocra- 
te. l' allegrezza relafia il core , come s'egli hauefie det- 
[y io, che l'allarga,. &gli dà caldo, & groffezza^ . Et 
J\ puojjì facilmente prouar di nouo : Perche fé la mesìi- 

' I tia, & l'afflittione difecca , & confuma le carni , eìr 

per qucfla ragione l'buomo acquiHa maggiore intel- 
letto y è co fa certa, chc'l fuo contrario ( dico l'allegre-^ 
%a)fhrà humido il ceruello , & fcemerà l'intelletto . 
1? core deTa Quei, che confcguono quefla maniera d'ingegno , fubi- 
nij , douc è t0 r ono Inclinati a'paffaternpi , a'conuiti, alle mu fiche, 
) u ore a gii & alle piaceuoli conuerfationi , & fuggono il contra- 
htilicicL rio , che in altro tempo foleua dar loro gufto , & con- 
p*. tento. 

H ormai potrà la gente uolgare comprender da que 
HoyOnde nafca, che, peruenendo l'buomo fauio, & uir- 
tuofo a qualche dignità grande , e fendo flato prima po 
uero, & baflo , muta Jubito i coflumi , & la maniera 
del ragionare : & è per hauere acquiftato nouo tempe- 
ramento, humido , & pieno di uapori, dal quale uen- 
gono ad effer cancellate le figure , che prima haueua~> 
nella memoria, & rintuzzato l'intelletto . 

DaWhumidità è difficile il fapere , che differenza 
poffanafcere nell'ingegno -.poiché egli è tanto contra- 
rio alla facoltà rationalc^ . ^Almeno fecondo l'opi- 
nion di Galeno , tutti gli humori del noHro corpo , i 
quali hanno troppa humidità , fanno l'buomo Jiolto , 

& 
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& fcioccó : onde egli diffe : La deflreT^a dell'animo , 
& la prudenza nafte dall' humor colerico: Vhumor 
melanconico farà auttore di fermerà , & di coftan- 
%a: il [angue di femplicità,& flupiditàda natura flem 
maticanon fa punto a propofito per la politela de* 
coflumi . 

*Z)i maniera , che il fatigue , per effer humido , & 
la flemma , fanno perdere la facoltà rationale . ma 
quello s 'intende delle facoltà , o ingegni rationali di- 
fior fiui , & attiui , & non de i paffxui : come è la me- 
moria y laqualc pende cofidaWhumido, come l'intel- 
letto dal fecco . Et noi chiamiamo la memoria poten- onde cice. 
%a rationale : perche fen^effa l'intelletto , & l'ima- di ^^J£ 
gmatiua fono di neffun ualore . $A tutte dà materia,, r ingegno, 
& figure, fopr a le quali fipoffafillogi%are, confor- ^ c n fi e "' 
meaqueldettod'<ts4riHotelc^> : Hi fogna, che l'in- tioneiame 
telligenteuadafteculandoifantafmi. Et l' officio del- j^° c '*?à,& 
la memoria è , conferuare quefti fantafmi , acciò che u Memoria 
l'intelletto poffa contemplargli : & fe queftà fi per- ^J^me 
de, è imponibile , che le potente poffano operare: & defimo no- 
che l'officio della memoria non fia altro , che confer- Inumate i- 
uar le figure delle cofe ,fen%a , che a lei s'apparten- gcs no - 
ga il trouare,lo dice Galeno con quefte parole : La me- 
moria certamente nafeonde , & conferua in fe le co- 
fe conofeiute dal fenfo, & dalla mente, & è in ciò 
come una cella , & un ricettacolo di quelle, e*r non in- 
uentricc^ . Et, fequcfloèl'ufo fuo, fi comprende 
chiaramente , ch'ella dipende daWhumido : perche 
quefto fa il ceruello piegheuole : & la figura s'impri- 
me per ma del flringer . Ter prouar quefto , babbia* 
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mo uri argomento euidente della puerltia , nellaquale 
età l'buamo impara meglio a mente , che in tutte V al- 
tre : & airbora ha il ceruello bumidi/Jimo . Ondc^> 
^sfriflotcle moue queflo dubbio . perche nella uec- 
chie%zM habbiamo migliore ingegno , & nell'età gio- 
uenile impariamo più pretto ? come s'egli haueflc^s, 
detto : Ójial è la cagione , ch'efìendo noi vecchi, bab- 
biamo molto intelletto , & quando fiamogiouani im- 
pariamo con più facilita * i^Alche risponde , che la 
memoria de i ucccbi è piena di tante figure di cofe , le 
quali hanno ucdute , & udite nel corj'o longo della 
lor uita , che , uolendo metteruene dell'altre , ella non 
le può riceuere : perche non ha luogo noto , doue pof- 
fano capire : ma quella degiouani , come fono nati 
di [re/co, è molto ftrigata, & per queHo riceuono pre- 
fio , quanto è loro detto , & infognato . Et lo da ad 
intendere , facendo paragone della memoria della 
mattina con quella della fera ; dicendo , che la matti- 
na impariamo meglio ; perche in quell'bora la memo- 
ria è nota: & che la fera male ; perche è piena di tut- 
te quelle cofe , che ci fono occorfe il giorno . ^Aque- 
fto problema non fa rifondere Arinotele , & la ra- 
gione è molto chiara : perche ,Je le fpecie , & figure > 
che fono nella memoria , baueffero corpo , & quan- 
tità per occupar luogo , parrebbe, the queflafoffcj 
buona rifpofta , ma effèndo indiuifìbili , & fyirituali, 
non poffono empire , nv notare il luogo , doue fono: 
an%iueggiamo per ef]>erien%a , che, quanto più s ef- 
ferata la memoria, ( riceuendo ogni giorno figure no- 
tte) tanto più fi fa capace. Larifyofta del proble- 
ma 
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ina è molto chiara , fecondo lamia dottrina: &è 9 
che i uecchi hanno molto intelletto : perche hanno mot- 
nata , & mancano di memoria , perche ìyanno po- 
ca hnmidità,& per queSìo s'indurala /ottanta del 
ceruello, & cosi non può riceuere V impresone del- 
le figure , come la cera dura ammette con difficol- 
tà la figura del figlilo , & la molle con facilità . // 
contrario accade nei putti, che per la molta humidi- 
tà , la quale hanno nel cer nello , mancano d'intellet- 
to, & abbondano di memoria , per la gran tenere^* 
del ceruello : nelquale , per cagion dell' humido , le 
fyecie, & le figure, che uengono di fuori, fanno im- 
presone grande , fàcile , profonda , & bene figu- 
rata^. 

Che la memoria fia miglior la mattina , che la fe- 
ra, non fi può negare ; ma ciò non nafte dalla ragione , 
la quale allega i^friflotele : ma ilfonno della notte 
fafìata ha fatto humido il ceruello , & hallo fortifica- 
to, & la uigilia di tutto ilgiorno l'ha difeccato,& indù 
rato. Terilche dice Hippocrate : Quei , che hanno 
granfete la notte , faranno bene a dormire : perche il 
fonno fa humide le carni , & fortifica tutte le uirtu , 
the gouernano l'hnomo. Et, che ilfonno faccia quefìo, 
Arinotele mede fimo lo coìifieffit^ . 

Da quetta dottrina fi comprende chiaramente^ , 
che l'intelletto, & la memoria, fono potente oppo- 
ne , & contrarie , di maniera , che l'huomo , il quale 
ha gran memoria , patirà mancamento d'intelletto : 
&chihauerà grande intelletto, non può hauer buo- 
na memoria : perche è impoffibile , che'l ceruello fta 
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infteme fecco,& humido di fua natura. In quefla maf- 
fima fi fondò Arinotele , perprouare , che la memo- 
ria è potenza differente dalla reminifcen%a, & forma 
l'argomento in queflo modo . Quei , che hanno molta 
r emini fcen%a , fono h uomini di grande intelletto : & 
queiychc hanno molta memoria, mancano d'intelletto, 
adunque la memoria,& la reminifcen%a , fono poten- 
te contrarie . La maggiore nella mia dottrina è fai- 
fa : perche quei, che hanno molta remimfcen%a, fono 
di poco intelletto, & hanno grande imaginatiua, come 
io pr onerò poco appreffo: ma la minore è molto ue- 
raffe bene Arinotele non conobbe la cagione,nella qua 
le era fondata l'inimicitia, che ha l'intelletto con la me 
moria-; . 

Dal calore, ilquale è la terzji qualità , nafee tima- 
ginatiua: perche già non è altra potenza rationalc^s 
nel ceruello,nè altra qualità, che fele poffa affegna- 
re: oltre che le fcìcn^e, le quali appartengono all'i- 
maginatiua ,fono quelle , che dicono quei , che nellcs 
infermità delirano , & non di quelle, che apparten* 
gono all'intelletto, & alla memoria ; & effendo la fu- 
ne fi a , la palaia , la maìencolia pa ffìoni calde del cer- 
uello , queflo è grande argomento per prouare , che 
Vimaginatiua confiflanel calore. Vna cofa fola mi 
fi fa difficile , &è, che l'imagmatiua è contraria al- 
l'intelletto, & alla memoria anchora . & la ragion di 
mefìo non s'ha per l'ejperien%a : perche nel cerueU 
opoffbno molto bene unir fi molto caldo, & molto 
fccco : & cefi molto caldo , & molto humido in gra- 
do intenjo: &per queHa cagione potrà IhuQmo haue* 

rcs 
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re grande intelletto , & grande imaginatiua , & mol- 
ta memoria con molta imaginatiua : & è neramente 
miracolo , trouare un Intorno di grande imaginatiua , 
ilquale habbia buono intelletto , & buona memoria . 
Et la cagione bifogna , chefta: perche l'intelletto ha 
bifogno, che'l cernello fia compoflodi parti fonili , 
& molto delicate , fi come noi habbiamo prouato di 
f opr a y fecondo Galeno. Et il molto caldo rode y & 
confuma il molto delicato , & lafcia ilgroffo y & ter* 
reflre . Per la medcfima ragione la buona imagina- 
tiua non fi può unire con molta memoria: perche il Quaifi uo. 
caldo ecceffiuori folue rhnmido del ceruello, &lola- jjjj^ 1 ^ 
fcia duro , & [ecco : pertiche non può riceuere facil- può nume 
mente le figure . Di maniera y che mWhuomo non fo- lofaV*"^* 
no più y che tre differente generali d'ingegni: perche 
non uifono più di tre qualità y dalle quali poffonona- 
fceres. Ulta fotto quefìe tre differenze uniuer fa- 
ll y fi contengono molte altre particolari , per cagion 
de' gradi accejjiui y che può hauer il caldo , l'humido , 
el fecco . 

Se bene non da qualunque grado di quefle tre qua- 
lità rifulta una differenza d'ingegni : perche in tanto 
grado può eccedere il fccco y il caldo , & l'humido y che 
può turbare in tutto la uirtù animale , conforme a 
quella fenten%a di Galeno , Ogni fmifurata intempe- 
rie rifolue lefor%e£t è neramente cofi . Perche \fes 
bene all'intelletto giouail fecco: nondimeno può effe- 
re , che gli confami l'opere fue. Ilche non ammette 
Galeno y ne i filofofi antichi : anzi affermano, che, fé' l 
ceruello dtuecchi non fi raffreddaffc , non uerrebbono 
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mai a mancare , benché diuent afferò ficchi nel quarto 
grado . <JWa non hanno ragione per quello , che noi 
proueremo nell'imaginatiua : che, fi bene V opere fue 
fi fanno col caldo, fi paffa il terzo grado, fubito comin- 
cia a rifoluerfi : <& il mede fimo fa la memoria per Vhu 
mido fouerchio . 

Quante differenze d'ingegni nafiano per cagione^ 
delle intenfioni di ciafiuna di quefle tre qualità , non fi 
può dire bora particolarmente , fi prima non raccon- 
tiamo tutte l'opere, & anioni dell "intelletto , dell 'ima 
ginatitia, & della memoria-, . Ma ira tanto è da fa- 
pere, che l'opere principali dell intelletto fonotres. 
La prima e difeorrere , la feconda diHinguere , & la 
terxa eleggere. Di qui è, che fi pongono anchora tre 
differente dell'intelletto. In tre altre fi diuide la memo 
ria : una riceue con facilità,& fubito fi dimentica: l'al- 
tra è tarda a riceuere,ma ritiene molto tempo: & 
l'ultima riceue con facilità, & è molto tarda a dimen- 
ticar (ì. . - * 

Vimagmatiua contiene molte più differenze : per* 
che ha le tre , come l'intelletto , & la memoria , & da 
ciafeun grado ne rifultano tre altre . Di quefle r agio- 
remo più innanzi con più diflintione ; quando noi affi- 
gneremo a ciafiuna la faenza, che le rigide in parti- 
colare^ . 

dia, chi uorrà confiderare tre altre differenze del- 
l'ingegno, trouerà e fere habilità in quei, che Hudiano: 
alcune, le quali hanno difpofitione per le contemplano^ 
ni chiare, & facili dell arte , la quale apprendono . 
ma, fi tu metti coloro alle cofiofeure, & molto diffi* 
{ \ citi. 



•I 



Degl'Ingegni. 7$ 

cìli, e cofa fuperflua y che'l maeftro tratti di far loro la 
figura con buoni efjempij y nè che effì ne facciati un'al- 
tra tale con la fua imaginazione : perche non hanno ca- 
pacità i^WW^^MWf • : * a» i w 

In queflo grado fono tutti i canini letterati di qual 
fi uoglia facoltà , i quali , domandati delle cofe facili 
dell'arte fua, dicono tutto quello , che fe ne può inten- 
dere y ma y uenuti alle cofe molto fottiliy dicono mille 
pa%zje. Altri ingegni s'aliano un grado più si) : per- 
che fono piaceuoli y & facili neW apprender le cofe y 
& fi poffono imprimere in loro tutte le regole \& con- 
ftderationi dell'arte , chiare , ofeure , facili , & diffici- 
li: ma la dottrina , l'argomento , // dubbio , la rifpofla 9 
& la diftintione ,fono tutte cofe , che bifogna darle lo- 
ro fatte y & leuate di pefo . Quefli hanno bifognod'u- Di qfte dìf- 
dir la fetenza de buoni maeflri , i quali fappiano mol- gVg *a,diflb 
tOy & cChauer copia di libri , & Studiargli di conti- Arift.inquc 
nuo : perche tanto meno fapranno , quanto lafcieranno ^e^alic- 
di leggere y & d'affaticar fi . Di quefli fi può uerifica- iamcntc h * 
re quella tanto celebrata fenten%ad \Ariflotcle: lino- ^ctTcìuao 
ftro intelletto è come una tauola piollata , nella quale ^. d ^£JJv 
fiejfunacoja è dipinta^. Perche tutto quello, che han ^ è quegli 
no da fapere y & apprendere , bifogna che prima l'oda- *J[23ct5r- 
no da un' altro y&fopr a ciò non hanno inuentione al- chi dee ba, 
cuna~>. Nelter%p grado fa la natura alcuni ingegni nc -^" 
tanto per fettiy che non hanno bi fogno di maeftriy i qua- 
li infegnino loro , nè dicano in che modo hanno afilofo- 
fare : perche da una con fideratione , additata loro dal 
Dottore , ej]ì ne caueranno cento ; & , fen%a y che fi 
dica loro cofa alcuna , s'empiono la bocca di feien- 
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%a,& di fapere . Quelli ingegni ingannarono 7>lato- 
ne, & lo fecero direbbe l noflro fapere è una certa spe- 
cie di reminifcen^a , udendogli parlare , & dir quello, 
che già mai non Henne in conjideratione apprejfo agli 
huomini . 

V inuction A quefli tali è permeffo , che fcriuano libri , & ai 
H^mpoiw a ^ tri no 1 perche àrdine , el concerto , che s'ha da te- 
i libri, dice nere, acciò che le fcien%ericeuanoogni giorno accre- 
2 f a C c6Ì\n C - [cimento , &perfettion maggiore, è congiugnere la 
teiteno, & nona inuentione di noi , che uiuiamo adeffo , con quel , 
moria! odi c ^ e piarono [crino gli antichi-ne i libri loro . Perche, 

V tmxginiù facendo a queflo modo , ciafeuno al tempo [uo, uer- 
faiut,2 ha! rebbono a crefeer l'arti , &gli huomini, i quali hanno 
""ria U oi C a na [ cere ■ ?fiàercbbono l "inuentione , & la fatica di 
te cofenon cfuéi > che uiffero prima . Gli altri, che mancano d'in- 
akuaa C no uent ' l0ne » non douerebbe la %pp. conjentire , che feri- 
uà. ueffero libri , ne lafciargli loro Slampare : perche non 

fanno altro , che aggirar fi intorno alle cofe dette , & 
alle fenten%e de gli auttori grani , tornando a repeter 
le cofe medcftme, furando una co fa di qua , & pren- 
m dendone una dilà,& neffuno [i troua , che non com- 

Quella dif- J , '■...„. 

f?7cia d'in ponga un opera . y / ingegni pieni d inuentione , fono 
gcgni è moi da' Tofcani chiamati Capriccio ft , per la fimilitudine, 

to pencolo- , , , 4 ,. J . 1 . . . 

fariiatheo- ebe banno con la capra ?ie gli andamenti , ^rnelpro^ 

j ,0 intd?c°tto cec ^ ere ' Qj*$ A non fi rallegra già mai delle pianure, 
deeftar le- fempreji compiace di cambiar fola per luoghi pe- 
gato a quei ricolo fi, & alti, & auuicinarfi alle profondità : 

lo, che dice i ' r i .' ò r , J 

& df chiara pertiche non fegue alcuna ma, & non uuolcaminare 

X \\\o\ ka^no* m cowpà&ri* • F na ¥^ proprietà , quale è quefta , fi 
fixa madie, truoua nell'anima rationale, quando ha un ceruello 

bene 
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bene organi%ato , e temperato: perche non fi ralle- 
gragià mai di contemplatone alcuna , mafene ua in- 
quieta, cercando difapere, & intendere cofe noue . 
D'una tal anima fi uerifica quel detto d'Hippocra- 
te : Il caminare dell'anima, è il pensiero degli huomi- 
ni . Terche fono alcuni , i quali non efeono mai d'una 
contemplatone , & non penfano , che nel mondo ui fia 
dafeoprire altro. QueHi hanno la proprietà della pe- 
corata quale non efee mai della uia battuta, nè sani- 
fchia caminare per luoghi deferti , & fen%a pefla ; ma 
foloperle uefligie molto trite, & con qualche guida in 
nan%i> Ambedue quefle differente d'ingegno fono mol- 
to ordinarie fra gli huormni di lettere . Alcuni fi tro- 
uano , i quali fonofublimi , &fuor dell'opinion com* 
mune ; giudicano, e trattano le cofe con differente ma- 
nierarono Uberi nel dareilfuoparere,& non feguono 
quello d'alcuno. Alcuni altri fono raccolti,humidi,& 
molto quieti, diffidenti di fe ttefli, & arrendeuoli al pa 
rere d'un'huomo grane , il quale feguitano, i cui detti, 
& fenten%e hanno per fcien%a , & dimoflratione , e 
tutte le cofe contrarie a quelli giudicano , che fia uani- 

ta,&bUgia-j. fàézadiin 

Quelle due differente (^ingegno fono molti utili, gegnoèmoi 
unite: perche, fi come fra una gran mandr a di pecore £ t^i* 
fodionoi pallori me fcolar e una dorma di capre, che 

\ • ... 1 , r . . r j Ioana Icgui 

le guidino, Sfacciano caminare in fretta a goder no- re i*aattori- 
uepaflure, acciò, che non flicno a tiretto : cofi ancho- ^ * 
ra bifogna, che fia nelle lettere immane, che clami in- \ f a ntV o»S 
gegni fieno capriccio fi , i quali j coprano a gt>ntellet- pjj^* d jj£ 
ti pecorini inoui fecreti della natura , & porgano lo- cri. c 

ro 
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ròte contemplatìonì non mai udite, nelle quali uengano 
u esercitar fi : perche a quefìomodo Hanno crefcendó 
l'arti, & gli huominì fanno ogni dìpià . 

Si pongono alcuni dubbi;, & argomenti contra la dottri 
na del capitolo paflato>& la rifpolta d'eiìì . Cap. VI. 

N a delle cagioni > per le quali la fapien- 
%a di Socrate è fiata tanto celebre fino al 
dì d'hoggi,fu , che dopo l'efferc flato giu- 
dicato dall' oracolo d'apollo per lo più 
uh huomo del mondo , egli dijfe : Io fi quefia cofa fo- 
la, che io non fi niente . La qual fenten%a , tutti quei, 
che 1 hanno ueduta, & letta, l'hanno p affata, come co- 
fa detta 1 , per effer Socrate huomo humiliffimo > tyre>^- 
%ator delle cofe Immane, & a cui (ricetto alle diuine ) 
ógni cofa pareud i-che fojfe di nejjun uàlorc^ . CMct 
co/loro uer amente s ingannano: perche neffuno'degli 
antichi Filofifibebbequetta uirtù deirhu?mlita,&' 
tonfeppe, che cofa ella fi f offe, finche Dio uenneal 
mondo, & l'infegnò . 

Vintention di Socrate fu , uoler dare ad intendere 
[ la poca certezza, che hanno le fidente humane, & 

quanto inquieto, e timido fia l'intelletto del Filo fi fi 
in quel , ci) egli fa , uedendoper e7ferien%a , che'l tutto 
è pieno di dubbij , & argomenti , & che a neffuna co- 
fa ftpuòconfentire , fen%a temere, che fia ti contra- 
rio . feniche fu detto : I peri fieri de mortali fino ti- 
midi, & le noUre prouiden%e incerte . Et quegli , che 
dee tenere la nera fcien%a delle cofe , bifogna , che fia 
^ fermo* 
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fermo, & quieto, fen%a timor e y o dubbio di poter fi in* 
gannare: & il Filofofo,che non è a quesìo modo,potrci 
con molta uerità affermare di non Jàper niente . 

Quefta medefima confideratione bebbe Galeno % 
quando diffe : La fcien%a è una conueniente , & fer- 
ma notitìa , la quale non fi parte mai dalla ragione : 
imperoche tu la trouerai prefio a i Filofofi y principal- 
mente quando effi confiderano le nature delle cofe : 
ma certo molto meno nelle cofe della mediciua , an?i 
(per dire in una parola J ella non arriua pure fino a 
gli buomini . Secondo que/lo la uera notitia delle co- 
fe refiò di uenirper tal uia, &all'buomo arriuò fola- 
mente una certa opinione , che lo fa caminare incer- 
to, & con paura ,fe la cofa, ch'egli afferma, fia co fi , 
o nò . t^Ma quello , che più particolarmente intorno 
a ciò nota Galeno,è y che la Filofofia, & la Medicina 
fono le pin incerte dì quanto nu fino gli buomini . Et y 
fe queslo è nero , che diremo noi della Fdofofìa , della 
quale trattiamo adeffo y doue con l'intelletto fi fa ano- 
tomia d'una cofa tanto ofeura , & difficile, quanto fo- 
no le potente y & uirtu deli' anima rationale y nella 
qual materia s'offerifeono tanti dubbij , & argomen- 
ti, chi non refla dottrina chiara , fopra la quale fi pofi 
fa appoggiare . Vno dei quali y <&• il principale è, 

fatto l'intelletto poten%a organi- 
ca y come l'imaginatiua , & la memoria, & l'babbia- 
ino dato al cer nello fecco per inUromento, con cui ope 
ri , cofa tanto aliena dalla dottrina d 1 Arinotele , & di 
tutti ifuoifeguaci: i quali , ponendo l'intelletto fepa- 
rato dall'organo corporale , prouano facilmente Vim- 

mor- 
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mortalità dell'anima rationale ; & come ella , ufcita 
del corpo y duraper fempre. & effendo Rifiutabile la co 
trarla opinione y retta la porta ferata y pcr non poter prò 
uar quefio . 

Oltre di queflo, le ragioni y su lequalì fi fondò i^sfri 
ttotele , per prouar y che l'intelletto non era poten%au> 
organica, fono di tanta efficacia , che non fi può con- 
cluder altro : perche a quefta potenza appartiene il 
conofcere , & l 'intendere la natura , & l'effer di tut- 
te quante le cofe materiali , che fono al mondo : &>fe 
ella foffe congiunta con alcuna cofa corporale , quel- 
la ittejfa impedirebbe il conofcimento dell'altre , co- 
me noi ueggiamo ne i fentimenti ctteriori , che felgu- 
fio ù amaro , tutte le cofe , che tocca la lingua , han- 
no il mede fimo fapore: & y fe l'humor criflallino è uer 
de y o giallo , tutto quel , che l'occhio uede , giudica , 
che fia del mede fimo colore . La ragione di quello è, 
perche la cofa , che è dentro , impedifce quella di 
fuori . 

Dice di più sfrittotele, the y fe l'intelletto foffe me 
fcolato con qualche organo corporale, riterrebbe^ 
qualche qualità : perche , chi s'unifee col caldo , ocol 
freddo, èfor%a, che pigli di quella qualità . Ma il di- 
re , che l'intelletto fia caldofìeddo , humido , o fecco, 
è un dir cofa abominabile all'orecchie de' Filofofi na- 
turali . 

// feccondo dubbio principale è , che frittotele , e 
tutti i Peripatetici , mettono due altre potente oltre 
airmtelletto y all'imaginatiua y & alla memoria : ebes 
fono reminijccn%a > & fenfo communeifondati fu quel- 
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la regola , che le potente fi conofcono per ma delle aU 
fiorii . Effì trottano , che, oltre all'opere dell'intelletto , 
delVimaginatiua f & della memoria , ne fono due altre 
molto differenti . ^Adunque da cinque potente nafte 
V'ingegno deWbuomo , & non da tre fole, come babbia 
mo prouato noi. 

Dicemmo anchoranel capitolo pafiato, (di mente , 
di Galeno) chela memoria non fa altre opere nel cer- 
uello y fuor che conferuar lefyecie, & le figure delle 
cofe in quel modo , che l'arca conferua, & cuftodifce 
la robba , e tutte quelle coje , che ui fi mettono den- 
tro. Et , ft per tal comparatale babbiamo a inten- 
der l'ufficio di qticjla potenza, fa di mefliero metterci 
un'altra facoltà rationale , che cani le figure della me- 
moria , & le rapprefenti all'intelletto , fi come è ne- 
ceffario , che fta uno , che apra Varca, & ne cani quel- 
lo , che W è fiato ripoflo dentro . Oltre di qucfto di- 
cemmo y che l'intelletto , & la memoria fono potente 
contrarie, & che l'una caccia l'altra : perche una ama 
il molto fi cco y & V altra il molto humido , & la mor- 
b:dc%zji nel ceruello . Et,fe qucfìo è nero : perche di fi- 
fe ^Arinotele , & alatone , che gli huomini , i quali 
hanno le carni morbide, hanno molto intelletto , efien- 
do la morbide?^ effetto deWlmmidità . Dicemmo 
anchora , che a uoler , che la memoria f offe buona-> , 
era veceffario , cbe'l ceruello baueffe deW humido : 
perche le figure ft doueuano imprimere in lui per uia 
della compreffione ; & y effendo duro y non ui fi potrei 
bono facilmente fegnare. £ x ben uero y che , per riceuer 
le figure con preftez^a , è neceffariq hauere il ceruello 

ar* 
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arrendeuote : ma per conferuar lefpecie molto tempo , 
tutti dicono effer neceffario il duro , él [ecco : come ap- 
pare nelle cofc efleriori , nelle quali la figura , che fia 
impreffa in cofa piegheuole , fi cancella facilmente, ma 
nel [ecco , & nel duro non figuafla mai. Onde noi 
reggiamo affai huomini, i quali imparano a mente con 
gran facilità, ma fubito fi dimenticano . c Delcbe ren- 
dendo Galeno la ragione, dice, che quei tali, perla mol 
ta humidità, hanno la fofìan%a del ceruello tenera, & 
nonfoda: perilche la figura fi cancella fubito: come 
fe uno figillaffe in acqua . Et per contrario altri irnpa 
vano a mente con difficoltà , ma quello , che imparano 
una uolta 9 non fe lo dimenticano già mai. Perilche par 
cofa impoffibile , che ui fta quella differenza di memo- 
ria, che noi dicemmo , la quale apprenda con facilità , 
eJr conferai lungo tempo . 

. Faffi anchora difficile da intendere , come fia poffì- 
bìle, che, figillandofi tante figure infieme nel ceruello, 
luna non cancelli Cabra : perche ,fe in un pe^zo di ce- 1 
ra mollificata simprimeffero molti figlili di uarie figu- 
re, è cofa certa , che gli uni cancellerebbono gli altri 5 
mefcolandofi quelle figure . Et quello,che non ci fa mi 
nor difficoltà, è, il fapere onde nafca , che la memoria , 
effer citando fi, fi renda più facile , per riceuer le figure; 
efiendo cofa certa, che non folamente leffercitio corpo- 
rale, ma lo ijnrituale anchora molto più , difecca , & 
afciuga le carni . 

£ v ancora cofa difficile da intendere , in che modo 
Vimagmatiuafia contraria aWintelletto , fenonuifia 

altra cagione più urgente, che dire, come il caldo gran- 
de^ 
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de rifolue le parti fot t ili del ceruello ; facendo rimaner- 
ui le tcrreftri,& grofie, poiché la melancolia è uno de i 
più grojjìy e tcrreftri humori del noflro corpo . £t Ari 
Hotele dice>che di nefìuno altro fi ferue tanto l'intellet- 
to , auanto di lui : & /affi maggiore qucfìa difficoltà , 
con fider andò, che la melacolia è unbumorgrofio, fred- 
do, &fecco, & la colera v di fofian^a delicata , & di 
temperamento caldo , &fvcco : & con tutto queflo la 
melancolia è più appropriata all'intelletto, che la co- 
lera-> . Il che pare contra la ragione, perche queflo 
humore aiuta l'intelletto con due qualità , & con una 
fola contraila /eco , & quella è il caldo : ma la melari 
colia aiuta colfecco , & non con altro, & fe gli oppo- 
ne col freddo , & con la /oslan%a groffa , la quale è la 
cofa più abominata dall'intelletto. Perilcbe Galeno af 
fegnò più ingegno, & prudenza alla colera, che alla 
melancolia, così dicendo : La desìre^a, & la pruden 
7 K a nafee daWhumor colerico : & Vhumor melancoli- 
co farà auttore d'integrità , & di coflan%a . Doman- 
da fi ultimamente la cagione , onde poffa nafeere, che la 
fhtica,& la continua contemplatone dello fiudio fit fa 
uij molti , a i quali da principio mancaua la buona na 
tura di quefle qualità, che noi diciamo : & dando , & 
riceuendo con l "imaginazione, uengono a far fi capaci di 
molte uer'ità, le quali non fapeuano prima, & non ha- 
ueuano il temperamento, che per effe fi ricercaua: per- 
che, felbaueffero hauuto, non hauerebbono hauuto bi- 
fogno d" affaticar fi . 

Tutte quelle difficoltà,& molte altre,che fi troua- 
no, fono conti 'ala dottrina del Cap.pajfato: perche la 
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Filofcfia naturale non ha principi] tanto certi , quante 
le fcien%e mathematica nelle quali può il Medico, el 
Filofofo (effendo infteme mathematico Jfar fempre la 
fuadimoHratione:maucnutopoialla cura conforme 
all'arte della medicina ,farà in effa molti errori , & 
non tutte le uolteper colpa fua , (poiché nelle mathe- 
matiche baucua fempre la certosa) ma per la poca 
ccrteyzji dell arte: pertiche diffe ^sfrittotele. Il medi- 
co , benché non fempre fani, non per quello è cattiuo , 
purché non lafci di fare alcuna di quelle cofe, le quali 
appartengono all'arte : ma [e qucfti face ffe qualche er- 
rore nelle mathematiche , non ballerebbe feufa alcuna; 
perche sfacendo in quefta faenza tutte le diligente , 
ch'ella comanda, è impoffibile,chenon fi conofea 'due- 
ro . 2)i maniera , che, fe bene noi facciamo dimoflra- 
tione di quefta dottrina, non bifogna dar tutta la colpa 
alnoflro ingegno , nèpenfare, che fia falfo quel,cheno\ 
diciamo. 

Al pr imo dubbio principale fi risponde, che, fe P in- 
telletto foffe feparato dal corpo , & non haueffe, che fa 
re col caldo , col freddo , conihumido , & col fecco f 
riè con l'altre qualità corporali^ ne feguirebbe , che tut- 
ti gli huomini hauerebbono egual intelletto, & che tut- 
ti difeorrerebbono egualmente , Afa noi ueggiamo 
per etycrientg, che urìhuomo intende meglio d'un 
altro, & meglio di f cor re': adunque ciò nafee dalie f 
feri 'intelletto potenza organica , & effer meglio di- 
fpofta in uno , che in un'altro : & non da ueruna altra 
cagione^. Ter che tutte Ì anime rationali , & i lo- 
ro intellcti ( feparate dal corpo ) fono d* egual per- 

fettio- 
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fettìone , & fapere . Quei , che feguitano la dottrina 
£ frittotele , (uedendo per ef])erien%a alcuni difeorrer 
meglio degli altri ) trouarono una feufa apparente^ , 
dicendo y che'l difeorrer uno meglio d'uri altro non fi 
cagiona dall' effer intelletto potenza organica , & effer 
in alcuni huomini meglio dirotto il ceruello y che in al- 
tri : ma y che l'intelletto humano (mentre , che l'anima 
rationale fi arà nel corpo ) habifogno delle figure, & 
delle fitntafme, che fono nell'imaginatiua 3 & nella me* 
moria~> . 

"Ter difetto di cui uiene l'intelletto a difeorrer ma* 
le, &non per colpa fua y nè per efier congiunto con 
materia male organista . (JWa quefta rifpofta c con- 
tra la dottrina del medeftmo csfriflotcle , il quale prò* 
ua, che , quanto la memoria farà peggiore y tanto è mi- 
gliore l'intelletto ; & quanto più farà eleuata la me- 
moria , tanto è più debole l'intelletto : & il medeftmo 
habbiamo prouato noi di fopra ncll'imaginatiua : in 
confermation di che domanda <*/friHotele qual fiala 
cagione y che , effeudo noi uecchi y habbiamo tanto cat- 
ima memoria , & coft buono intelletto : & quando 
ftamogioUani , accade per contrario , che noi fumo di 
gran memoria y & habbiamo cattiuo intelletto? Di 
queflo fe ne uede l'efyerien%a inunacofa y &lo nota 
Galeno y che y quando nell'infermità figuafla il tempe* 
r amento , & la buona compofitione delceruello : mol- 
te uolte fi perdono l'opere dell'intelletto , & restano 
falde quelle della memoria , & della imaginatiua : il- 
che non potrebbe accadere y fe l'intelletto non hauefft 
per fe iftrumento particolare fuor di quello , cheban- 

F 2 no 
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no l'altre potenza . o/ qwfto io non fo , che co fa 
s » fìpoffa rifonder * ,fe non è per qualche relatione meta- 
, fiftca , compos ta d\ttto , & di potenza , che né effi fan- 

no , che cofa fi uogliano dire , & non è huomo , chegl*, 
intenda-* . T^cjfuna cofa fu maggior danno alla fa- 
f ien%a delThuomo , che il con fondere le fetenze : &. 
quello, cVè della Filofofia naturale, trattarlo nella 
metafisica , & le cofe della metafifica nella Filofofia 
naturale^ . 

Le ragioni, fopra le quali fi fonda eslriftotele , fono 
di molto poco momento : perche non uale la confequen- 
%a adire, che l'intelletto , perche ha da conofeeres 
cofe materiali , non dee hauere organo corporale^ : 
perche le qualità corporali, che feruono alla cornpo fi- 
ttone dell'organo > non alterano la potenza , tic da effe 
EmpcdocTé {drano le fantafme . Si come il fenfib'dc , poflo fopra 
ir potenze il fenfo , che non cagiona la Jen fanone^ . Uueìio ji 
«ioaeaaha- r UiC( ie chiaramente nel tatto : perche con ìeffercom- 

Bf re lame-'' .. , I .. r # m . 

éefìm* na- pofto di quattro qualità materiali , & con l hauere in 
£tt*i quantità , e tenerezza , o durezza , con tutto queflo 
urlo liceue tfwwo conofee, fe una cofa è calda, o fredda ; dura, o 
ffc safemo ^™>* S^wrfe, o piccioli . £r domandando in che mo- 
li terra con do il caldo naturale , che fi troua nella mano , non im- 
ttuS^ul pedifee il tatto y ci) egli nonconofea il caldo, ilqualc è 
ìrctooTc, IV wf //a pie/r^, ridondiamo, che le qualità Je quali ferue- 
e?faoco"oI no per la compofttion dell 'organo, non alterano il prò- 
fuoco : u- trio orzano, nèdaeffeefcono (Jwck per cono feerie-* . 
zafuappro Come anchora appartiene ali occhio, uconojcere tut- 
fj<U & Gaie? te le figure, & quantità delle cofe, &noiueggiamo y 
no • * * c/;e /occ/;io i/Hqfo /a propria figura , eJr ^aw- 

mi; 
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tità : & degli humori , & felli , che lo compongono, 
alcune hanno colori, & altre fono diafane , & tra^a* 
renti : ilche tutto non impedifee , che noi con la uifta 
non conofeiamo le figure , <jr tuniche di tutte le colè , 
the ci fi parano innanzi . Et la cagione è : perche gli 
humori, le pelli, la figura , & la quantità feruono al- 
ia compofition dell'occhio , & qitefte cofe non poffo- 
no alterare la potenza uifiua, & co fi non turbano, 
& non impedirono il cono feimento delle figure efle~ 
fiori . Il mede fimo diciamo dell'intelletto, che'l fuo 
proprio iflromento (benché fia materiale,^ congiun- 
to feco ) non lo può intendere : perche da lui non efeo- 
no tfecie intelligibili, che lo poffano alterare : & la~> 
cagione è , perche l'intelligibile poflo fopra l'intellet- 
to,non cagiona intendimento:& co fi refla libero, per in 
tendere tutte le cofe materiali efleriori , fen%a , ch'e- 
gli habbia chi l'impedifca . La feconda ragione,fopra 
la quale fi fondò ^sfrittotele , è più leggiera della pri- 
ma: perche nè l'intelletto , nè altro accideìite alcuno 
può effer quale : perche per fe fleffmon poffonoeffer 
foggetti d'alcuna qualità . Terilche poco importa , 
che l'intelletto habbia per organo il ceruello , col tem- 
peramento delle quattro prime qualità : perche per 
(ffo fi chiami quale_j: poiché il ceruello, & non 
l'intelletto è foggetto del caldo , del freddo , dell'hu- 
fnido,& del fecco • infila ter%a dijficoltà,che metto- 
no i Peripatetici , dicendo , che col far l'intelletto po- 
tenza organica, fi leua un principio di quei, che feruo- 
no, perprouar l'immortalità dell'anima rationalc, di- 
ciamo : che ni fono altri argomenti più fermi , per prò- 

F $ uarla, 
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uarla y de i quali tratteremo nel capitolo feguentc^ . 
• <^4l Jecondo argomento fi rijponde y che non qual fi 
uoglia differenza d! opere arguifce diuerfitàdi poten- 
te: perche C come noi proueremopiu difottojrimagi- 
nat'iuafa cofe tanto Hrane y che y fe quella majjimaf òf- 
fe uera , come tengono i Filo f fi uolgari y o hauejfe l'in- 
terpretatione y ctìeffi le danno , farebbono nel ceruello 
dietimo dodeci potente di più . CMa y perche tutte que- 
lle opere conuengono in una ragion generica , non ar- 
guiscono piùych'una imaginatiua y la quale fi diuidepoi 
in molte differente particolari , per cagion delle Ma- 
rie operaiioriiyctìella fa . Il compor le specie in prefen- 
%a degli obiettiyO in loro abfen%a y non jolamente non 
arguifce uarietà delle potente generiche , ( come fo- 
no il fenfo commune>&rimaginatiuaJ ma nè ancho 
delle particolari. 

ijsiltcr%p argomento fi rifonde , che la memoria, 
non è altro , che una tenerezza di ceruello difyofta 
con certa jpecie d'humido a riceuere , & conferuare 
quely che iìmaginatxua apprende : con lamedefima^ 
proporzione , che ha la carta bianca , o turchina con 
chi ha da fcriuere : perche , fi come lo fcrittore fcriue 
velia carta le cofe , ch'egli non fi uuol dimenticare, &• 
poiché rha fritte torna a leggerle: cofi appunto fi dee 
intendere , cheTimagiìiatiua fcriue nella memoria le 
figure delle cofe conosciute da i cinque fenfì , & dal- 
li intelletto y & altre anchora, le quali ella mede fìma 
uafabricando. Et, quando uuol ricordacene (dice 
AriHotele) torna a mirarle y & contemplarle^ . *Di 
quella maniera di comparatone fi feruì Tlatonc^ > 
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quando diffe, che, temendo la poca memoria della uec- 
jj chiezzxi , s 3 a f renana di farne un altra di carta, (que- 
ir fli fono i libri ) acciò che egli non ueniffe a perdere le 
f fue fatiche , mahaueffe poi chiglie le rapprefentaffe , 
^ quando egli uolefie leggerle. Quejlo mede fimo fa tir 
%• maginatiua, di fcriuer nella memoria , e tornare a leg- 
In gere , quando fi uuol ricordare . Il primo , che dichia* 
t. raffe quella fenten%a , fu Arinotele : il fecondo Gale- 
p no, il quale diffe co fi : Imperò che quella parte dell' a- 
oi nima , la qual simagina , qualunque ella fia , è quella 
j. medefima, la qual par che fi ricordi . 
g* Et così pare uer amente, che r [a : perche le cofe , che 
H noi ci imaginiamo con molto penfiero , fififfano bene 
k dentro alla memoria : & quel , rj?e noi trattiamo con 
h leggiera con fidcratione , fubito ce lo dimentichiamo* 

Et, fi come lo fcrittore , quando fa buona lettera, laffi- 

il cura , che fi potrà leggere : così accade aWimagina- 

ima , che sella figlila conforma , reHa la figura bene 

$ imprefia nel ceruello ; altramente , a pena fi può cono- 

v feere . OueHo mede fimo accade anchora nelle fcrittu- 

0 re antiche, le quali, rejìando parte intere, & parte 

g guafle dal tempo , non fi poffono legger bene , fe non 

f cauandone molte parti, & ragioni per diferetione^ . 

lì Quello appunto fa l 3 imaginatiua,quando nella memo* 

| ria alcune figure reflano , & alcune fi fon perdute^ . 

| dal che nacque l'error d 3 <*A rifatele, il quale pensò, che 

jj la r emini feenya perquefla ragione foffe potenza dif- 

$ ferente dalla memoria • oltre che egli diffe , che colo* 

$ ro, i quali hanno gran reminifcen%a , fono di molto in- 

h tcilctto : il che anchora è fai fo : perche rimaginatiua , 
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la quale è quelli, che fa la reminifcenr^a, è contraria^ 
all'intelletto . Di maniera, che il far memoria delle co 
fé, & ricordarcene dopo P batterle fapute, è opera della 
imaginatiua : come lo fcriuere , & il tornare a legge- 
re, è opera dello fermano, & non della carta. Pertiche 
ìa memoria refìa per potenza paffxua , & non attiua : 
come il turchino, eH bianco della carta non è altroché 
una commodità di potere fermerei . 

Al quarto dubbio fi rifonde , che non fa apropo- 
ftto per l'ingegno thauer le carni dure , o tenere , fe il 
cer nello non ha anchoregli la medcfima qualità: il qua 
i molli, b» ìe noi ueggiamo affai uolte hauer dislinto tempera- 
non'hfnno ment0 di tutte l'altre parti del corpo: ma, quando 
humoimc- concorre fiero nella mcdefima tenere%z,a , è mal fe- 
ìancoUco. Q p er l'intelletto y &non meno per iimaginationc. 
Et, fe noi conftderiamo le carni delle donne,& de i put 
ti, troueremo, ch'elle eccedono in tenerezza quelle de 
£/i huomini : & con tutto queflo gli hnomini incorn- 
mune hanno migliore ingegno , che le donnea . Et 
* la ragione è naturale : perche gli bumori , i quali fan- 
no le carni tenere , fono la flemma , el fangue : per ef 
fer ambidue humidi ( come di fopra habbiamo notato ) 
Fra gli ani- & di qnefli ha detto (j aleno, che fanno gli huomini 
neffunoT' f em P^ lcl > & balordi : e per contrario , gli bumori, che 
che-; tanto indurifcono le carni, fono la colera , & la malencolia : 
ia CC mdéza quefli nafte la Prudenza, &la Sapienza, che 
humaaa§- fi tru otta ne gli hu omini. Di maniera che più tofloè 
J te & E ncflC- cattlU0 fig no > l 3 hauer le carni tenere , che fecche , <jr 
no è di cofi dure. Et così ne gli huomini, i quali hanno egualtem- 
i€caint. dU per amento per tutto il corpo, è cofa molto fucile rac- 
coglier e 
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cogliere la qualità del fuoingegno,pcr la tenerezza , o il ufo de di 
durerà delle carni : perche , fe fono dure , & r nitide, £££rhi£ 
danno indicio odi buono ntelìetto,o di buona imagina mo lo fan- 
tiua:& fe tenerc,& morbide,del contrario, cioè di buo J^Vte cono 
na memoria, & di poco intelletto, & manco imagina- fc«e . 
ima . Et , per intenderete corrisponda il ceruello , fh 
di mifliero confiderare i capelli, i quali , effendo grofii 9 
negri,ruuidi,& fpeffi,danno indicio di buona imagina- . 
tiua,o di buono intelletto : &,fe delicati,e teneri, fono 
fegno di molta memoria, & non d! 'altro . ^Ma,chi 
uorrà diftinguere,& conofcere,fe fia intelletto ima 
ginatiua (quando i capelli fono di quella maniera) dee t 
conftderare di che forma fia il putto nell'atto del ride- 
re : perche qaefta paffione fcopre molto, qual fi fia l'i- 
maginatiua~> . 

Qual fta la ragione, & la cagione della rifa, hanno 
procurato molti Filofofi di faperlo, & neffuno ha deu 
tocofa, che fi pofia intendere: ma tutti conuengono , 
che'l fangue è un Immore , il quale prouoca l'huomo a 
ridere: benché neffun dichiari, che qualità habbia que- 
flohumore più de gli altri, perche egli faccia Thuo- 

* mo dedito al ridere . Le pazzie, che fi fanno con rifo % 
fono più ftcure : ma quelle, che fi fanno con trauaglio t 
-fono più pericolofe : come fe haueffe detto : Quando 

* gl'infermi uacillano,& delirando, ridono, fono più fi- 
' curi, che fe flanno con trauaglio, & angofcia : perche 

il primo ft fa di fangue, il quale è un'humor berùgniffi- 
-mo, & il fecondo di melancolia : ma noi, fondati fu la 
'dottrinaci cui trattiamo jnttderemo facilmente tutto 

quello, che in queflo cafo fi de fiderà fapere . La cagion 

delle 
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delle rifa non è altro, (al parer mìo) che una approua- 
tione, la quale è fatta dcWimaginatiua, uedendo,o 
udendo qualche cofa fatta , o detta , la quale quadri 
molto bene ; & dimorando queHa potenza nel ceruel- 
lo, quando alcuna di quefle cofe le dà contento ,fubi- 
to lo commoue , & dopo lui i mufcoli di tutto il corpo 9 
& co fi molte uolte approdiamo i detti acuti, abbaj- 
fando la tcfla . Quando adunque l* imaginatiua è mol- 
to buona , non fi contenta di qual fi uoglia detto , fe 
non è di quei , che piacciono molto bene : &,fe hanno 
poca corritponden%a , & non altro, riceue piutoflo 
pena,che allegre^zjt.Di qui è,chegli huomini di gran- 
de imaginatiua ,fi ueggonoper maraviglia ridere , eìr 
la cofa più degna d? effer notata,è,che i dicitori, & imi 
tatori molto gratiofi , non fi ridono già mai delle fate- 
tie,ch'effi mede fimi dicono, nè di quelle,che odono dire 
da altri: perche hanno tanto delicata imaginatiua, che 
nè ancho le lor proprie facetie fanno la corri^onden- 
%a ch'effi uorrebbono . 

ssf queHo s'aggiugne , che la piaceuole^zjt (oltre 
aWhauer buona proporzione, & effer detta a propo fit- 
to) ha da effer nuoua,& non più udita,ne ueduta . Et 
queflo non è proprietà della imaginatiua fola , ma an- 
chora delle altre poten%e , che gouemano Vhuomo . 
Pertiche noi uediamo, che lo Hommaco , quando ha-> 
ufato due uolte un mede fimo cibo , fubito C aborri fce : 
la uifla,una mede finta figura, & colore : l'udito, una 
medefima confinando. , per buona che fia : & l'intel- 
letto una medefima contemplatane . T>i qui nafccs 
anchora y che l faceto non fi ride delle burle, ch'egli 

dice : 
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dice : perche prima , che fi le lafci ufiir di bocca , gii 
fa quello, che dee dire. Dolche concludo , che quei, 
che ridono molto , tutti fono difetto fi d'imaginatiua. 
ondequal fi uoglia piaceuole%zA ì & facetia(per fred- 
da che fia) confonde loro molto bene . Et, per ba- 
uer il fangue molta humidità y (di cui dicemmo, che fa- 
ceua danno alla imaginatiuaj i molto fànguignifono 
molto ri fardi . Vhumido ha ben quello, che,per effer 
tenero, & foaue, leua le for%c al caldo, & fa, che non 
bruci tantoSPerilche ha miglior partito col fecco: per- 
che gli aguzza l'opere fue. Oltre diqueHo,doue è mol 
to humìdOyè fegno,che'l caldo è rimeffo : poiché non lo 
può rifoluere,ne confumar "e:& l'imaginatiua non può 
operare con caldo co fi debole . c Di qui fi caua ancho- 
ra , che gli huomini di grande intelletto fono molto de* 
diti al rifo , per effer difetto fi à!imag\natiua . Come 

fi l e 2£ e & *l ue l Sf* 71 Fil°f 0 f° Democrito , & di mol- 
ti altri, che io ho veduti, & notati . Adunque per me 
%p delle rifa conofceremo,fe quella y che hanno gli huo- 
tnini,o putti di carne dura,& ruuida,& di capelli ne- 
gri,jpejji,duri,et afpri,fia imaginatiua,o intelletto . Di 
maniera, che mirinotele in quella dottrina ufcìfuor 
dìftrad.-L-> . 

sAl quinto argomento fi rifonde, che fono due (pe- 
tieihumidonelceruello: unachenafce dall'aerea 9 
(quando queflo elemento predomina nella miHione) 
& un'altra dall'acqua , con cui s'ammalarono gli al- 
tri elementi . Se'l ceruello farà tenero della prima hur 
midità ; la memoria farà molto buona, facile a riceue- 
n*& potente a ritenere le figure molto tempo . Ter- 

cbcs 
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che l'humido dell'aere è molto morbido, & pieno di 
grajjbyin cui s attaccano le Specie con gran tenacìt ado- 
rne fi uede nelle pitture , che fono difegnate a oglio : ie 
quale quali pofle al Sole, & all'acqua no riceuono dan 
no alcuno:& fe noi Spargiamo dell' oglio [opra qualche 
fcrittura,non fi Jpegne già ma^an^i lagnala, & quel 
la,che non fi può leggere \con loglio fifa leggibile, dan 
dolo fplendore,& trafi>aren%a . <J\ia>fe la tenerezza 
del ceruello nafee dal fecondo humido,l' argomento cor 
re molto bene : per che, fe ella riceue con facilità, con la 
medeftma prefie^za fi torna a cancellar la figura:per- 
che l'humido dell'acqua non ha grafferà , in cui fi 
trattengano le fyecie. Quefìe due humidità fi co- 
nofeono ne i capelli . Perche quella, che uien dall'aere, 
gli fa nafeere ontuofi pieni d'oglio , & di grafìo : & l* 
acquagli fa humidi,& molto arrendeteli . 

i^flfeflo argomento fi rifonde , che le figure delle 
cofe non s'imprimono nel ceruello , come la figura del 
figlilo nella cera y ma ui penetrano per reflaruiaffijfc, o 
della maniera, che le paffare s'attaccano al uifchio, & 
le mofche al mele : perche quesle figure fono incorpo- 
ree, & non fipojfonomefcolare, nè corromperei' una 
con l'altra . 

zAlla fettima difficoltà fi rijpondc, che le figure^ 
dmmaffano, & mollificano la fofìanzjt del ceruello in 
quel modo, che fi inteneri fee lacera , maneggiando- 
la co i deti : oltre che gli (piriti uitali hanno uirtà di 
intenerire, & mollificare le membra dure , & fecebe, 
come fa il caldo efleriore del ferro , & che gli jpiriti 
uitali fagliano al ceruello , quando s'impara a men- 
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tCgiàFhabbiamoprouato di [opra. Et non ogni ef- Horat.dice, 
fercitio corporale >& tfirituale difecca , an^i dicono i 
medici chel moderato ingrafìa^ . r io fo, no fa- 

t^AW ottano argomento fi rifronde , cta /bwo due 2"%™^ 
j^ccie di melanconia : una naturale , /^«^/ e /a /m trouaua det 
eia del [angue , i/ cui temperamento è freddo , <jr /fc- ^J^V? 
co, accompagnato da molta fofìan%a groffa : quefìo doie deiu 
non è d'alcun ualore per T'ingegno : an^i fa gli huomi- & a p^dif- 
ni Uupidi , addormentati , & rifardi : perche manca- dc 
no d'imaginatiua : & un altra, che ft chiama atra bi~ bifeakiico 
/e , o co/en *rf/f/fo , di cui dìffe i^sfriflotele, che fa gli midòqfto. 
huomimfapicntifjìmi , il cui temperamento è uano y co- 
me quello dell 'aceto . alcune uoltefa effetti di cal- 
do , licuitando la terra y & alcune uolte raffredda : ina 
femprct feccoy & di foflan%a molto delicata-*. Ci- 
cerone confefìa, ch'era tardo d ingegno : perche non era 
melancolico aduflo , & dice la uerità : perche , fefof 
je flato talejion hauerebbe hauuto il dono di tanta elo- 
quenza : perche i melancolici adufli mancano dì me- 
?noria , alla quale appartiene il parlare con molto ap- 
parecchio . H a un altra qualità , la quale aiuta mol- 
to TintellettOy & quella è Tejfere fplcndida come la pie 
tra agata , col quale Splendore dà luce là dentro al cer- 
uello , & gli fa ueder bene le figure . Et di quesìo pa- 
rere fu Her adito , quando egli diffe : Splendor fecco , 
animo fapientijfimo . Il quale Jplendorenonba latna- 
kncolia naturale , an%i il fuo negro è morto . £t , che 
T anima rationalch abbia bi fogno la dentro nel ceruri- 
lo di luce , per ueder le figure , & le Jpecie , loprouere* 
mo più innanzi. 

*Al 
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K^il nono argomento fi rifonde, che la prudenza , 
CÌr la deflre%zji deW animo , la qual dice Galeno , ap- 
partiene alTimaginatiua , con la qual fi conofee quel , 
che dee uenìr : onde Cicerone diffe, La memoria è delle 
cofe paffate, & la prudenza delle futures . 

La delirerà dell'animo è quella , che uolgarmen- 
te fi dice , Acutezza ne i maneggi , & per altri nomi , 
folertia, aJlutia, cauillatione , inganni: onde Cicerone 
difftL^ : La prudenza è urìaftutia , la quale con una 
certa ragione può fare fcelta delle cofe buone, & del- 
le cattiue^ . *Di quefla forte di pruden~a,& deflreT^ 
%a mancano gli huomini di grande intelletto , per ha- 
uer mancamento dUmagmatiua^ . Pertiche noi uedia- 
mo per efyerien%a ne igran letterati di quella forte di 
di lettere , che appartengono ali 'intelletto , che , c aua- 
ti di quelle , non uagliono niente , per dare , & riceue- 
re ne i traffichi del mondo . Queàa fpecie di pruden- 
za Galeno diffe "molto bene , che nafceua dalla colle- 
Mota , che ra : perche , raccontando Hippocrate a Damageto fuo 
ni JTgiSde amico > m c ^ e maniera egli trouò Democrito , quando 
itcìictto nò tandò a uifitare per medicarlo > fcriue , ctievfi era in 

attédono al 



r ornamelo campagna fottoun platano a gambe ignude ,& fen- 
dciia fua zji fcarpe, appoggiato ad un [affo , con un libro in ma- 

fona , fono • rr > f 6 - , ,. / JJ . . . rt 

timi mai in no > & circondato d animali bruti , morti , & T}>e%z.a- 
dd/&d?- a tl ' Delcbe mar auigliato fi Hippocrate , gli domandò > 
fio ne rcdla a che feruiuano quegli animali a quel modo: & egli al- 

ne°aica a8 8 0 ^ora ri fy°f e > c ^ e andana cercando qualhumorefh- 
& 14. ' ceffe ìhuomo precipitofo , aHuto , dettro , doppio , & 
cauillojòy &haueua trouato ffhcendo anotomia di 
quelle he ftiefeluagge ) chela collera era cagione d'u~ 
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na proprietà coficattiua->. Et che, per Mendicar fi de 
gli huomini attuti , uoleua fare in quegli ciò , che ha- 
ueua fatto nella uolpe, nel ferpente , & nella fcimia^. 
Quefta maniera di prudenza nonfoloè odio fa a gli 
huomini, ma di effa diceS. Pauolo : La prudenza deU 
la carne è nemica di Dio . La cagione è affegnata da, 
Fiatone, il qual dice : Quella fcien%a , la quale è remo 
ta dalla giuftitia , dee più tofio effer chiamata aflutia , 
che prudenza : come s'egli haueffe detto : 7^on è ra- 
gione, ch'una fcien%a , laquale è (eparata dalla giutti- 
tia , fi chiami fapien%a , ma aflutia , o malitia^ . Di 
quefta fi ferue fempre il 'Demonio, per far danno a 
gli huomini . & S. Iacomo dice , che quefta fapien^a 
non difcende dal cielo, an%i è terrena , inhumana , & 
diabolica^ . 

Trouafi un'altra specie di fapien%a con ragione, & 
femplicità,& con quefta conófcono gli huomini il be- 
ne, & rifiutano il male . ile he dice Galeno , che appar 
tiene all'intelletto : perche in quefta potenza non ca- 
pe malitia , doppiezza , nè aftutia , & non fa, come fi 
pofìafar male, & è tutta retta, giufta, facile , & chia- 
ra-* . L'huomo dotato di quefta forte d'ingegno fi chia 
ma retto,& femplice : onde, uolendo Demoftheneac- 
quiflarfi beneuolen%a preffo a i Giudici , in una ora- 
none, ch'egli fece contra Ef chine , gli chiamò retti, & 
(empiici, ricetto alla femplicità de) fuo ufficio, di cui 
dice Cicerone : L'ufficio è femplice , & fola cagione 
di tutte le cofe buone . Per quefta forte di fapien%a è 
accommodato inftrumento il freddo , e'I fccco della 
tnalencolia; ma bifogna, che lafiacompqftadiparti 

fot- 
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fittili, & molto delicate^ . 

all'ultimo dubbio fi risponde, che, quando thuomo 
(i mette a contemplar qualche uerità , ch'egli uuol fa- 
fere , & non la troua fubito , nafte, perche al ceruello 
manca il temperamento conueniente a lui : ma,Hando- 
fene alcuno rapito in contemplatione , il calor natura- 
Nota, quan l e (cioè gli (piriti uitali , e'I [angue arteriale) fubito 
ftricarfi ìid corre alla tefìa,& il temperamento del ceruello s'inai- 
le ìctter^, <jra , fin che arriua al termine , che gli bifogna-* . E" 
«ndo C ini* ben uero , che la molta fyeculatione ad alcuni fa danno, 
peramento ^ a £ alcuni utile: perche ,fe al ceruello manca poco , 
aUeraeUoi perarriuarea quel punto del caldo conueniente, fa di 
s^acquifta me fliero, che fi fermi poco nella contemplatione : & , 
ima cótem- fi paffa quel punto , fubito fi mette l'intelletto in ifcom 
plation^/. pigl WyCon l a mo lta prefen%a degli Spiriti uitali : & co- 
sì non uieneanotitiadella uerità . Feniche noi uedia- 
mo molti huomini, che aWimprouifo dicono molto be- 
ne, ma penfatamente non uagliano nuti<t->. Altri han- 
no l'intelletto tanto baffo , (oper molto freddo , o per 
molto fecco) che bi fogna, cbe'l caldo naturale flia mol- 
to tempo in tetta , accioche il temperamento s'alai a i 
gradi , che gli mancano : onde a penfarui dicono me- 
glio, che aWimprouifo . 
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Moftrafi , che , fe bene l'anima rationale ha bifogno del 
temperamento delle quattro prime qualità , cofi per 
itare nel corpo , come per difeorrere , & fillogizate , 
non per qucfto fegue , che la Ila corrottibile, & mor- 
tale. Cap. VII. 

L a t o n e hebbe per cofa molto uera , 
che V anima rationale foffe fofìanza in- 
corporea , & fpirituale , non foggetta a 
corrosione , nèa mortalità , come quella 
degli animali bruti : la quale ( uscita del corpo ) pof- 
ftede un altra miglior vita , & più quieta : ma queilo 
s'intende , (dice Platone ) fe l'huomo batterà menato 
nita conforme alla ragione : perche altramente fareb- 
be meglio per l'anima reflarfene per fempre nel cor- 
po , che patire i tormenti, co i quali Dio cajliga i trifli. 
Quefla conclusone è tanto illuflre, & catholica , che , 
s'egli la conobbe con la felicità del fuo ingegno, congiu- 
ro titolo uien chiamato il diuin alatone . Afa benché 
lafta tale, qual fi uede, con tutto ciò non potè mai Ga- 
leno dar fi ad intendere , che la foffe vera : an^i l'hebbe 
fempre per dubbia , vedendo delirar l'huomo fauioper 
lo caldo del ceruello: & ch'egli tornaua infe, applican- 
dogli medicine fredde . Terilchediffe , chehauerebbe 
hauuto caro , che Platone foffe flato viuo , per doman- 
dargli , come erapoffibile, che l'anima rationale foflc 
immortale , alter andò fi tanto facilmente col caldo , col 
freddo , con l'humido, & col fecco ; maggiormente ve- 
dendo 9 ch'ella per un gran rifcaldamento fe riefee del 
corpo } 0 falajfando l'huomo fouerchiamente , ofacen- 
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dogli bere la cicuta , o con altre alterationì corpora- 
li , che fogliono leuar la uita . Et, [e la f offe incorpo- 
rea, & fyirituale , come dice ^Piatone ; non le farebbe 
il caldo ( emendo qualità materiale ) perder le Jue po- 
tente, nè metterebbe in ifeompigiio t opere fue . Que- 
lle ragioni confufero Galeno , &gli fecero desiderare , 
che qualche Platonico gli fèiogliejje quelli dubbij : & 
credo , che in uita fu a egli nonio trouaffe: ma, dopo 
ch'egli fu morto, l'efyerien%agli moflrò quel, che'l 
Galeno mo fuo intelletto non poteua capire . feniche è cofa cer- 
jrndoandò ta fa fa ccr^za infallibile dell'anima noflra im- 

all'inferno, » > / . J 

& vìac per mortale non fi caua dalle ragioni humane , o dagli ar- 
cbeTfuocó g oment h cheprouano, che fiacorrottibile: perche a 
materiale gli uni , & a gli altri fi può risponder con facilità : fo- 
UmmeVac la nottrafede ci fa certi,& ficuri , che ella du 

non le potè ra per fempre . Ma non hebbegià ragion Galeno d'in- 

U5 • oluma- */** * i** ii> 

xe-.qrtoMe- trigarfi in argomenti tanto leggieri: perche l opere, 
dico hebbe che s hanno a fare per mc%o di qualche inflrumento , 
H° dourina non fi raccoglie bene in Filofofia naturale , che fia di- 
Leonia*!! fetto nell'agente principale , per non riufeire accerta- 
ccuè • te . Quel pittore , che dipigne bene , quando col pen- 
nello che fi richiede all'arte fua, non cade incolpa, 
fe con un pennello triflo fa le figure brutte, &mala 
deline ationc : &non è buono argomento il dire, che 
lo fcrittore haueua mancamento nella mano, quan- 
do , per difetto di penna ben temperata , egli fu sfor- 
ato fcriuer con uno flecco . 

Confiderando Galeno l'opere marauigliofe , che fo- 
no neW uniuerfo, & la fapien%a , e*r prouiden%a , con 
la quale fono Hate fatte, & ordinate; raccolfe, cht t 

nel 
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nel mondo foffe Dio , benché noi non lo uediamo con 
gli occhi corporali , di cui diffe quefle parole : Dio non 
è fiato fatto in alcun tempo , concio fia , che egli è flato 
eternamente ingenito , & fempiterno . Et in un'altro 
luogo dice y che la fabrica >& compofitione del corpo 
humano non era fatta dall'anima rationale , nè dal 
caldo naturale: ma da Dio, o da qualche intelligen- 
za molto fauia-j . Terilche fi può formare un'argo- 
mento contra Galeno , & diflruggerlafua falfa con- 
fequen%a , & fta quello . Tu hai foretto , che l'ani- 
ma rationale fta corrottibile : perche, fe'l ceruello è 
ben temperato, s'addatta molto bene a difcorrere , & 
filosofare ; & , fefi rifcalda , o raffredda più del doue- 
re, delira, & dice mille pa^pc^ . Queflo medefimo 
s inferi fce, confiderando l'opere, che tu dici, efferdi 
Dio : perche, fefa un'huomo in luoghi temperati (do^ 
ne il caldo non eccede il freddo , nèìhumido il fecco ) 
lo produce molto ingegnofo , & difcreto : & felpaefe 
éflemperato , gli genera tutti flotti e pa%zi . feniche 
dice il medefimo Galeno , che in Scithia è miracolo il 
trouare un'huomo fauio, &in*Aihene tutti nafco- 
no Filofofi . Jlfofpettare adunque, che Dio fta corrot* 
tibile , per che con una qualità faccia bene quelle opc* 
re , & con le contrarie riefcano male , non può confef- 
farlo Galeno sìeffo , poiché di già ha detto , che Dio è 
fempiterno. 

^Platone tiene un'altra uia più certa , dicendo, che, 
quantunque Dio fta eterno , onnipotente , & d' infini- 
ta fapien%a y procede nelle opere fuccome agente na* 
turale, &fifa foggetto alla difpo fittone delle quau 

(j 2 tro 
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tro primé qualità: di maniera, che per generare un 9 - 
huomo fapientiffimo , & fintile a lui , bifognò , ch'egli 
prouedcffe un luogo il più temperato , chef offe in tut- 
to il mondo , doue il caldo dell'aere non eccedere il 
freddo , nè il fecco l'humido : & però diffcs . CM<t 
Dìo , come Jìudiofo della guerra , & della fapien^ > 
hauendo eletto un luogo , il quale haueffc a produrre 
huomini fimili a fe , uolfe , che quello prima foffe ha- 
bitato. Et,feDÌohaueJfeuolutofare un huomo far- 
pientijfimo nella Scithia , o in altro paefefiemper cito > 
&nonhauefiein ciò ufato lafua ommpoten%a: fa- 
rebbe per for%a riufcito pat^o, per la contrarietà 
delle qualità primc^ . CMa "Fiatone non haucreb- 
be inferito , (come fece Galeno,) che Dio f offe altera, 
bile , & corrottibile : perche il caldo > e 5 7 freddo gì" im- 
pedì [fero r opere fucj . 

Quefio mede fimo fi dee raccogliere,quando ? anima 
rationale (per efier inunceruello infiammato) non 
può ufare la diferettione, & la prudenza : & nonpen 
far, che per quello la fia mortale, & corrottibile^ . 
■ L'ujcir del corpo , & non poter fopportare il gran 
calore , nè l'altre alter ationi , che fogliono ammazzar 
gli huomini, dimoflra chiaramente , ch'ella è atto , & 
forma fofiantiale del corpo humatw, & , che per di- 
morare in effo, ricerca certe diTpofitioni materiali, ac- 
comodate all'tffere , ch'ella ha , dell' anima : & che 
gtinfiì omenti , co i quali dee operare , fieno ben com- 
pofli; & bene uniti , & con quel temperamento, di 
cui hanno bifogno l'opere fuc: ilche tutto mancado, bi- 
fogna perforila, che in effe erri, & fi pam dal corpo. 

Verror 
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Verror di Galeno confitte in uoler uerificare per 
uia de i principij della Filofofia naturale , (e l'anima 
rationale , ufiendo del corpo , muore fubito , o nò : 
efiendo quefiione, che appartiene ad un'altra fcieiu 
%a fuperiore, & di principij più certi : nella quale noi 
-froueremo , che'l fuo non è buono argomentò, & non 
conclude bene , che l'anima dell' huomo fia corrottibi- 
le : perche habita nel corpo quieta con quelle qualità , 
& fi ne parte , quando elle le mancano . // che non è 
difficile da prou are: perche altre foflan^e spirituali , 
di maggior per feritone , che l'anima rationale , eleggo- 
no luoghi alterati da qualità materiali , nei quali pa- 
re,chehabitino con fuo contento :& , fe fuccedono al- 
tre ditpofitioni contrarie , fubito fe ne partono : p eri- 
che non le poffono foffrire . TerilcÌM è cofa certa tror- 
uarfi alcune dijpofitioni nel corpo humano , le quali il 
Demonio appetifee con tanta anfietà , che , per godere- 
te , entra nelthuomo , in cui fi trottano , onde colui re- 
fla indemoniato: ma corrotte , & alterate con medici- 
ne contrarie , & fitta alter atione degli hurnori negri , 
putridi, & fetidi naturalmente uiene ad ufeirne . Ve* 
de fi quefto chiaramente con l' esperienza : perche effen 
do una cafa grande , ofeura , /porca , putrida , malcn* 
colica , & fen%a habitatori , che vii siieno dentro , fu* 
bito u entrano i demonvj ; ma fila nettano , & aprono 
le fineflre , facendo, che u entri la chiare%zji del fole , 
fubito fe ne uanno : & Specialmente ,fi farà habitata 
da molte genti ,&uifi faranno ritroui, & paffa tem- 
pi, fonando molti inflr omenti muficali . 

Quanto l'armonia, & la buona proporzione offen- 
i^;o> G } da 
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da il Demonio fi uede chiaramente con Vautt or iti del- 
la fcrittura diurna , doue fi racconta , che , pigliando 
Dauidvnarpe, & fonandola , fubitofkceua fuggire 
il Demonio, & ufeire del corpo di Saul. Et, fe ben qut 
ila cofa ha il fuo fentimento Spirituale ; io nondimeno 
intendo , che la muftea moleUaffe naturalmente il De- 
monio, onde non la potè ffe in modo alcuno [offrirci. 
Il popolo cClfrael fapeua già per esperienza , chel De- 
monio era nemico della mnfica. & perche di ciò haue* 
uano notitia , differo i ferui di Saul quefle parole : Ec r 
<o,che lo Spirito maligno di c Dio ti tormenta: comman- 
di il S gnor noflro Re , che i tuoi ferui, i quali fono alla 
tuaprefen%a , cerchino unhnomo , il quale fappia fo- 
nar di celerà ; accio che, quando lo Spirito maligno del 
Signore fhauerà prefo , fuoni di fua mano 3 e tu te la 
paffi più leggermente . In quel modo ifleffo, che fi tro- 
uano parole, & fcongiuri,che fhnno tremare il Demo- 
nio,& pernon udirgli, lafcia il luogo,ch y egli shaueua 
eletto per fua habitatione . Così racconta Giofeffb,che 
Salomone lafciò ferini certi modi di (congiurare, co i 
quali non folamente cacciauano il 'Demonio per all' 
bora, ma non haueua mai più ardire di tornare in 
quel corpo, onde una uolta era flato cacciato. ^Mofirò 
anchora il medeftmo Salomone una radice di tanto 
abominatole odore contra il 'Demonio , che, applican- 
dola alle narici dell'indemoniato , fubito fuggiua . 
tanto fucido il c Demonio,tanto malencolico,& nemico 
delle cofe nette , allegre , & chiare , ch'entrando Cbri- 
fio nella regione de Gene farei , racconta S. Cfrlattbeo, 
che fe gli fecero incontro certi demoni) dentro a certi 
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corpi morti, i quali effi haueuano cauati de' loro fe* 
polcri t gridando,& dicendo y Gìesù figliuolo di < Dauid, 
che hai da fare con noi , che tu fei uenuto innanzi tem- 
po a tormentarci ? T^oi ti preghiamo , che y fe tu fei 
per cacciarci di quello luogo , doue noi ftamo , ci lafci 
entrare in quella mandra di porci , che fono colà . "Ter 
la qual ragione la fcritura diurna gli chiama spiriti 
immondi : onde chiaramente fi uede , che non folo Va* 
nima rationale ricerca le dijpofitioni nel corpo, per po- 
ter informarlo , & effer principio di tutte le opere fue : 
ma anchora n'ha bifogno per foggiornare in lui , come 
in luogo accommodato alla fua natura, i demonij adun 
que (effendo d\fos~ìan%a più perfètta ) aborrirono le 
qualità corporali , <jr delle contrarie fi rallegrano , & 
riceuono contento. Di maniera, che non è buono argo- 
mento quel di Galeno , V anima rationale per un gran 
calore efce del corpo , adunque è corrottibile : poiché 
que fio mede fimo fa il 'Demonio , ( :ome noi habbiamo 
detto) & non per queflo è mortale^*' . 

<JMa quello , che in queflo propofito più s'ha da no- 
tare, è , che'l Demonio non folamente appetì fce luoghi 
alterati con qualità corporali , per foggiornarui a uo- 
glia fua : ma anchora quando uuole operar qualche 
cofa , che molto gl 3 importa , fi ferue delle qualità cor- 
porali y che aiutano a quel fine . perche , s'io doman- 
da/fi bora , in che fi poti fondare il Demonio , quando , 
uolendo ingannare Eua , entrò piutoflo nel uelenofo 
ferpente, che in un cauallo , in uriorfo, in un lupo , o in 
altri animali , che non erano di tanto fyauentcuole fi- 
gurat Io non fo quel, che fi potrebbe rifondere: fo 

<7 4 bine, 
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bene , che Galeno non ammette le fenten%e di Mosd * 
vè di Chrifto nofìro redentore : perche dice , che ambi- 
due parlano fen%a dimofiratione . o7 (a io ho fempre 
desiderato faper da qualche Catholico la folutioncs 
di quefio dubbio y & neffuno me l'ha datiti . 
Ma il ferpe- Quefio è certo , (come già babbiamoprouato ) che 
1 1 ani* k c °l era ar J a > & infiammata^ è un'humore , che in/e* 
male delia all'anima rationale y in che modo sgabbiano afa-, 

X i\D\o*rt ' re 1 trac ^ mentl y & gl'inganni • Et fra gli animali bru- 
mali latti, ti neffuno è 9 che tanto partecipi di quefio humore, 
quanto il fer pente : onde più di tutti ( dice la fcritt ti- 
ra J è afiuto , & fcaltrito . L'anima rationale y poflo 
cafo y che la fiala più baffa di tutte Vintelligcn%e y ha* 
nondimeno la medefima natura del Dcmonio,& degli 
Angeli . Et in quel modo che la fi ferue di quefia co - 
lera uelenofa y per far l'huomo attuto , & fcaltrito; 
così il Demonio (entrato nel corpo di quella befiia cru- 
inqueftofi deh) fi fece più ingegnofOy& più doppio. Quefia ma- 
gtfcfezztdi nieradi filosofare non fyauenterà molto i Filofofì na~ 
dìo, che cf- turali: perche ha qualche apparenza , che poffaeffer 

fendo onni. r r ili-* vr il al' * i 

potente, & <°fi •* ma 7 W « chepiu gli farebbe JtupirCy e , che uo- 
feozahaucr fendo Dìo cauarc il mondo d'errore y & wfevnarli fa- 
le fue crea- vilmente la uerita, ( ipera contraria a quclLiyChe fece il 
fcrué c^me Demonio) uennein figura di colomba,& non dAqui- 
(c fbfle agé- ne di pauone , ne d'altri ucclli di più bella figura^ : 
ic naturale. &faputa la cagione y è > perche la colomba partecipa 
molto delihumore 9 che incima alla rettitudine , alla 
fcbiette%7Lay alla ueritày & alla femplicità : & manca 
di colera , inflromento dell' aftutia , & della malitia . 
7S(eJfuna di quefle cofe e ammeffa da Galeno , nè 

da 
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dai Filo fofi naturali: perche non poffono intendere* 
come l'anima rationale ,& il Demonio (efìendo fo- 
flange jpirituali ) fi poffano alterare di qualità mote-i 
riali ; come fono il caldo, il freddo, Vhumido, elfecco*, 
perche ,fel fuoco introduce il caldo nel legno , è, per-, 
che ambidue hanno corpo, & quantità, di cui fieno, 
[oggetto, ilche manca nelle fofian%e spirituali: & am- 
mejfo , (per cofa imponibile) che le qualità corporali 
potejfero alterar la fofian^ipirituale; che occhi ha* 
il Demonio , ne l'anima rationale, per uedere ; colori* 
& le figure delle cofetnè che odorato , per ricevere gli, 
odori? nè che udito, per la mufical ne che tatto,per ri- 
manere offefi dal molto caldo : poiché per tutto que- 
fto fii di mefliero hauere organi corporali . Et, fe l'ani- 
ma rationale feparata dal corpo refta offefa , & rice- 
ne dolore , & meflitia : non èpoffibile, che lafua natu- 
ra refli $ alterar fi,& uenga a corromper fi . 

Quefie difficoltà 9 & argomenti intrigarono Galeno, 
&gli altri Filo fofi denofiri tempi : ma appreffo di me 
non concludono . "Ter che, quando AriHot. diffe,c)ye la 
maggior proprietà , che haueffe la fo fianca , era l'effer 
[oggetto degli accidenti; non la r'ifirinfe a corporale, wt\ 
afpirituale: perche la proprietà del genere è parteci- 
pata egualmente dalle ftccie:& cofijii(Ie,chegli accide 
ti del corpo paffano allafofian%a dell'anima rationale, 
& quei dell'anima al corpo : nel qual principio fi fon, 
do,perifcriuere tutto quel,ch'egli diffe della fi fonomia : 
maggior mente, che gli accidenti, da quali fono alterate^ 
le poten%e,mùfono fyirituali,fen%a corpo,fen%a qui { 
tità, nè materia : & cofi uengono a moltiplicar fi in nn 

mo- 



lo6 Eflame 

momento per lo me%o , & paffano per una uetriata 
fen%a romperla : & due accidenti contrarij pofjbno 
effere in un mede fimo [oggetto intenfi, quanto è pojfi- 
bile y che fieno : perle quali proprietà il mede fimo Ga~ 
lenogli chiama Indiuifibiliy & i Filofofi uolgari Inten 
tionali : &, effendo la cofa in quello modo , fi pofiono 
molto beneproportionare con la /ottanta spirituale . 

Io non poffo lafciar d'intendere , che l'anima ratio* 
naie , (feparata dal corpo ) & anchora il 'Demonio 
habbiano potenza uifiuayOdoratiua y uditiuay & palpa- 
bile. Il che mi pare f che fia fàcile da prouare : perche, 
s'è uerùy che le potente fi cono fc ano per me%o delle at- 
tìoniyè cofa certa, chel Demonio haueua potenza odo* 
ratina , quando odoraua quella radice , la quale Salo* 
mone commandaua y che s'applicaffe alle narici degl'in 
demoni ati : & ch'egli haueua potenza uditiua, poi che 
egli udiua la mufica y che Dauid faceua a Saul . Il dire 
adunque , che'l Demonio riceueua quefle qualità con 
(intelletto, non è cofa, che fi pofìa affermare nella dot- 
trina de' Filofofi uolgari : perche quefla potenza è Spi- 
rituale y &gli oggetti de y cinque fenft fono materiali . 
Et co fi fa di mefliero cercare altre potente nell'ani- 
ma rationale , & nel Demonio , con le quali fi poffano 
proportionare_j . \ 

Et fe nòyponiam cafo 9 che l'anima del ricco Epulone 
baueffe ottenuto da àbramo, che l'anima di Labaro 
(offe uenuta al mondo a predicare a' fuoi fratelli , & 
perfuader loro , che fodero buoniy acciò che non andaf- 
fero in quel luogo di tormenti , doue egli fi trouaua-j . . 

Io dimando bora > in che mòdo l'anima di Labaro 

ha- 
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batterebbe faputo uenìre alla città > & alla cafa di cor 
fioro : & , fe gli baueffe incontrati per la Slrada in 
compagnia d'altri % s'ella gli batterebbe conosciuti al 
uìfo , & gli batterebbe faputi diflinguere da quei 9 
che ueniuano con e(fi? Et y fe quegli fratelli del ricco 
Epulone le hauejfero domandato , chi era , & chi la 
mondana : sella batterebbe bauuto alcune potente f 
per udire le lor parole t II mede fimo fi può domanda 
re del Demonio , quando egli andana dietro a ChriHo 
noflro ^Redentore , udendolo predicare , & uedendo i 
miracoli , cb'eglifaceua : & in quella difyuta, ch'am- 
bidue hebbero nel deferto: con quali orecchie appren* 
deuail Demonio le parole , & lerityoHe, cheChrisìo 
gli daua-j . 

£ v uveamente mancamento d'intelletto , il penfa- 
re y che'l ^Demonio , o l'anima rationale ( {eparata, 
dal corpo) non potrà conofcergli oggetti de i cinque 
fenfi , benché jnancbi iinflromenti corporali : per- 
che per la medeftma ragione io prouerò loro , che l'a* 
tiima rationale (fep arata dal corpo) non può inten- 
dere , imaginare , nèfar atti di memoria : perche , fe , 
eflendo nel corpo , non puòuedere, (priua degl'oc* 
chi) non può anchoradifeorrere, nè ricorda fi, fe'l 
ceruelloè infiammato . // dire adunque , che Fani- 
ma rationale ( (eparata dal corpo) non può difeorre- 
re, perche non ha il cer nello, è pa%z,ia molto gran** 
des. Jlchefiproua per la medeftma bifloriad't^f* 
bramo: Figliuolo, ricordati, che tu hai bauuto dei 
beni in uita tua , & La%$ro fimilmente de' mali : ma 
bora quefii è confolato , tu fei tormentato . Et ol- 
tre 
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tre a tutto queflo fra noi ,&uoiè fermo un gran caos\ 
di maniera che quei , che uogliono di qui paffare a 
noi , non pojjòno , ni di cofiì uenir qua . Et egli dijfe : 
Io dunque ti prego , o padre , che tu lo mandi a cafa 
di mio padre : imperoche io ho cinque fratelli : perche 
egli renda loro teflimonian%a sì , che non uengano ef 
fi anchora in queflo luogo di tormenti .. "Dal che ie 
conchiudo, che, fi come quefle due anime rogionano 
fra loro : & il ricco Epulone fi ricordò d'hauere in ca- 
fa difuo padre cinque fratelli : & sbramo gli Muf- 
fe a memoria la buona uita , ch'egli haueua menata, 
nel mondo , & i trauagli di La%aro ,fen%a, che gli bì- 
fognafie il ceruello : co fi anchora poffono l'anime ue- 
der fenxiocchi corporali , & udire fen%a orecchie , 
guflar fen%a lingua , odorar fen%a narici , & tocca- 
re fen%a nerbi , & fen%a carne , & molto meglio fen- 
%a comparatone^ . ti medefimo s'intende del De- 
monio : perche egli ha la medefima natura , che l'ani- 
tnaraiionale^j . 

Tutti quefli dubbi] feiorrebbe molto bene l'anima 
del ricco Epulone : di cui racconta & Luca , cb'efìen* 
do nell'inferno, alagli occhi, & uide Labaro , iìqua* 
le era nelfeno d' ^Àbramo , & con uoce alta diffe^j : 
Tadre ^Àbramo , babbi mifericordia di me , manda 
Labaro , che bagni l'efiremità del fuo deto nell'oc* 
qua , & mi refrigeri la lingua mia : perche io fono 
tormentato in quejìa fiamma^ . Dalla dottrina p af- 
fata , &da quanto quiui fi legge , fi raccoglie» che'l 
fuoco dell'inferno abbrucia l'anime , & è materiale , 
come queUo noflro , & ebao fendeva U ricco Epulo+ 
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tte , & V altre anime (per diurna diftofitione) colfuo 
caldo: & che, fe Labaro gli bauefle portato vn bic- 
chier d 'acqua frefca , egli hauerebbe fentito gran ri- 
creatane da effa. & la ragione è molto chiara: per- 
che , fe quell'anima non potè [offrire difiar nel corpo 
per lo molto caldo della febre : & quando beueua ac- 
qua frefca, l anima fentiua ricreatane : perche non in- 
tenderemo il medefimo,quando ella è unita con lefiam 
me del fuoco infernale^ ? Vallar gli occhi del ric- 
co Epulone , la lingua ajfetata , c7 deto di Labaro, fo- 
no tutti nomi delle potente dell anima: perche [ipof- 
fz efylicar la [crittura~> . Quei non uanno per que- 
fla mar, & non fi fondano nella Filofofia naturale^ y • 
dicono mille pazzia . UHa nè ancho sinferifee > 
che,fe l : anima tallonale ha dolore, & meRitia-** 
(peregria natura fua alterata dalle qualità con- , 
traric) ella fia corrottibile , ne mortale : perche le ce- 
neri > con Teffer compone di quattro elementi , &dv 
atto, & di poten%a ,non è agente naturale al mondo y 
che le pofla corrompere , ne leuar loro le qualità , che 
conuengono alla lor natura . Il temperamento na- 
turale delle ceneri , fappiamo effer tutto freddo , & 
Jecco. CWa, quantunque noi le gettiamo nel fuoco , 
non perderanno mai la frigidità radicale , clx hanno 9 
& benché ftieno centomila anni nell'acqua, è impoffi- 
bile , che (canate di quella ) refiino con propria^ hu- 
midità naturale, &con tutto quefiononfi può la- 
[dardi confeffare , che col fuoco ricettano caldo , & 
con l'acqua humido. <JMa quefie due qualità fono 
nelle ceneri fuperficiali , & durano poco nel [oggetto ; 

per- 
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perche tolte dal fuoco tornano fubito fredde , &caua 
te deW acqua, non Hanno vn'hora humide^> . 

• Ma s offerì fce un dubbio in quel ragionamento, & 
diruta del ricco Epulone con Abramo,& è, come l'a- 
nima d z sbramo feppe più belle ragioni, che quella 
del ricco, effendofi detto di fopra, che tutte Vanirne ra- 
tionali ( u/cite del corpo) fono d'egualperfettione, & 
fapere t al quale fi può rispondere in una di quefle due 
maniere. La prima è, chela fcien%a,e'l fapere,che Ina- 
nima acquiflò , mentre, ch'ella dimorò nel corpo , non 
fiperde, quando thuomo muore: an^i uien poi più 
perfetta : perche fi fganna d'alcuni errori . V anima 
àbramo partì fapientifiima di quefla vita , & pie- 
na di molte reuelationi, & fecreti, che Dio le com- 
municò per effer fuo amico : ma quella del ricco epu- 
lone bifognaua, che per for%a n'ufciffe ignorante , pri- 
ma per cagion del peccato , il quale crea l'ignoranza, 
neWhuomo,& poi, perche le ricchezze fhnno effetto 
contrario a quello della pouertà : quella dà ingegno 
all' huomo,come più inan^iproueremo , & la profe- 
rita glie lo leua . Tnoffi dare anchòra vn altra ribo- 
tta, feguendo la noSìra dottrina, & è queSìa . Che la 
materia , della quale quefle due anime d'intanano 
eradi Theologia fcolafiica : perche il fapere, fe flando 
nell'in ferno u era luogo di mifericordia, & fe Laba- 
ro poteuapaffare dal Limbo all'inferno , efeera cofa 
conuemente , mandare al mondo qualche morto , il 
quale deffe notitia a i uiui de i tormenti, che iui pati- 
nano i dannati : tutti fono punti fcolaSlici , la cui de- 
cifrane appartiene all'intelletto: ( come inondi proue- 

ròj 
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ròj&fra le qualità prime nejfuna è , che tanto fcom+ 
pigli quefta potenza , quanto lo fmij'urato caldo, dal 
quale era così tormentato il ricco Epulone^ . 
l'anima d'zAbramo dimoraua in un luogo tempera* 
tiffimo , doue fentiuagran diletto , & ricreatione : per- 
tiche non er 'agi 'ancofa, ch'ella ditputajfe meglio . Io 
concludo adunque, che l y anima rationale, e y l demo- 
nio ftferuono nell'opere fue delle qualità materiali: 
& che £ alcune recano ojfefe , & £ alcune altre rice- 
uono contento . £t perquefta ragione appetirono rfi 
Sìare in alcuni luoghi , Sfuggono da alcuni altrijèn- 
%a effer corrottici . 

Come fi dia a ciafeuna differenza d'ingegno , la faenza, 
che gli rifponda in particolare, & le gli leni quella, 
che e repugnante ,& contraria . Cap. Vili. 

V t t e Farti (dice Cicerone ) fonopo- 
fle fono certi principe uniucrfali , i qua- 
li apprefi con ftudio,& con fatica, fi uien 
finalmente a confeguirle . M a l'arte del- 
la poefia è in queflo tanto particolare, che, fe "Dio, o la 
natura non fanno l'buomopoeta, pocogiouainfegnar 
%li i precetti,& le regole da far uerfì : onde egli dice cor 
Vi : Gli fludij , & la dottrina deW altre cofe confijlono 
ne i precetti, &neW arte: Il poeta uà per fua propria 
natura , & èjuegliato dalle for^e della mente , & co- 
me infamato da un certo (birito diuino . Ma, in queflo in noi fu 

■ » • i Dio,cifcal- 

Cicerone non ha ragione : perche uer amente non ejcien dl moffo g 
ZanèartetrouatancUaRep* che,feihuomofi mette foco. 
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aHudiarla (mancandogli V'ingegno) ui faccia buona 
riufcita , benché per tutto il tempo della fua ulta s'af- 
fatichi ne i precetti, & regole di quella : ma, fe s'appli- 
ca a quella, che conuiene alla fua habilità naturale; ne 
diamo, che l'impara in due giorni . // medefimo dicia- 
mo della poefta fetida alcuna differenza , che , fe chi 
riha la natura commodata, fi dà a compor uerfi, lo fa 
con gran perfezione ; & fenò, è fempre cattino poeta . 

Effendo quejlo così , parmi hormai , che fia tempo 
[opere per uia dell'arte , qual differenza di fetenza a 
qual differenza d'ingegno rifponde in particolare ; ac- 
ciò che ciafeuno intenda con difiintione ( poi che haue- 
rà conofeiuto la fua natura) a qual arte habbia ditpo- 
[uion naturale. Vox ti, & lefcien%e , che s'acquiHano 
con la memoria, fono le feguenti . Grammatica Lati- 
na -, o di qual fi uoglia altra lingua : la Theorica delle 
leggi : la Theologia pofitiua : & l'K^irithmetica-> . 
" Quelle, che appartengono all'intelletto, fono: la 
Theologia fcolafiica : la Theorica della medicina : la 
Dialettica : la Filofofia naturale , & morale : la pr at- 
tica delle leggi, che noi diciamo , Auuocare . 'Dallas 
buona imagmatiuanafeono tutte l'arti, & feienze, 
che confiHono in figura, corrijpondenza, armonia, & 
proporzione. Quefle fono,poefia y eloquen%a , mufica , 
&J'aper predicare. La pr attica della medicina, k^> 
mathematiche , i Aerologia , il gouernare una Rep. 
l'arte militare , il dipingere , il difegnare , lo fcriuere , 
il leggere, lefìcr huomo gratin fo ,fiiceto , polito , acu- 
to ve i maneggi : e tutti gl'ingegni , & machinationi , 
che fanno gli artefici : oltre a una grafia , di cui il uol- 

go 
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go fi marauìglià, & è : dettare a quattro,che fermano 
in fteme, materie diuerfe,& farle riufeir tutte molto bc 
ne ordinate . Dì tutto queflo non pojfiamofare eliden- 
te dimoflratione, ne prouare ogni cofa per feftefia:per- 
ebe farebbe un nòn finir mauma nondimeno facendo la 
proua in tre , o quattro fcien%e , ci uarràpoi nell'altre 
la mcdefima ragione^ ♦ 

7\[el catalogo delle fcien%e , che noi dicemmo ap- 
partenere alla memoria , ponemmo la lingua Latina , 
& r altre , che parlano tutte le nationi del mondo : il- 
chencffunhuomo fauio può negare: perche le lingue 
furono ritrouate dagli huomini , per potere communi- 
cor tra loro , & piegare l'uno all'altro i fuoi concet- 
ti, fen%a che in efie fia altro mislcrio , nè prine pij na- 
turali, d'efferft accordati i primi inuentori , & a bene 
placito (come dice <>sfriflotcle ) formar le uoci, & da- 
re a ciafeuna il fuo ftgn'ificato. T)a queflo rifidtò tan- 
to gran numero diuoci, & tante maniere di parlare , 
tanto fen%a regola,nè ragione, che,fe l'huomo non ha- 
neffe buona memoria, farebbe imponibile impararle^ 
con alcuna altra potenza . Quanto faccia poco a pro- 
posto timaginatiua , & l'intelletto , per imparar lin- 
gue, & maniere di parlare: lo proua facilmente la fan- 
ciullesca, la quale , effendo l'età , nella quale l'huomo 
più manca di quefie due potente, nondimeno dice Ari- 
notele, che i fanciulli imparano meglio aual fi uoglia 
lingua , che gli huomini maturi , benché habbianopiu 
dijcorfo di ragione . Et fen%a che fi dica altro , V espe- 
rienza ce lo mostra chiaramente ; poi che noi uedià- 
moi che, fe in Caftiglia uicne ad habitare un Bifcaglino 

H di 
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di trenta , o quaranta anni, non impara già mai quefla 
lìngua : ma , fe farà putto , in due, o tre anni par nato 
in Toledo . Il mede fimo accade nella lingua Latina % 
&in tutte l'altre del mondo -.perche tutti i linguaggi 
hanno la medeftma confiderationcs . ^Adunque >fe 
nell'età , nella quale più regna la memoria , & meno 
l 'intelletto , & l'imaginatiua , s'imparano le lingue^ 
meglio, che quando s ha difètto di memoria , & s'abon 
da d'intelletto; ècofacerta, che con la memoria s'ac- 
quifìano, & non con alcuna altra potenza . 

Le lingue, dice ^yiriflotele, che non fi poffono caua- 
re per ragione : & non confìflono in difeorfo , ne in di- 
rute : onde è necefiario udire da un'altro il uocabolo* 
& la fignification, ch'egli ha , e tener fclo a mente : & 
così prona , che, fe l'huomo nafee fordo , è neceffario > 
che fu anchora muto : perche non può udir da un'al- 
tro l'articoktion de nomi , né il lignificato , che fu da- 
to loro da c/;i~g/i trouò . Che le lingue fieno un bene- 
placito, & unghiribi%o degli huomini, & non altro È 
ftproua chiaramente : perche in tutte fi poffono infe- 
gnar le fcien%e, & in ciafeuna fi dice , & fi dichiara^ 
ciò , che quell'altra uolfe inferirci . Terilche neffuno 
degli auttorigraui atte fe a cercar lingue fìranierc^ , 
per dar ad intendere i fuoi concetti : an^i i Greci fcrif- 
fero in Greco , i %nmani in Latino , gli ti ebrei in Un* 
gua H ebraica , & i UMori in Arabica , & co fi faccio 
io nella mia Spagnuola , per faper meglio quefla , che 
neffuna altra . / Romani , ( tome Signori del mondo J 
uedendocfìer necefiario hauere una lingua communc , 
• per me%o di cui tutte U naùoni poteffiro hauer corrietr 
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£ ciò infiemè,& efft udire, & intendere quei,che ueniua- 
ti» no a domandar giuflitia, & cofe appartenenti alfuogo 
jtf, verno: commandarono,che in tutti i luoghi del loro ìm 
0 periofi teneffefcola , nella quale s'infegnafie la lingua 
tj patina, & co fi è durata ìufan%a fino a i nottri tempi. 
0 LaTheologiafcolattica è cofa certa, che appartiene 
Kj ali 'intelletto ; prefuppotto, che l'opere di quella poten- 
ti %a fieno, difìinguere, concludere , difcorrere , giudica- 
ci re , & eleggere : perche nefìuna cofa fi fa in quefla fa- 
coltà, che non fta, dubitare per inconuenienti,rìfyonde- 
0 re con diflintione,& contra la rifpofta concludere quel, 
jj. che fi raccoglie in buona confequen%a : e tornare a re- 
fa plicare, fin che l'intelletto fi quieti . tJMa la maggior 
; j proua, che in queflo c-fo fi poffa fare, è, dare ad inten- 
to ' dere , con quanta di fficoltà s'unifce la lingua Latina 
con la Theologia jcolaflica , & come per l'ordinario 
non accade, che uno fia buon latino , & profondo fio- 
Ì0 lattico. Del quale effetto marauigliandofi alcuni cu- 
fa rio fi, che hanno dato in queflo procurarono di cercar 
y la cagione, onde poteffe nafcere, & a modo loro troua? 

rono, che,effendo la Theologia fcolaflica ferina in una 
j0 lingua fàcile, & commune : & hauendo igran Latini 
[ affue fatto l'udito al faporito , & elegante fide di Cicc- 
u rone : nonftpoffono accommodare a quella. CMa ben 
^ farebbe per i Latini, fe quefla foffe la cagione : perche, 
\0 sformando l'udito co l'ufo,trouerebbono rimedio a que 
^ fia infermità . ma, parlando in uerità , è più lotto do- 

lor di tetta, che male d'orecchici . 
0, Qjjri> che f mo ualenti nella lingua Latina,è for%a> 
■0 -che bdbbiano gran memoria; perche altramente non 
^ si H 2 po- 
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potrebbono riufcir tanto fegnalati in una lìngua che 
non erafua. Et, perche una grande, & felice memoria 
è cerne contraria al grande, & elcuato intelletto, inun 
[oggetto lo rimette, & lo caccia di luogo . 

T>\ qui è, che, chi non ha co fi alto , & fublime in- 
telletto, (potenza, a cui appartiene ildiflinguere, con- 
cludere, difeorrere, giudicare , & eleggere) non acqui- 
la fubito la notitia della Theologia fcolaflica. Chi non 
s appaga di quella ragione, legga S. Thomafo, Scoto, 
Durando, e'I Gaetano,che fono i primi d'i quella facol- 
tà , & nell'opere.loro tr onera cofe molto belle , dette > 
& ferine in una lingua Latina molto fucile , & com- 
muni £t non altro ne fu cagione, fe non che quefli aut- 
tori grani hebbero fin da fnntiulli molto debole memo 
ria perfiir profitto nella lingua Latina . Ma, uenuti 
alla Dialetica,alla Metafisica, & alla Theologia fio- 
latina, fecero quelgran frutto, che noi uediamo: per- 
che haueuano grande intelletto . 

Io fo dire d'un Theolcgo fcolaflico , (& lo fanno 
molti altri, che lo conobbero , & conuerfarono fico) il 
quale, effendo il principale in quefìa facoltà , non fola- 
mente non par lana elegante , non con claufule pulite^ 
alUmitaixone di Cicerone: ma, mentre ch'egli Itgge- 
ua in cathedra , if noi fcolari lo notauano , ch'egli ha- 
ucfje men , che commune notitia della lingua Latina . 
Pertiche lo conftgliarono , come huomini , che non fa- 
peuano quefìa dottrina, che fecretamentefuraffe qual- 
che bora del giorno allo Studio della Theologia fiolafH 
ca, & rimpiegajje m legger Cicerone. Il quale, co- 
nofiendo ejjèr configlio da buoni amici > nonfolamcn- 

te 
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te procurò di rimediarvi dì najcofto : maanchóra pu- 
bicamente, dopo ctìegUhaueua letto la materia del- 
la Trinità , & come il Verbo dittino potè incarnar fi , 
entraua ad udire una lettione di lingua Latina : & fu 
cofa degna di conftderationc , che in molto tempo , 
ch'egli fece cofi , non folamente non imparò cofa al- 
cuna di nono: ma uenne quafi a perdere quella poca La 
finità commune , ch'egli baueua prima : pertiche fu 
poi forcato legger e in uolgarc^j . Domandando Tio 
Quarto, quali Theologi erano riufciti più fegnalàti 
nel Concilio di Trento : gli fu rifyosìo tjfere flato uno 
fingolar Theologo Spagnuolo , le cui fvlutioni , argo- 
menti , rityofte , & diflintioni erano degne di maravi- 
glia . Desiderando per tanto il Papa di uedere , & co- 
nofcere un huomo tanto fegnalato, gli mandò a dire, 
che fe ne ueniffe a "Roma , &gli de(k conto di quanto 
nel Concilio s' era fhtto . Venne a %oma , & il Papa 
gli fece molti fhuori ,fra i quali gli commandò , che fi 
copriffe, & prendendolo per mano , lo menò paleg- 
giando fino aCaflel S. Csf rigelo parlando tutta 
uia in lingua Latina molto elegante , gli diede conto di 
certe fabriche , le quali egli ui faceuaaW bora y per ri- 
durre quel Caftello più forte : domandandogli in alcu- 
ni particolari il fuo parere . <JMa egli rifyofe al^Pa- 
pa tanto intricatamente, per non faper Latino , che 
Il Ambafciator à\ Spagna, il quale in quel tempo era 
Don Luigi diRequefens, Commendato)" maggiore di 
Caviglia , ufcì in campo a fauorirlo con la fua Latini-* 
tà, &a riuoltare i ragionamenti del Papa in altr.%^ 
materia differente . Il Papa finalmente diffe a i fuoi 

H 3 carne- 
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tamerieri, che non erapoffibile , che urìhnomo ( come 
effi diceuano ) fapeffe tanta Theclogia , poiché haueua 
coft poca intelligenza della lingua Latina . M a , fe 
(come egli lo prouò in quefla lingua, la quale è opera 
di memoria , & in difegnare,>& edificare , che appar- 
tiene alla imagmatiua) Fhaueffe tentato in cofc ap- 
partenenti alTintelletto,gli hauerebbe detto diuine con* 
fiderationi. 

T^el Cathalogo delle fetente , che appartengono 
alTimaginatiua , ponemmo da principio la poefia > & 
non a cafojiè per difetto di confideratione : ma per da- 
re ad intendere quanto fieno lontani dall'intelletto 
Coloro , che hanno molta uena di poefia . feniche noi 
frolleremo, chela medeftma dijficoltà,che ha la lingua 
Latina nel congiugner fi con la Theologia fcolaSìica , 
fi troua anchora , & molto maggiore fen%a compa- 
rationefra quefta fhcoltà y & l'arte del far uerfi . Et è 
tanto contraria all'intelletto, che per la medeftma ra- 
pone, per la quale alcuno riufeirà in effa fegnalato, 
può tor licenze da tutte le fidente , che appartengono 
a queftapoten%a,& anchora dalla lingua Latina, per 
la contrarietàyche la buona imagmatiua ha con la mot 
ta memoria-* . 

Della prima di quefìe co fe non trono frittotele la 
ragione: ma conferma la mia opinioìie con una espe- 
rienza , dicendo : CMarco , cittadino Siracufano era 
poeta più eccellente , quando egli perdeua ^intelletto : 
tir la cagione è , perche la differenza della imagmati- 
ua, (acuì appartiene la poefia) è quella , che ricerca 
tre gradi di calore : & quefta qualità co fi intenfa (co- 
me 
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me habbiamo detto di [opra ) fa perdere l'intelletto 
del tutto. Il che fu notato dal mede fimo Anfiotele: per 
che dice,chcqucl Marco Siracu fino .temperando fi ha 
ueua megliore intelletto : ma che non arriuaua a com- 
por coft bene per difetto dal calore , con cui opera que- 
fla differenza dell' imaginatiua . Della quale manca* 
ua Cicerone,quando,uolendo fcriuerein uerfo i fatti he 
roici del fuo Confolato , & il felice nafeimento di Ro- 
ma, per effer governata da lui,diffe co fi : 

Ofortunatam natam me confile Romam. 

Pertiche dimenale, non intendendo, che a urìhuo* 
mo di tale ingegno,quale era Cicerone, la poefia era co- 
fa repugnante, uolfe Satiricamente morderlo, dicendo. 
Seal fuono di co fi cattino uerfo tu hauejji recitato le 
Filippiche contra CMarco Antonio , non ti farebbe co 
flato la Ulta-* . 

^Peggio Finte fe alatone , quando diffe, che la poe* 
fta non era fcien%a humana , ma riuelation diuina~> : 
perche , non effendo i poeti fuor di fe, o pieni di Dio , 
non poteuano comporre , nè dir co fa, che haueffe del 
buono. Et proualo con una ragione, dicendo , che> 
mentre l'huomo fe ne fta nel fuo giudicio libero , non 
può far uerfi. Afa ^yfriftotele lo riprende y eh* egli 
dica , che Parte della poefta non è h abilità human a-> : 
ma riuelation diuina . Et ammette , che thuomo fa- 
uio, &che fta nel fuo libero giudicio, non puòejfer 
poeta . Et la ragione è , perche , doue è molto intellet- 
to y bifogna per for%a , che ui fta mancamento d'ima* 
ginatiua , a cui appartiene Varte del comporre . 11- 
che fi può meglio prouare , fapendoft , che dopo, she 

H 4 So- 
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Socrate bebbe imparato l'arte poetica , con tutti i fuoi 
precetti, & regole,non potcfhre un uerfo: & nondime- 
no fu dalf Oracolo £ apollo giudicato il più fauio 
huomo del mondo . 

Io dunque tengo per cofa certa ,cbe'l putto , il qua- 
le riuscirà di notabil uena in far uerfi , & a cui per 
ogni leggiera conftderatione s'offerifcono confonan%c 9 
per l'ordinario corre rifico di non imparar bene la lin- 
gua Latina,la Dialettica, la Filofofia,laCbledicina, 
la Theologia fcolafìica , & l'altre arti,& fcien%e, che 
appartengono alPintelletto , & alla memoria . Ter- 
ilcbe noi uediamo per ef\>erien%a , che , fe noi diamo il 
carico a uno di que/li putti, che impari un nominati- 
no a mente,non V 'imparerà in due,nè in tre giorni : & 9 
fe farà un foglio di carta fcritto in uerfi, per recitar 
qualche comedia, in due occhiate felo fijfa nella me- 
moria . Quefli fi perdono , per leggere in Cauallerie , 
in Orlando , in Bofcano , in T>iana di Monte maggio- 
re^ in altri libri tali : perche tutte quefle fono opere 
dell' imaginatiua . Che diremo dunque dell'armonia de 
gli organi, & de'macflri di Cappella,! cui ingegni fono 
difutiliffimi per la lingua Latina, & per tutte l'altre 
jcien%e, che appartengono all'intelletto , & alla me- 
moria. La medefima ragione uaie nel fonare , e*r in 
ogni forte di mufica . Ter quefli tre efftmpu che bob- 
biamo dati, del Latino , della Theologia fcolaflica, & 
della Poefta , intenderemo queHa dottrina effer uera , 
eìr che noi h abbiamo fatto bene quello compartimen- 
to, f e. bene dell 'altre arti non facciamo particolarpien- 
t'iones . . 

Lo 
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Lo fcriuere [copre anchor egli rm'aginatiua, & co- 
fi uediamo , che pochi huomini di buono intelletto fan- 
no buona lettera : & a quello propoftto ho io notato 
molti effempu Et Jpecialmente ho conofciuto un Theo- 
logo fcolaftico dottiffimo , che, uergognando fi di uede- 
re, quanto cattiua lettera egli faceua , non haueua ar- 
dire di fcriuer lettere a neffuno, ne di rifondere a quel- 
le , che gli erano mandate , intanto ch'egli fece delibe- 
ratone di far fi uenir fecretamente un maeflro a cafa > 
cbcgjUnfegnaffeafare un carattere ragionatole, che 
poteffe pajfarcs . Et, hauendo per molti giorni dura- 
to fatica in queflo : fu tempo tanto perduto , che non 
fece frutto alcuno . Terilcbe come infaftidito , lafciò 
timprefa , e quel maeSlro , che gCinfcgnaua reflò ìlu- 
pito di uedere urihuomo tanto dotto nella fua profvf- 
fionc, effer così inetto allo firmerei . Ulta io, che fo- 
no molto certo , che lo fcriuer bene è opera della imagi- 
natiua, l'hebbi per effetto naturala. Et, fe alcuno 
lo uolefie uedere , & notare , confideri gli fcolari , che 
fi guadagnano il tfiuere nelle Vniuerfità col copiare^ 
ferini in buona forma , e troueranno , che famio poca 
Grammatica, poca Dialettica, & poca Filofofia^. 
Et ,feftudiano Medicina, o Theologia , non pefcaua 
troppo al fondo. Il putto adunque, che con la penna, 
fapràdifegnare un cauallo bene al naturale,& unhuo 
mo con buona figura : & farà un buon par di fcarabo- 
tolli , non accade impiegarlo ad alcuna forte di lettere % 
ma metterlo con un pittore , il quale con Carte faciliti 
la fua natura-* .. 

// legger bene , & con facilità fcuopre anchor egli 

una, 
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ma certa fyecie d'imaginatiua : & , fe è co fa molto «o- 
t abile , non accade confumare il tempo in lettere, ma 
fargli guadagnare il fuo uiuer , con dargli a legger pro- 
ceffi . 

In quello s'ba una cofa degna d'effer notata , &è, 
che la differenza dell'imaginatiua ,ìaquale fagli huo- 
rnini eloqueyiti , & faceti , è contrai a quella > di cui 
ha bifogno limonio per legger corBkilità : onde neffu- 
no, che fta molto arguto, può impalar a leggere, fe non 
intoppando , & fìngendo di fua tcfìa-> . 

// faper giuocare a primiera, & fare inuitifklft, 
& ueri : & il tenerla , & non tenerla , quando è tem- 
po: & per congetture conofeere il punto del fuo con- 
trario , & il fapere fcartare : fono tutte opere della-* 
imaginatiua-* . 

// mede fimo diciamo del giuoco del cento , &dei 
trionfetti : benché non tanto , quanto la primiera di 
eAlemagna : & non folamentefaproua , & dimoflra 
tìone della differenza dell'ingegno: ma feopre anebo- 
r'a tutte le uirtù , & uitij dell'huomo . Perche ad ogni 
momento s 'offerì fcòno in quefto giuoco occafioni , nel- 
le quali rbuemo feopre quel , ch'egli farebbe anchora 
iti altre cofe di maggiore importanza , quando ni fi 
trouaffc_j . 

Jl giuoco deglìfeacchi è vna delle cofe , che più fco« 
prono l'imaginatiua : perilché colui , che hauerà ti- 
ri più belli, & dieci, o dodici colpi infteme nel tauo- 
lieto , porta pericolo nelle fcién%e , che appartengo- 
no all'intelletto , & alla memoria : fe non è * che fac- 
eva Unione di due , o tre potenze r come già babbia- 

mo 
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ntù notato . Et ,fe un Theologo Scolaflico dottiffimo^ 
& mio conoscente hauefie hauuto quefla dottrina^ + 
farebbe uenuto a notitia d'una cofa , ch'egli dubita- 
ita. Quefligiuocauafpeffoconun fuo fcruitore> ér 
perdendo , gli diceua con alterazione , Che uuol d'h 
re, 0 tale, che uoi non fapete Latino , nè Dialettica^ , 
nè T beologia : benché uoi habbiate fludiato > & uin* 
cete me , che fono pieno di Scoto ,&diS. Thomafo ? 
E pojfibile , che uoi habbiate miglior ingegno di me ? 
Io uer amente nonpoffo credere ,fe non, cbe'l Diauoló 
iti riueli quefli tiri . CMa la cagione era , perche il 
patrone haueua grande intelletto , col quale appren* 
deua le cofe fonili di Scoto, & di S. Thomafo : ma poi 
mancaua di quella differenza d'imaginatiua , con ld 
quale fìgiuocaagli [cacchi , & il fer ultore haueutL* 
cattiuo intelletto , & canina memoria : ma imagina* 
ima molto bella . Gli Scholari> che hanno i libri be* 
ne affettati , & la camera bene acconcia , & pulita^ % 
tutte le cofe al fuò luogo , e*r al fuo chiodo : hanno 
certa differenza d*imaginatiua molto contraria al- 
l'intelletto , & alla memoria . // mede fimo inge- 11 ueffimf. 
gno hanno gli huornini politi , & bene ornati , chcj to d f SS 
uanno cercando un pelwQoper tutta la cappa,& hàn- ciò àlThuo 
no dispiacere delle brutte pieghe della uejle : qncHo' 
è cofe certa , che nafee dall'imaginatiua . c Percha^> , 
ft unhuomo non fapeua far uer fi , & era inetto ,fc_s 
per forte s'innamora , dice Tlatone , che fubito diuen- 
ta poeta 9 & molto attillato , & pulito: perche Ha-*' 
more rifcalda , & difecca il ceruello , & quefìe fono 
qualità , che mutuano Pini agnati**. Il mcdefimtf* 

nota 
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nota Iuuenale, che cagiona lo [degno , laqual pajfione 
[calda anchor ella il cer nello : 

Sdegno [a il uerfa, [e natura il niega^ . 

1 gratiofi dicitori , & imitatori , & che [anno dar 
la baia, hanno certa differenza d'imaginatiua molto 
contraria all'intelletto , & alla memoria-* . Terilcbe 
non riefiono mai nella Grammatica, Dialettica, Theo 
logia Scolaflica , UWedicina , nè Leggi . Se adunque 
[ono acuti ne i maneggi,deflri in qual [i uoglia co[a, che 
prendono a fare+ preili nel parlare , & nel rifonde- 
re apropo[tto: quegli [ono atti a [eruire inpala%zj> per 
[ollecitatori, procuratori di caujè , per mercatanti, & 
negoziatori , per comprare , & per uendere : ma non 
per lettere^ . In queUo s'inganna molto la gente uoU 
gare, uedendogli tanto deflri in tutte le co[e, & par lo- 
ro, che ,[e fi de([ero alle lettere , riujdrebbono huomi- 
nigrandi : ma realmente non è alcuno ingegno più re- 
pugnante alle lettere dì quefli . 

/ fanciulli , che [aranno tardi a parlare , hanno hu- 
midità nella lingua , & anchor a nel ceruello : ma con- 
[ummatafi poi in proceffo di tempo , riefiono elo- 
quentiffimi , & gran parlatori , per la gran memo- 
ria, che [anno , moderandofi ihumido . Il che lappia- 
mo per le co[e dette di [opra , ejfer accaduto a quel 
famofo Orator DemoHhene, di cui dicemmo, che 
Cicerone fi maravigliò , perche da fanciullo era co- 
fi ro%o nel parlare , & da grande riufeì cofi elo- 
quente^ . 

1 fanciulli anchor a, i quali hanno buona voce, & 
gorgheggiano molto di gorgia , [ono inetti]] imi in tutte 

le 
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le fetenze : &la ragione e, perche fono freddi, & bu^ 
midi. Le quali due qualità, efiendo unite, dicemmo di 
fopra, che fanno perder la parte rationale . Gli fcolari, 
che approderanno la lettione appunto comeilmaettro 
la dice, & cofi la reciteranno, è indicio di buona memo 
ria : ma- l'intelletto l'ha da pagarci . 

S'offerifcono in quefla dottrina alcuni problemi, & 
dubbij : la rifyojìa de' quali darà forfè più lume , per 
intendere , che quanto noi diciamo è la uerità . 

Il primo è, onde nafea, che i grandi Latini fono più 
arroganti , & prefuntuofi nel fapere , chegl: huomini 
molto dotti di quella forte di lettere, che appartengono 
all'intelletto* Di maniera, cheilprouerbio , per dare 
ad intendere, che co fa fia grammatico, dice,chelgram 
matico è l arroganza ifleffit^ . 

// fecondo è, onde nafee, che la lingua Latina è tan- 
to repugnante all'ingegno degli Spagnuoli: e tanto na- 
turale a i Fr ance fi, Italiani , T vde fichi , Ingleft , & al- 
tre nationi Settentrionali !? come fi uede nell opere lo- 
ro, che dalla buona Latinità fubito conofeiamo lautto 
re efiere forestiero, & per la barbara, & mal compo- 
fla lo riconofeiamo per Spagnuolo . 

Il terzo è , in che modo le cofe , che fi dicono , & fi 
fcriuono in lingua Latina , fuenano meglio, fono più 
gonfie, & hanno maggiore eleganza, chemqualfi uo- 
glia altra lingua, per buona , chela fi a? hauendo detto 
di fopra, che tutte le lingue non fono altro , che un ghi- 
ribizzo, & un beneplacito di coloro , che le trouarono: 
fenza hauer fondamento velia naturai. 

li-quarto dubbio è % in che modo fi compatifea , che, 

cffer.do 
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sffendo fcritte in Latino tutte le fcien%e , che apparterà 
gono all'intelletto : & che quei,che mancano di memo 
ria , le pojjbno leggere , & {Indiare ne i libri , e/fendo 
per quella ragione la lingua Latina repugnante loro . 

jil primo problema fi rifonde, clye , per conoscere, 
fe un'huomo ha mancamento d intelletto , non è fegnq 
più certo, che ueder lo altiero, gonfio, prefuntuofo, ami 
co dell' bonore, appuntatore, & pieno di cerimonie^ . 
Et la ragione è, perche tutte queSle fono opere d'una-, 
differenza iimaginatiua , la quale non richiede più , 
che un grado di calore,col quale fi compatifee molto he 
ne la molta humidità , che fi ricerca perla memoria: 
perche non ha for%a di rifoluerln^. 

Ter contrario è indiclo in fallibile, eh' e fendo un 
huomo naturalmente humile, tpre^zAtor di fe, & del- 
le cofe fue ; & che non folamente non fi uanta , & non 
fi loda , ma fente dispiacere delle lodi , che gli fono date 
dagli altri , & fi uergogna de i luoghi , & delle ceri- 
monie honorate : fi può molto bene additare per huo- 
mo digrande intelletto : ma dipoca imaginatiua , & 
si tremano memoria . Dijfi T^aturalmente humile ; perche , s'egli 

è tale con m v* li ** H ue ft° non èfegno certo . Di qui è, 
mente s'hu che , come i Grammatici fono huomini di gran memo- 

hanno ria 1 & fi mo unionc con q^Ua differenza d'imagina- 
le iot uiile- tua : èfor%a , che manchino d'intelletto , e tali, quali 
tdlSE?. et gli dipigne il prouerbio, 

Al fecondo problema fi risponde , che, cercando Ga 
kno l'ingegno de gli huomini per ma del temperamen- 
to del paefe , che habitano , dice , che quei , che dimo- 
rano folto Stttentrionc^ , hanno tutù mancamento 

(fin- 
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d'intelletto . CMa quei , che fono fituati fra Setter* 
trione, & la %ona torrida , fono prudenti fimi . Il qual 
fito risponde appunto alla noflra regione^. Etècerr- 
to così : perche la Spagna , non è tanto fredda , come \ 
luoghi foggetti al polo , nè tanto calda , come la %ona^ 
torrida . La medefima fenten%a adduce *y4riftotele , 
domandando per qual cagione quei , che habitano teu 
re molto fredde, fono di minore intelletto , che quei,che 
nafeono nelle più calde : & nella ripofla tratta molte 
male i Fiamminghi, i Tedcfchi, gl'Inglefi , & i Fran 
cefi , dicendo , che gl'ingegni di cofloro fono come quei 
de gl'imbriachi : per la qual ragione nonpoffono cerca- 
re, nè fapere la natura delle cofei & di queflo n'è cagiQ 
ne la molta hum\dità y che hanno nel ceruello,& nell'air 
tre parti del corpo. Il che fi conofee dalla bianche^ty 
.del volto , & dal color dorato de' capelli , & dall' efiér 
miracolo il trouare vn Tedefco ceduo : & co tutto que 
fio fono tutti grandi , & di lunga Hatura,per la molt* 
-humidità , che fa dilatar le carni . (JMa ne gli Spar 
gnuoli fi troua tutto il contrario ifono alquanto bruni, 
hanno il capello negro , di jlatura di corpo metani, & 
.per lo più gli uediamo calai . La qual difpofitione di- 
xe Galeno, che nafee dall' effer il ceruello caldo , & feb- 
eo . Et, fe queflo è ucro y bifogna perforai , che hab- 
biano canina memoria , & grande intelletto : ma i Te 
defebi gran memoria, & poco intelletto . Pertiche gli 
uninonpoffonofaper Latino , & gli altri l'imparano 
non gran facilità . 

La ragione , che adduce ^Ariflotele, per prouare il 
foco intelletto di quei, cbtt hobitano fotto il Stttw- 

trior.es , 
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lrione,è>cheìa molta frigidità del paefe richiamaci cai 
do naturale in dentro per contrapofitione , & non lò # 
lafcia dijjipare : perii che ha molto humido, & molto 
caldo: & coloro uniscono gran memoria per le lingue f 
& buona imaginatiua y con la quale fanno horinoli , 
conducono £ acqua a Toledo , fabricano machine , & 
opere di molto ingegno , le quali non poffono fabricar 
gli Spagnuoli per difetto cCimaginatiua : ma polli alla 
^Dialettica , alla Filofnfia, alla Theologia fcolaHica, 
alla ^Medicina , & alle Leggi , più belle cofe dices 
un'ingegno Spagnuolo co i fuoi termini barbariche un 
foreÙiero , fen%a comparatane : perche cauati que- 
gli dell eleganza , & politela dello fcriuere , non 
dicono cofa , che habbiainuentione , oche fta efqui- 
Jita->. 

In confermatone di quefla dottrina dice Galeno. 
In Scithia unhuomo folo diuentò Filofofojna in ^A- 
thene fono molti tali . quaft uoleffe dire , che nella Sci- 
thia, la quale è prouincia fono Settentrione , era mi- 
racolo uedere un Filofofo y ma in K^Athem nafeona 
tutti prudenti , & fauij . (Jkia , fe bene a quejli Set- 
tentrionali repugna la FiloJofia,& l'altre feienye det- 
te da noi : nondimeno riefeono molto bene nelle OWa- 
tbematkbe, & neW^yfHrologia : perche hanno buona 
maginaùua . La rijpofta del ter%o problema dipende 
da una queflione > la quale è fra c Platone , & fritto- 
tele) molto celebrata : lun dice trouarfi nomi proprij , 
i quali di lor natura ftgnificano le cofe y & che fa di me- 
fiiero batter molto ingegno , per trouargli . Et quefla 
opinione è fauorita dalla diurna fcrittura , la qual di- 
ce^, 
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ce , che t/fdamo poneua a ciaf cuna co/a di quelle , che 
Dio gli mife dinanzi , il proprio nome , che le contieni- 
ua. ma Arinotele non uuol concedere, che in lingua, 
alcuna fi troui nome , nè maniera di parlare,che di fua 
natura fignifichi la cofa : perche tutti i nomi fono finti, 
& fatti fecondo il capriccio, & la volontà de gli huo* 
mini. Onde fi vede per e^erien^a, che' luino ha più 
difeffanta nomi ,& il pane altrettanti , in ciafcuna^ 
lìngua il fuo , & di neffuno fi può affermare , che fia 
il naturale , & conueniente : perche di quello fi fer- 
uirebbono tutti gli huomini del mondo: ma con tutto 
queflo la fenten%a di Platone è più uera : perche , po- 
llo cafo , che i primi ritrouatori finge {fero i uocaboli a 
lor beneplacito, & uolontà , fu nondimeno con inflin- 
to rationale yCommunicato con l'udito , conia natu- 
ra della cofa, con lagratia, & piaceuole%zA del pro- 
nunciare : non facendo i uocaboli breui , nè lunghi, nè 
sformando amoflrar brunella nella bocca, nel tem- 
po del pronunciare fermando l * accento nel fuo luo* 
go conueniente, & offeruando altre condicioni, che 
dee hauer la lingua , per effere elegante , <jr non bau 
bara-> . 

Di quefla opinione di Platone fu un Caualiero Spa 
gnuolo , il cui paffa tempo era fcriuer l'ibridi caualle- 
ria : perche haueua certe differente d'imaginatiua , 
che inuital'huomo afintioni , & bugie. Di coHuifi 
racconta , che , introducendo nell'opere fue un Gigan- 
te furio fo, s'andò moltigiorni imaginandoun nome, 
il quale rifpondefle interamente alla fua brauura: nè 
già mai ux fi potè incontrare, finche, giocando ungior- 

I no 
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no alle carte, in cafa d'un fuo amico , [enti dire al fa- 
'ti* qui un dron di cafa: O là ragazzo tra qui tantos . // caualiero 
po'uquafe come hebbefentito quello nome Tarquitantos ,fubi- 
fc»i. tol'hebbe per uoce di buona con finanza all'orecchie, 
& fen^a guardar più , fi leuò, dicendo : Signorino non 
giuoco più : perche è molti giorni , che io uado cercan- 
do un nome , che quadraffe con un gigante furiofo , che 
io introduco in quefli uolumi, ch'io compongo, & non 
l'ho potuto trouare,fin , ch'io non fono uenuto in que- 
lla cafa, doue io riceuo femper ogni corte fta. La curio 
fitàdiqueflo caualiero, in chiamare il gigante Tra- 
quitantos , hebbero anchor a i primi , che trovarono la 
lingua Latina: perche ritrouarono un linguaggio di co- 
ft buona confonan%a alV orecchie. Pertiche non è da ma 
rauigliarfi, chele cofc, le quali fi dicono, & fi fcriuono 
in Latino, fuonino tanto bene, & nell'altre lingue tan- 
to male: perche i fuoi primi ritrouatori furono barba- 
ri L'ultima dubitazione fono fiato sformato metterla , 
per fodisfare a molti , che hanno dato in effa , efiendo 
molto facile la folutione : perche quei, che hanno gran- 
ai de intelletto, non fono al tutto priui di memoria ; con- 
ciofia, che non l'hauendo , farebbe impoffibile,che l'in- 
telletto , difcorreffe, o fqrmajfe ragioni : perche quefia 
poten%a è quella , che tiene in mano la materia , & le 
fantafme,fopra le quali bifogna speculare: ma per effer 
ella rimefia , di tre gradi di perfezione a i quali fi può 
arriuare nella lingua Latina ( quefli fono intenderla % 
fcriucrla, & parlarla bene) non può pajjare il primo , 
fi non male , cjr intoppando . 

Come 




Degl'Ingegni. 13 1 

Come fi proui, che l'eloquenza, & la politezza del par- 
lare non può eflfere ne gli huomini di grande intel- 
letto . Cap. I X. 

N A delle grafie , per le quali più fi per- cicerone di 
fu ade il uolgo, & penfa , che limonio fia "^whTo 
molto fauio, & prudete : è il fentirlo par mo è Phaue 

lare con grande eloquenza: hauerc orna- ^J^fosi 

mento nel dire: copia di uocabolidolci,&foaui: portar l'ingegno v 
in me%o molti effempij accomodati al propofito.per cui moda^oau» 
fanno di mefliero : ma queflo uer amente nafceda una-> eloquenza . 
unione , che fa la memoria con Vimaginatiua in ungra. 
do, & me%o dà calore , il quale non può rifoluere l'hu- 
mido del cer nello, & ferue ad al%ar le figure , & far- 
le bollire -.pertiche ft [coprono molti concetti, & cofe 
da dire^> . In quefla unione è imponìbile , che fi tro- 
tti difeorfo : perche di già habbiamo detto , & pro- 
uato difopra , che quefla potenza abboni fee gravide- c\o è mcco 
mente il caldo, & lahumiditànonla può fopporta- 

tonedel dia 

t<ls . La qual dottrina fe haueffero faputagli <^y{tbe l s °^J a cl1 ^ 
vie fi , non fi farebbono coft maravigliati di uederc^ 

neUóuito. 

ttrìbuomo tanto fauio , quanto era Socrate , che non 
fapeffe parlarci . Di cui diceuano coloro , che in- 
tendeuanoil molto, ch'egli fapcua , chele fue paro- 
le, & fentenig erano come un foriere di legno ab~ 
bo'ZZAto , & non polito di fuori : ma , che neW aprir- 
lo , haueflc dentro difegni , & pitture degne di mara- 
viglia^. T^ella medeftma ignoranza fono flati c o/o- 
ro , i quali , nolendo render la ragione della ofeurità , 
& cattiuo Hile d'^Ariflotele, dijftro, che a bello ftu- 

J 2 dio, 
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dio , & per uolere , che le opere fue baueffero aut to- 
ri tà y fcrifie fotto enigmi , & con tanto mal ornamen- 
Lodido ci- to di parole , & maniera di parlarci . Et y jè noi con- 
Sa^diWaioS fid*™* anchora il procedere tanto duro di Tlato- 
nc.dicc che ne , & la breuità , con cui ezli ferme , la ofcurità 

ucflèhtui^ f ue ta ì loni > k ma ^ a collocation delle parti dell 9 
to a parlare oratione , troueremo non efferne cagione altro . c Pci- 
ucria^outu c ' ;e co /* mchora leggiamo l'opere d'Hippocrate , er i 
to parlar co farti, ch'egli fa de' nomi , eMe nerbi 9 la rnaladi- 
laua. I?al spofitione de'fuoi detti , & delle fue fenten%e y il cat- 
tino fondamento delle fue ragioni y per empirei luo- 
ghi noti della fua dottrina . Che più ? fe non ch'e- 
gli , uolendo dar molto minuto ragguaglio a Dama- 
geto fuo amico , che K^Artaferfe %e di Terfta , l'haue- 
ua mandato a chiamare , promettendogli quanto oro, 
& quanto argento egli hauefie uoluto , & thauer eb- 
be hauuto fra i grandi del fuo %£gno , hauendo jo- 
pra quello molte domande rifyofte , diffe co fi : Il%e 
de' Perfiani m'ha mandato a chiamare , non fapen- 
do , che appreffo di me è maggiore il rispetto della 
fapientia , che quel dell'oro . Sta fono . La qual ma- 
teria, fef offe paffata per le mani di qual fi uoglia al- 
tro huomo di buona imaginatiua , & memoria , non 
gli farebbe bacato , per difenderla , un foglio di 
cartai , 

Oi{a chi haueria ardire d'addurre ejfempij in que- 
lla dottrina dell'ingegno naturale di S. Tauolo : 
affermare , ch'egli fojfe huomo di grande intelletto , 
gir di poca memoria : & che con quelle fue forze non 
foteua fapcr lingue , nè parlare in efie con ornamen- 

, £ \ tO, 
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to y & politezza: s'egli medefimo non haueffe detto 
co fi: Io non mi tengo d'hauer fatto meno dei gran- 
di (•yfposloli : imperoche , fe bene io fono ignorante nel 
parlare , non fono nella faenza : quafì uolefie d'irei : 
Io confeffo bene di non faper parlare , ma di feien^a > 
<£r di faper e neffuno Apoflolo de' grandi mi paffa-> . 
La qual differenza d'ingegno era tanto appropriata 
alla predicanone dell' Euangelio , che non ft potcua-» 
eleggere cofa migliore , perche iefier predicatore elo- 
quente y &rhauer molto ornamento di parole , non 
era co fa conueneuole : perche la forza de gli Oratori 
dì quel tempo , ft fcoprìua in far fentire a gli auditori 
lecofe falfe per uere : &quel y che'luolgoteneuaper 
buono y & gioueuole, ufandoeffìi precetti della lo- 
ro arte 9 perfuadeuano il contrario: & foslentauano 
ch'era meglio effer pouero , che ricco; infermo , cht 
fano; pa%zo y che fauio; & altre co fe y che mani fe- 
flamente erano contra l'opinion del uolgo . Pertiche 
dagli H ebrei erano chiamati Geuagninytioè inganna- 
tori . Della medeftma opinione fu Catonejl Maggio- 
re : & hebbe per pericolofa la dimora di quefìi in 
ma , uedendo , chele for%e dell' Imperio "Romano era- 
no fondate nell'armi. & queflicominciauano già a per 
fuadere effer bene y cbe lagiouentà Romana le lafciajfe, 
& fi defie a quella forte di fapien%a.Perilchegli fece in 
breue bandir di Roma ; uietando y chepotefferopiù tor- 
nami . 

Se Dio adunque hauefìe cercato d'un Predicatore 
eloquente , che haueffe tifato ornamento nel dire , & 
foffe entrato in Athene , 0 in %oma , affermando , che 

I 3 b 
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in Gierufalemme ì Giudei haueuano crocefifìounbuo 
mo y il quale era nero Dio , & ch'egli era mono di fuo 
proprio uolere , per ricomperare i peccatori : & che 
rifufeitò il ter%o giorno , & afeefe in Cielo , doue bo- 
ra egli [tede : che doucuano penfare gli auditori , fe 
non che quefle cofe foffero pa%zje , & uanità di quel- 
le , che gli Oratori [ogliono persuadere con la fort^u* 
della lor artes. Tcrilcbe S. Pauolo diffe : Impero- 
che ChriHo non mi mandò a batte%are , ma a predi- 
car l'Euangelio : & non in fapien%a di parole , acciò 
che non rimanefìe uana la croce di Cimilo. U inge- 
gno di S. Pauolo era appropriato a quello miniHerio : 
perche egli haueua grande difeorfo , per difendere , & 
prouare nelle Sinagoghe, &fra i Gentili , che Giesù 
ChriHo era il Afeffìa, promeffo nella legge, & non ac- 
cadeua affrettarne un altro : e con queHo era di poca~> 
memoria: &però non potè faper parlare con orna- 
mento delle parole dolci , & foaui : & quello era 
quello , di che haueua bifogno la publicatione dell'E- 
vangelio . Io non uoglio dir per queilo , che S. Ta- 
volo non haueffe il dono delle lingue , ma che egli par- 
laua in tutte in quel modo, che nella fua: ne ancho- 
ra fono di parere , che per difendere il nome di Cbri- 
f?o bafìaffvro le for%e del fuo grande intelletto , fe 
non ui foffe flato il me%o della gratia , & C aiuto par- 
ùcolare , che Dio per ciò gli diede : baflami folamen* 
LVpif agii te ridire, che i doni fopr anaturali operano meglio, 
Hcbrei,csc cadendo fopr 'a una buona natura , che fethuomo fof- 

™ioì ha P ha f c P er f e M° mett0 > & goffo . 'queHo alluder 
uutomoiti, quella dottrina di S. Girolamo , laquale è in quelproe- 

mio, 
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tniOy che egli fa [opra Ifaia , & Gicremia y domandati- che p efferc 
flOy 9 quaì fia la cagione , che y eftendo il mede fimo Spiri- 5^10, bi- 
ro fanto quel y che parlaua per bocca di Gieremia y no creduto, 
&£Efaia y uno di loro propone lecofe, che egli feri- f O 0e Vua ? 
ue, con tanta elegan%a , &Gieremiaa pena fa par- ?? 

lare^J . fua, & con-* 

o// rftttó/o risponde, che lo Spirito fanto sac- <|™ n * 
commoda alla maniera naturale del procedere di Cia- ictici. 
feun Profeta ,fen%a , che la gratia uarij la lor natura , 
o infegni loro il linguaggio , con cui hanno a publicar la 
Profetia . Perilche è da fapere, che Sfaia era un caua- 
liero illuflre y alleuato in corte y & nella città di G'ieru- 
falemme, & per queSìa cagione haueua ornamento , 
eJr polite%zui di parlare . <JMa Gieremia era nato y & 
alleuato in una uilla di Cjierufalcmme y cbiamata ayfna 
thochites , goffo y & ro%p nel procedere , come Conta- 
dino: & di queflo mede fimo flile fi fcruì lo Spirito fan- 
to nella profetia che gli communicò . // medefimo 
fi dee dire dell' Epiftole di S. Pauclo y che lo Spirito fan- 
to dimoraua in lui , quando egli le fcriueua , accio-* 
che non poteffe errare : ma il Unguaggio y & la manie- 
ra di parlare era naturale di S. Pauolo , accommoda- 
to alla dottrina y ch'egli fcriueua : perche la nerità del- 
la T heologia fcolaflica abborrifee la moltitudine delle 
parola • 

Congiugne fi molto bene conia Theologia pofitiua 
la pr attica delle lingue y & V ornamento y & la polite^ 
%a del parlare: perche queSìa facoltà appartiene al- 
la memoria , & non è altro y che una maffa di detti , 
cMi fenten%eCatholiche % tolte da i facri Dottori* 

I 4 & 
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& dalla diurna fcrittura , & conferuate in quefta po- 
ten%a,come fa il Grammatico co i fiori de" Toeti, Vir- 
gdioy H or atto, Terentio, & altri auttori Latini , che 
egli legge : Il quale conofcendo l'occafione di recitar- 
gli , efce fubito con un Hr accio di Cicerone, o di Quin- 
tiliano , col quale moflra a gli auditori quel , che e* 
glijk^. 

Quei, che fono dotati di quella unione d'imaginati- 
ua, & di memoria, & s'affaticano di racorre il gra- 
no di tutto quello, che già è Rato detto, & ferino nella 
fua profeffxone , & fene feruono nelle occafioni con- 
tienimi , con grande ornamento di par ole , & gratto* 
fe maniere di parlare : perche già in tutte le fciemg_j , 
fono Slate trouat e tante co fe, che pare a coloro, che 
non fanno quefla dottrina, che fieno di gran profon- 
dità , hauendo in uerità molto deW afino : perche fe fi 
mene a tentargli ne i fondamenti di quello , che dico- 
no , & affermano, [coprono il difetto , che hanno . Et 
la cagione v; perche tanta copia di dire con tanto or- 
namento di parole , non fi può unire con ^intelletto , a 
cui appartiene fapere dal fondamento la uerità. Di 
quefli diffela diuina fcrittura: Douefono molte parole, 
lui è del continuo pouertà : come shauejfc detto, che V 
huomo di molte parole manca ordinariamente et intel- 
letto, & ti prudenza-; . 

Quei, che fono dotati di quella unione iimagma- 
tiua , & di memoria, entrano con grande animo ad in- 
terpretare la diuina fcrittura , parendo loro , che per 
faper molto bene la lingua Hebraica , la Greca , & la 
Latina , habbiano laftrada Spianata , per cauar lo fpi+ 

rito 
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rito uero delle lettere : ma ueramente fi rumano . Tri- 
tila, perche i uocaboli del tetto diurno, &lefue manie" 
re di parlare hanno molti altri fignificaii , oltre a que- 
gl'oche feppe Cicerone in Latino . Et poi, perche a que- 
fli tali manca l'intelletto , la qual potenza uerifica fi 
uno fenfo fia Catholico,o deprauato:& quefla è quella* 
che può eleggere (con la gratta fipranaturale) di due,o 
tre fin fi, che fi cauano dalla lettera, quello cb'èpiu ue- 
ro, & Catholico . 

Gì* inganni dice Platone, che non fuccedono mai nel 
le cofi diffimili,& molto differenti : ma quando occor- 
rono molte cofi , le quali hanno gran fimditudine : per- 
che, fi a una uitta perspicace noi mettejjimo inan^un 
foco di file, di zucchero, di farina, & di calcina , tut- 
to ben macinato , & paffato , & ciafiuna cofi fipara- 
tamente : che farebbe urihuomo , il qual mancaffe di 
gutto , fi con gli occhi hauejfi a cognofiere ciafiuna di 
quelle polueri fen%a fare errore ? dicendo: Quetto è 
file : queflo è zucchero: quefla è farina : queftaì calci- 
na . Io per me credo,che s'ingamierebbe,per la gran ft- 
militudine, che hanno quefte cofi fra di loro . ^Ma, fi 
foffe un monte di grano : uno di biada : uno di paglia : 
uno di terra :& un'altro di pietre: è cofi certa, che 
non s'ingannerebbe in dare il fuo nome a ciafiuno di 
quei monti, benché la uifla foffe debole: perche eia* 
feuno è di cofi uaria figura. Il mede fimo uediamo > 
che accade ogni giorno ne i fin fi , & giriti , che dan- 
no i Theologi alla diuina firittura : che uedutone due , 
otre, inprima fronte tutti hanno apparenza di Ca» 
tholici, &di confonar bene con la lettera : macera- 
mente 
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mente non fono nello Spirito fanto y uolfe dir quello. Per 
eleggere il migliore di quefli fenfi, & rifiutare il catti- 
uoyè cofa certa,chel Theologo non fi ferue della memo 
ria , nè deWimaginatiua , ma dell'intelletto . Terilcbe 
iicoycbel Theologo pofitiuo dee configliar fi con lo Sco 
laftico, & domandargli , che di quei fenfi elegga egli 
quelloychegli parrà il meglioreife non uuole andar all' 
Jnquifitione . Per quella cagione gli heretici abboni- 
fcono tanto la Theologia fcolaflica, & fi sformano ban 
dirla del mondoiperche diflinguendo f infcrendo y forman 
do ragioni y & giudicando <> fi uiene a faper la uerità, & 
fcoprir la bugia-* • 

Come fi proui,che la Theorica della Theologia appartie 
ne all'intelletto, & il predicare,ch'è la fua prattica,al 
laimaginatiua. Cap. X. 

Problema molto domandato, non fo- 
llmente dalla gente dotta , &fauia : ma 
anchoragli huomini uolgari, hanno uolu 
to metter fi in do%ena , & mettono ogni 
giorno in queflione , per qual cagione efiendo un Theo 
logo grande huomo di fcole:in disputare acutoiin rifton 
der fucile: & nello fcriuere y & leggere di mirabile dot- 
trina : Salito poi in un pergolo y non fa predicare: & per 
contrario riufeendo leggiadro predicatore -, eloquente, 
gratiofoy & che tira la gente asè: è miracolo, s'egli fa 
molta Theologia fcolaflica . Perilche non ammettono 
per buona confequen%a : il tale è gran Theologo fcola- 
Rico, adunque farà gran predicatore : & co fi per con- 
trario 
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trarlo nonuogliono concedere: egliègran predicato- 
re j adunque fa molta Theologia fcolaHica . perche per 
disfare Urna confequen%a y & l'altra , sofferirebbono 
a ciafeuno più inflan%e y che non ha capelli in teflon . 

Nejfuno fino adeffo ha potuto rifondere a quefta do 
manda , fe non cofe ordinarie y cioè attribuire il tutto 
a Dio, & alla diHributione delle fuegratie. Etparmi> 
che facciano molto bene , poiché nonne fanno cagione 
più particolare . La ribotta di que/lo dubbio (in qual 
che maniera ) èflata data da noi nel capitolo prece- 
dente y ma non co fi in particolare , come conmene . Et 
fù y che la Theologia fcolaflica appartiene aW intellet- 
to : ma bora diciamoy & uogliamo prouare , chel pre- 
dicare y cioè lafua pr attica , è opera deWimaginatiua . 
Et y fi come è difficil cofa unire in un mede fimo cervel- 
lo grande intelletto , & molta imaginatiua : così an- 
chora non fi può compatire , che uno fia gran Theo- 
Ugo fcolaflico , & famofo predicatore^ . Et , che la 
Theologia fcolaHica fia opera dell'intelletto , già sè 
prouato di fopra , quando prouammo la repugnan%a y 
ch'ella haueua con la lingua Latina . Terilche non fa- 
rà neceffario prouar di nono il mede fimo . Solo mi ba- 
lia dare ad intendere , che la gratia , & la piaccuole^ 
%a y che hanno i buoni predicatori , con cui tirano a fe 
gli auditori, &gli tengono contenti, & foftxfi , tutto è 
opera della imaginatiua , & parte di ciò della buona 
memoria . Ety acciò che meglio io mi poffa dichiarare > 
& farlo toccar con mano , fa di mefliero prefupponer 
primay che rhuomo è animai capace di ragione y di com 
pagnia , & ciuiltà ; & acciò che la fua natura fi ren- 

deffe 
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defie più habile con l'arte , i Filofofi antichi rivoltaro- 
no la Dialettica , per infegnarli come egli doueua for* 
himan? tì? maT ^ e ^ ue ra P oni > cón V iei P recettl > & regole , come 

fifte in due 

doueua diffinir la natura delle cofe , difiinguere , dim- 
cofc: D cipai dere, concludere y argomentare, riudicare,& elewere* 

lai ornato, r j % . \ . mi « ,. ~ * 

& nella di- le quali opere e imponìbile , che l artefice poffa^ 
ftimionc ili paffare inan^i . Et, per poter effer fociabile, & ciuile, 
baueua bijògno di parlare , & di dare ad intendere a 
gli altri huomini i concetti, ch'egli fi formaua nell'ani- 
mo . Et, perche egli non le mandafiefuora fen%a difpo- 
fitione , & fen%a ordine , trouarono un'altra arte, la 
quale chiamano "Retorica , che co i precetti , & regole 
fue abbellifce la fua fauella con uocaboli politi, con 
eleganti maniere di dire , & con affetti , & colori gra- 
tiofi . Ma, fi come la Dialettica non infegna all'Imo- 
tno a discorrere , & argomentare in una fcien%afola, 
ma in tutte fen%a diftintione : co fi anchora la Reto- 
rica infegna a parlare nella Theologia , nella media- 
na, nella prudenza delle leggi, & in tutte l'altre feien- 
?e y e*r conuerfationi , di cui fi tratta fra gli huomini . 
jDi maniera ,che,fe noi uogliamo fingere un perfetto 
Dialettico , o confumato Oratore, non fi potrebbe con- 
fiderà™, fen%a ch'egli f ape fie tutte le fcien%e: per- 
che tutte fono di fua giurifdittione : & in qual fi ho- 
glia <f effe fen%adiflintione potrebbe esercitare i firn 
precetti . T^on come la medicina , la quale ha lafua~> 
materia limitata , dì cui ha da trattare : co fi anchora 
la Filofofia naturale , morale , metafifica , ajlrologia y 
& altre : & però Cicer. diffe,che l'oratore, douunque 
fi fermi, fi ferma nel fuo. Et in un'altro luogo dice: Nel 

- per- 
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perfetto oratore fi troua ogni fcien%a de' Filofofi . Et 
perciò difìe il mede fimo Cicerone , che non era. arte la 
più difficile,che quella dell'oratore perfetto: & con piU 
ragione ìhauerebbe detto , s'egli haueffe faputo con 
quanta difficoltà s'uniuano tutte le fetente in un [og- 
getto particolare^ . 

Anticamente i "Dottori di legge s'erano fatti belli 
del nome d oratore : perche la per fettion dell' auuoca- 
re ricercaua la notitia , & la fofficien%a di tutte l'arti 
del mondo : perche le leggi giudica no tutti . CMa, per 
faper la difefa riferbata a ciafeuna arte per fefle fiaterà 
neceffario hauere particolar notiti a di tutte, onde Ci- 
cerone diffe: lS[on dee alcuno effer tenuto nel numero 
degli Oratori, che non ftabene animaeflrato in tutte 
Vani . CMa uedendo, ch'era impedibile imparar tut- 
te lefc\en%e , prima per la breuità. della uita ,&poi, 
perche t'ingegno dell'huomo è tanto limitato , lo lafciar* 
rono cadere, contentando fi della neceffità , con dar cre- 
dito a i periti di quell'arte , di cui fanno profeffione , & 
non più . "Dopo quella maniera del difender le caufe , 
fucceffe fubito la dottrina euangelica, la quale fi poteua 
perfuadere con l'arte oratoria mcglio,che quante faen- 
ze fono al mondo , per efier la più certa , & uera : ma 
Chriflo noflro redentor mandò S. Pauolo , che non la 
predicaffe con fapien%a di parole ; acciò che le genti 
non petifajfero , che la fofìe una buyia bene ordinata , 
come quelle, che gli oratori folcuano perfuadere conia, 
for%a della loro arte . CMa, poi che la fede fu ricevu- 
ta, per molti annidapoi,fu ben pcrmeffo il predica- 
re con luoghi retorici , & femrfi del dire , & del par- 
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lar bene , per non effere bora in confideratione Vincon- 
ueniente , ch'era, quando predicatici S. Tauolo . ^y€n- 

uediamo, cbefh più frutto quel predicatore , il qua- 
le ha le condizioni di perfetto oratore , & ha feguito di 
più gente , che chi non fe ne feruta* . Et la ragione è 
molto chiara . Terche , fe gli antichi oratori dauano 
ad intendere al popolo le cofe falfe per le uere , (fer- 
uendoft dei precetti y & delle regole loro) meglio fa- 
rà conuinto l'auditorio Clrrifiiano , pervadendogli 
con artifìcio quel mede fimo , ch'egli già intende, & 
crede. Oltreché la fcrittur a diuina è (incerto mo- 
do ) tutte le cofe : &> per darle uera interpretationa, 
fhdimeHiero haiwr tutte le fetente , conforme a quel 
detto tanto celebrati : Mandò le fue damigelle a chia- 
mare alla rocca-*. 

OueHo non accade, che fi ricordi a i predicatori de" 
noflri tempi , nè aunifargli, che già poffono farlo : per- 
che lo fludio loro particolare (oltre al frutto , cb'effi 
pretendono di fare con la lor dottrina ) è cercar un 
buon l'oggetto , al propofito di cui poffano applicarci 
molte fenten%e uaghe , tolte dalla diuina fcrittur a-» , 
da i fiacri 'Dottori , da i c Poeti, da gl ò Infiorici, da i me- 
dici, da i leggi fìi , fen?a perdonare ad alcuna fetenza , 
parlando copiofamente con eleganza, & con parola 
dolci . Et con tutte quefle cofe uanno amplificando, & 
gonfiando la materia uri bora, o due , fe bifognas . 
2)i quejlo appunto dice Cicerone, che faceuaprofeffio- 
ne l Oratore defuoi tempi . Lafor%a delToratore y (di- 
ce egli ) & l'arte ijìefia del ben dire , pare , che fi fo- 
glia perimprefa, & prometta , che parlerà con co- 
pta. 
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pia,& ornamento di qual fi uoglia cofa y che le farà prò 
potta. t^fdunque y fenoiproueremo,chelegratie y & le 
condicio™, le quali dee hauere il perfetto oratore y tutte 
appartengono alla imaginatiua y & alla memoria: f ape 
mo anchora,chel Theologo,il quale ne farà dotato, fa- 
rà molto gran predicatore: ma pollo nella dottrina di 
S. Thomafoy & di Scoto, ne faprà molto poca: per ef- 
fere fcien%a y che appartiene airmtellettomella qual po- 
tenza è for%a y che egli uaglia poco . 

Quali fieno le cofe , che appartengono aWimagina- 
tiua y & con quoìi fegnali s'babbiano da conofeeres » 
già Gabbiamo detto di fopra , & bora torneremo a 
replicarle , per rinfrefcarle nella memoria^ . Tutto 
quello, che dirà buona figura , buon propofito , & ap- 
parecchio y jarà per gratta delTimaginatiua y come fo- 
no lefacetie , le fimilitudini , i motti , & le compara- 
tioni. 

La prima co fa , che ha da fhre il perfetto oratore* 
(hauendo già la materia per le mani) è cercare argo- 
menti , & fenten%e accommodate , con cui s'allarghi* 
& proui: & non con ogni forte di parole y ma con tali, 
che facciano buona confonan%a all'orecchie, &perà 
diffe Cicerone : Io penfo,che colui fa oratore, il quale 
poffa ufarené fuoi ragionamenti parole gioconde da 
udire,& ftnten%e ajccommodate aproiiare . Quesloè 
co fa certa,che appartiene alla imagmaùua : poiwe ui è 
la confonanxa delle parole gratiofe, & il buon propos- 
to nelle fenten%c^j . 

La feconda gratta , di cui non bifogna , che manchi 
H perfetto oratore , è y l'haucr molta inuentione y 0 mol- 
ta 
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ta lettione : perche,*' egli è obligatto allargar fi, & pro- 
var qual fi uoglia materia con molti detti, &fenten%e 
tirate a quelpropofito: bifogna,cb'egli habbia una ima 
ginatiua molto ueloce , e*r fia come un bracco , che gli 
cerchiagli dia la caccia in mano: & quando gli man 
cherà,cbe dire,lofinga,come fefoffe co fi. Ter queflo di 
cemmo di fopra,chél caldo eral'inHrumento , con cui 
operauaVimagmatiua: perche quefla qualità aliale 
figure y &lefa bollire . Di qui fi [copre tutto quello, 
che in effe fi può uedere : & quando non ui fia altro da 
confiderare , quefla imaginatiua ha for%a non folamen 
te di comporre una figura poffibilc con un altra , ma 
mifce anchora (fecondo l'ordine della natura ) quelle, 
che fono impoffibili,& di quelle mene fare monti d'oro, 
& buoi, che uolano. 

In luogo dell' inuention propria , poffbnogli oratori 
ualerfi della molta lettione; poi che manca loro rimagi 
natiua : ma alla fine, quanto infegnano i libri,è capita- 
le finito, & limitato : & la propria inuentione,è come 
la buona fonte, la quale da fempre acqua frefca,& no- 
ua . Per ritenere le cofe lette, è neceffario hauer molta 
memoria:& per recitarle alla prefen%a degli auditori 
con facilità, fi può fare fen%a la medefima poten%a: 
feniche dìffe Cicerone : Colui farà oratore (al parer 
miojdegno di cofi importante nome, che conpruden%a % 
con copia , & con ornamento reciti a mente ogni co fa , 
che fia degtia d'effer udita-* . 

Di fopr ah abbiamo già detto, &prouato, chela 
prudenza appartiene alla imaginatiua: la copia del 
kparole,& delle fenten%e alla memoria : l'ornamen- 
to, 
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to,&l& politela aWimagmatiua . // recitar tante 
cofe fen%a intoppare , nè ripofarfi , è co fa certa , che^j 
fi fa con la buona memoria . <^A proposto di quefio 
difìe Cicerone , che 7 buono oratore dee recitar a men- 
te , & non leggere . T^on farà fuor di propofito il fa- 
pere y che Maeflro Antonio di Lebrifia era uenutoper 
la uecchie%za a tanto mancamento di memoria , che 
leggeua in un foglio la lettion di "Retorica a'fuoi fcola- 
ri, & come egli era tanto eminente nella Jua profeto- 
ne, & haueua la fua opinion ben prouata , nonpenfa- 
u a ad altro : ma quello,che non fi potè fopportare , fu, 
che morendo in un fubito d*apoplefta , l'Vniuerfità 
d'Alcala raccommandò la fua oratìon funerale ad un 
famofo predicatore : il quale trono ,& difpofe quel , 
ch'egli doueua dire , meglio che potè , ma il tempo fu 
tanto breue , che non gli fu pofjibile imparare ogni co- 
fa a mente : onde montò in pergolo col foglio in mano, 
& cominciò a dire in queflo modo . Quel , che usò di 
fare quefl'huomo illuftre , mentre ch'egli leggeua a 
fuoi fcolari , ho deliberato di far io ancora a fua imita- 
tione: perche la fua morte è flata co fi repentina, & il 
commandamento , che uri è flato fatto di recitare in 
quelle fue effequie , tanto fubito , che io non ho hauuto 
luogo , ne tempo di ftudiare quel, che bifognaua dire , 
ne d'impararlo a mente . Tutto quello, che io ho potu- 
to mettere infieme col trauaglio di quella notte , porto 
adeffo feitto in quella carta . Supplico le uoftre fìgno- 
rie , che m'afcoltino conpatien%a , & mi perdonino la 
mia poca memoria^ . 

'Dispiacque tanto a gli auditori quefta maniera di 

K ree*- 
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recitare , con gli ferini in mano , & con la carta , che 
non fi fece altro, che fondere , & mormorare. Perti- 
che difle molto bene Cicerone , che bifognaua recitare 
a mente, & non leggere. Queflo predicatore non ha- 
ueua neramente propria inuentione : ma il tutto gli bi- 
fognaua cavar dai libri :& per far queflo ui bifogna 
molto fludio , & molta memoria . Olia quei , che fi 
cauano di tefla i concetti, non hanno bifogno di fludio , 
di tempo,nè di memoria : perche fi trouano il tutto det 
to, & leuato di pefo . Quefìi predicheranno a i mede- 
fimi auditori tutto il tempo della vita loro , fen%a in- 
contrar fi mai nelle cofe, che baueranno dette uenti an- 
ni a dietro, & quei, che mancano d'inuentione , in due 
quareftme sfiorano tutti i libri del mondo, & danno 
fondo a quanti fcartafhcci, & ferini fi trouano: & 
alla ter%a bifogna, che fi uadano aprouedere noui au- 
ditori, fe non uogliono, che fia detto loro , Queflo me- 
defimo ci predicarle l'altro anno . 

La ter%a proprietà , che dee hauere il buono Ora- 
tore , è,faper ditpor la materia, collocando ogni paro- 
la, & fenten%a al fuo luogo , di maniera , che il tutto 
fi rifonde con proportione, & una cofa chiami l'altra. 
Et a queflo propofito diffe Cicerone^: La dijpofitio- 
ne è uri ordine ,& una diftribution di cofe, che mo- 
rirà, qual cofa, & in quai luoghi debba effer colloca- 
ta. Laqualgratia, quando non è naturale ,fuol dar 
molto trauaglio a i Predicatori : perche dopo lo hauer 
trouato ne i libri molte cofe da dire, non tutti laccom- 
modano facilmente all'apparecchio conueniente di eia- 
feuna cofa~> . Quefla proprietà d'ordinare , & di- 

flrìbuire , 
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%m flribuìre , è cofa certa , efier opera delTimaginath 
là ua : polche non uuol dir altro , che figura , & corri- 
mi fyondewuuf . 

mfc La quarta proprietà , che debbono hauere ì buon} 

0 fi Oratori , & la più importante di tutte, è l'anione^ , 
Info con cui danno Feffere, & V anima alle cofe, che dicono, 
\,à\ eJr con la medeftma muouonogli auditori, &gli inte- 
\ jbà, nerifeono a credere , che fia uero quel , che e(Ji uorran- 
imi no persuaderei . Onde Cicerone diffe : L'anione^ , 

che dee effer gouernata dal monìmento del corpo , dal 
r^i Stfto, dal uolto, & dalla confermation della uoce : co- 
mi me fe dir uoleffe : V anione fi dee regolare , facendo i 
,i« movimenti , & igeSli, che fi ricercano, per le cofe, che 
•l»' fi dicono , aliando la uoce, & abbacandola, fdegnan T 
m: i do fi, & tornando fubito a pacificar fi : una uolta par- 
0» landò in fretta, un'altra adagio : riprendendo , & ac- 
ftt carezzando : mouendo il corpo , bora a quefia parte , 

bora a quella : raccogliendole braccia, & difendendo- 
mi le : ridendo , & piagnendo : & in certe occafioni bau 

1 f tendo le mani . Quefia grafia è tanto importante ne i 
'tifi Predicatori , che con effa fola , fen%a hauere inuentio- 
ffr ne, nè dityofitione , di cofe di poco momento , & uol- 
|£ g aTl > f am0 una predica , ch'empie di maraviglia , ch\ 
t p gli afcolta : perche hanno quella anione , che per altra 

nome fi chiama spirito, o pronuncia-* . 
^ In quetto è una cofa notabile , nella quale fi feopre t 
uf quanto poffa quefia grafia , & è, chele prediche, U 
0 quali piacciono perla molta anione, &per lo moU 
0 to ipirito , pofle in carta , non uagliono niente , & non 
ft fipojfono leggere : & quefto nafee , perche con la pen- 
ti K 2 na 
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ria non è pojjìbile ritrarre quei mouimenti , & quei ge- 
fli, co i quali piacquero tanto in Fergolo. tAltre predi- 
che paiono moko buone negli [cartafacci , <& predica- 
te non fipojfono udire : perche non è data loro quella 
attione, che fi ricerca a i loro pafìi . Et per qnefto di fi- 
fe Tlatone , che lo fide , con cui fi parla , è molto dif- 
ferente da quello , concuififeriueoene: onde noi ue- 
diamo molti huomini , che parlano molto bene>& det- 
tano male una lettera : & altri, per contrario ,fcriuo- 
no molto bene, & ragionano molto malcs . Il che 
tutto fi dee ridurre all'anione : & V attione è cofa cer- 
ta y cVè opera deli'imaginatiua : perche tutto quello , 
the di lei habbiamo detto , fa figura, corrifponden'%a , 
C*r buona confonanza~> . 

La quinta gratta è, fapere affomigliare , & addur 
buoni effempij, & compar adoni: del che hanno più 
guflogli auditori, che d'altra cofa : perche con un buo- 
no effempio intendono facilmente la dottrina, & fen- 
%a effo il tutto efee loro di mente . onde \^4rifiotele fa 
quejìa domanda : Onde nafee , che gli huomini , oran- 
do , fi rallegrano più toflo de gli effernptj , & delle fa- 
uole> che dé* concetti : come s'egli haueffe detto: "Ter 
qual cagione coloro , che flannoad afcoltaregli Ora- 
tori , hanno più caro fentir gli effempij , & le fauo- 
le, che effì adducono perprouare le cofe, ch'ejfi uo- 
gliono perfuadere , che gli argomenti , & le ragioni , 
ch'effi formano * Età quefli rijponde , che con gli ef- 
fempij, & con le fan ole gli huomini apprendono me- 
glio , per effer prona, che appartiene al fenfo : ma non 
gìàgli argomenti , & le ragioni ,per effer opera , ebe 

uuo- 
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uuole molto intelletto . Et per queflo Chriflo noflro 
"Redentore nefuoi Sermoni ufaua tante parabole , & 
comparationi : perche con effe daua ad intender mol- 
ti fecreti diurni . Quefla co fa di fìnger f amie, & com- 
parationi, è co fa certa,che fifa con ìimaginatiua : per- 
che èfigura,& dinota buona corrispondenza, & fimi- 
litudinc-j • 

La fefta proprietà del buon Oratore, èthauer buo- 
na lingua propria , & non affettata , uocaboli politi, e 
molte maniere di parlar gratiofe: delle quali gratiedi 
foprapià uolte s è trattato, prouando,che una parte di 
quelle appartiene aWimagmatiua, & l'altra alla buo- 
na memoria-* . 

La fettima proprietà del buono Oratore , è quella 
che dice Cicerone : Ammaestrato di uoce , d'anione, 
& di uaghe^za . La uoce piena, & fonora,grata a gli 
auditori, non atpra, non roca, nè fonile . Et, fe bene è 
uero , che queflo nafee dal temperamento del petto, & 
della gola , & non dalCimagmaiiua : è cofa certa , che 
dal medefimo temperamento , da cui nafee la buona 
imaginatiua , (che è il calore) sal%a anchora la buo~ 
na uoce : & per Fintention nofìra importa molto il 
faper queHo : perche i Theologi fcolaHici % per effer 
di freddo , & fecco temperamento , non pofiono hauer 
buono organo di uoce , queSlo è gran difetto in un 
pergolo . 

Queflo medefimo proua frittotele , allegando /* 
effempio de'uecchi, per cagione del freddo , & del fec- 
co. Ver la uoce fonora, & piena, fi ricerca molto 
caldo, che allarghi leuie,& humido mediocre , ebe^s 

K s gl'in- 
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grintenerifta , &gli mollifichi . Et però risotele 
mone quetto dubbio . Onde nafte , che tutti quei che 
fono di natura caldi , fogliono mandar fuora gran 
noce . Terilche noi uediamo il contrario nelle don- 
ne , & negli Eunuchi , i quali , per lo molto freddo del 
fuo temperamento , dice Galeno , che hanno la gola-, , 
eJr la uoce molto delicata , di maniera, che quando noi 
Udiremo qualche buona uoce , hormai f aprano dire ^ 
che la nafta dal molto caldo, &humido del petto. 
Lequali due qualità, fe arriuanofino al ceruello , fan- 
no perder l'intelletto , & crefeer la memoria, &la 
buona imaginatiua, che fono le due potente , dellequa- 
li fi ferue il buon predicatore , per contentar gli audi- 
tori. 

Vottauaproprietà del buono Oratore, dice Cicero- 
ne, che è, Vhauer la lingua fciolta , prefta , & bene e f- 
fercitata , la qual gratta non può cadere ne gli buomi- 
ni dì grande intelletto : perche , per effer pretta , bifo- 
gna , ch'ella habbia molto caldo , & mediocre fecco . 
Etquettenon può cadere nei melancolici , co ft natu- 
rali, come per aduttione . *Proualo sfrittotele , co- 
fi domandando: Onde nafte, che gli impediti di lin- 
gua,fono tenuti dalThabito melanconico. ÌAlqual pro- 
blema rifonde molto male , dicendo , che i melancoli- 
ci hanno limaginatiua gagliarda , & la lingua non 
può correre a parlar tanto in fretta, quanto limagina- 
ima uien dettando : onde la fk intoppare, & cade- 
rci . Ilche altronde non procede, fenon, che i me- 
lancolici abbondano fempre di molta acqua , & fali- 
ua in bocca , per la qual difyofitione hanno la lingua 
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humida , & molto relaffata : laqnal cofa ft può ueder 
chiaramente^? , conftderando , il molto fyutare di 
queflitali. Quefla mcdeftma ragione diede cArifto- 
tele , quando egli domandò : Onde nafce , che alcuni 
fono tardi di lingua? & rifonde, che quegli hanno 
la lingua molto fredda , & humida : lequali due qua- 
lità la ritardano , & la fanno paralitica . & cosi non 
può feguire Hmaginatiua . Ter quello dice effere uti- 
le rimedio , il beuere un poco di uino , ouero gridar 
forte inanTj, , che uadano a parlare alla prefen%a de 
gli auditori : perche la lingua fi rifcaldi , & fi di 
fecchi . 

Ma dice di più Ariflotele, che'l non parlare fchiet- 
topuo nafcere dall' hauer la lingua molto calda , & 
molto fecca: & dà teffempio de i colerici , i quali, 
quando fono in colera, non pofiono parlare : &, quan- 
do fonofen%a paffione , & colera ,fono molto eloquen- 
ti : al contrario de gli huomini flemmatici : i quali , ef- 
fendo in pace , non poffono parlare : & quando fono a- 
dirati, dicono fenten%e con molta eloquenza^ . 

La ragion di queHo è molto chiara : perche, fe bene 
è uero , chel caldo aiuta Vimaginatiua , & la lingua 
anchora : nondimeno può anchorafarle danno : prima 
per non fouuenirle detti , & fenten%e acute , & perche 
la lingua non può articolare per lo fmi furato fecco : on- 
de noi uediamo, che thuomo,beuendo un poco d * acqua, 
parla meglio . 

/ colerici , Hando in pace , parlano molto bene : per 
che alThora fono a quel fegno di caldo , di cui ha bi fo- 
gno la lingua , & la buona imaginatiua : ma nello fde« 
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gno il caldo s'alia più di quello,che conuiene, & man- 
da fono [opra Fimaginatiu^ . /flemmatici, e fendo 
ferina [degno , hanno molto freddo , & humido il cer- 
nello: &però non s'offerifce loro, che dire,& la lingua 
è relaffata per la molta humidità . tJMa , quando fo- 
no fdegnati , & in colera, il calore fi leua fu in un trat- 
to, & al%a timaginatiua : pertiche fegli offerifce mol- 
to che dire , & la lingua non Vimpedifce , per efierfi 
già riscaldato . Queììi non hanno molta uena per far 
uerfi : perche fono freddi di ceruello , i quali fdegnati , 
fanno uerfi migliori , e*r con più facilità contra coloro , 
che gli hanno irritati , & a queflo propofito difìe Giu- 
uenalc^? : 

Fa f degno il uerfo, fe natura il nega-* . 
Ter questo difetto di lingua non poffonogli huomi- 
ni di grande intelletto effer buoni oratori , nè predica- 
tori y & {penalmente , perche l'anione ricerca il parla- 
re hor alto, & horhafìo : & quei, che fono tardi di lin- 
gua , non poffono orare, {e non dando gran uoci,& gri- 
dando : & quefla è una di quelle cofe , che più Hracca 
gli auditori. O-ide <tsfrìflotele moue queflo dubbio: 
Onde nafce , che gli huonnm tardi di lingua non fanne 
parlare con uoce baffa . o// qual problema rifonde 
molto bene, dicendo , che la Itfigua, la quale è attaccata 
al palato , per cagione della molta humidità , meglio fi 
Spicca con impeto , che mettendoci poche for%e : è co- 
me fe uno uolefie aliare una lancia pigliandola per la, 
punta , che meglio lal%a con un colpo, & con impeto , 
che legandola apoco apoco . 

Tarmi £kauereabaftan%a prouato,che le buone 

qua- 
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qualità naturali , le quali dee hauer il perfetto Orato* 
re, nafeono per lo più dalla buona imaginatiua , & al- 
cune dalla memoria . Et, s'egli è uero, che i buoni pre- 
dicatori de nottri tempi contentano gli auditori : per- 
che hanno quesìi donane fegue molto bene, che, chi fa- 
rà gran predicatore , faprà poca Theologia fcolafti- 
ca : & il grande fcolaft ico non faprà predicare , per la 
contrarietà, che l'intelletto ha con rimaginatiua , & 
con la memoria-*. 

'Ben conofceua K^trifiot. con l'esperienza in mano > 
che,fe bene l'Oratore imparaua Filofofia naturale , & 
morale, CMedicina, Metafifica, Leggi, Mathemati- 
che, Urologia, e tutte l'altre arti, & fcien?e: nondi- 
meno di tutte non fapeua più , che i fiori , & lefenten- 
%e definite ,fen%a hauer dalla radice la ragione , & Ul 
cagion di neffuna : ma egli penfaua , chel non fapere 
la Theorica , nè quella cagione delle cofe , che fi chia- 
ma il propter quid , nafeeffe dal non hauerui attefo: 
onde egli domanda co fi : Ter che crediamo noi , che 
l'buomo Filofofo fia differente dall'Oratore ? Al qual 
problema rifonde, chel Filofofo mette ogni fuo flit- 
dio in faper la ragione , & la cagione (Fogni fuo effet- 
to : & l'Oratore in conofeer l'effetto, & non altro . Et 
uer amente non uien da altro , fenon , che la Filofofia 
naturale appartiene all'intelletto , della qual potenza 
mancano gli Oratori : & però della Filofofia non pop 
fono fapere fen%a la fuperficie delle cofe . Quefla me- 
deftma differenza èjfra'l Theologo fcolaftico , el pofi- 
tiuo : che l'uno fa la cagione di quello, che importa alla 
fua facoltà^ & l'altro le propofuioni uerificate , & 

non 
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non più . £ (fendo adunque co fi, c cofa molto perico- 
lofa , cheH predicatore habbia ufficio , & auttorità , 
d'infegnare al popolo Chriftiano la uerità, &gli au- 
ditori fieno obligati creder loro: &poi manchino di 
quella potenza , per cui fi fa dalla radice il aero : po- 
tremo dir di loro (fen%a mentire ) quelle parole di 
La noti*-* Chriflo noflro redentore : Lafciategli andare : fono cie- 

Eicnda al- °bi > & Z Hl ^ e & ciec ^ 1 : &,feun cieco guida un altro 
U none** . cieco,ambidue cadono nella foffas . E s cofa intoler abi- 
le , il uedere con quanta audacia fi mettono a predica- 
re quei , che non fanno parola di Theologia fcolafli- 
ta , & non hanno habilità naturale , per poterla im- 
pararci . 

*Z)i qucHi fi lamenta S. Pauolo grandemente ^dicen- 
do : cMa il fine del precetto, è la carità di cor puro, & 
tonfcien%a buona , & fede non finta , dalle quali uera- 
mente errando, fi fono conuertiti al parlar uano,uolen* 
do effere dottori della legge , <& non intendendo le cofe 9 
che parlano, nè di quali affermino . 

La uana eloquenza , e ciccalamento de i Theologi 
Tedefchi, Inglefi , Fiammcìighi , Fr ance fi, & di tutti 
gli altri popoli Settentrionali, fu lamina de gli audi- 
tori Chrittiani, col faper tante lingue , con tanto orna- 
mento ,&gratia nel predicare: perche non haueuano 
intelletto , per cono fiere la uerità . CMa , che quegli 
fnanchino d'intelletto , già habbiamo prouato di fo- 
pra di mente d Ariflotele : oltre a molte altre ragioni 9 
& e/perien^e allegate da noi a queflo fine . Ma, figli 
auditori Inglefi, & Alemanni haueffero hauut&auner 
ten%a a quello, che S. fattolo fcriffe a i Romani, quan* 

do 
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doefli anchora erano Stimolati da altri filfi predica* 
tori, Joy fe,che non fi toflo ftfarebbono ingannati : Io ui 
prego fratelli(dice egli Jche uoi offeruiate coloro, i qua 
lifufcitano difeordie, & brighe contra la dottrina, che 
uoi hauete imparata : & guardateci da loro : perche 
quefti tali non fono ferui di Gìefu ChriSlo noftro Si- 
gnore , ma del fuo uentre , & col me%p de i ragiona- 
menti , & delle benedizioni dolci ingannano i cori de 
gl'innocenti . Oltre di queflo babbiamoprouatodifo- 
pra,che quei, che hanno molla imagmatiua ,fono cole- 
rici,aHuti,maligni,& cauìlloft,& fempre fono inclina 
ti al male , & lo fanno fhre con molta deSìre%zjt , & 
prudenza-* . 

"Degli Oratori del fuo tempo k^ì Yiflotele fa queìla 
domanda: Terche habbiamo per coflume chiamare 
afiuto r Oratore, & non diamo queHo nome al UWufi 
co,& al Comediante . Stpià farebbe crefeiuta la diffi- 
coltà, fe ftAriflotele haueffe faputo , che la mufica , & 
la feenafono opere della imagmatiua . K^ilqual prò- 
blema rifponde, che i muftei, & i comedianti non han- 
no altro fine , che di dar piacere a chi gli afcolta^ . 
CMa foratore tratta facquiflare qualche cofa per 
fe : & però gli conuiene ufar aSlutie, & deflre7£e,ac- 
tiochegli auditori non conofeano il fine, & Fintention 
loro. 

Tali proprietà, quali fono quefle , haueu ano quei 
falft predicatori de' quali diffe S. Pauolo , fcrinendo a 
ÌCorinthij: UH aio temo, che (fi come il Serpente 
ingannò Eua con la fua aflutia ) i uoflri fevft non fit- 
to corrotti . Tercioche quefli fulfi KjfpofloU fono 

ope- 
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operai ingannatori , che fi trasformano in ^pofloli 
di ChriHo . Et quetto non è maraviglia : perche Sa- 
fanajfo fi trasforma in Angelo dì luce , & però 
non è gran cofa , fe i fuoi mmiflri fi trasformano, co- 
me minifiri di giuflitia f il cui fine farà l'opera loro : 
comefe dir uolcffe_j : Io ho gran paura , fratelli miei, 
che, fi come ilferpente ingannò Eua con l'aflutia , e*r 
&malitiafua, cottoro non u intrighino iluoflrogm- 
dicio, & pentimento: perche quefli fai fi Apofioli fo- 
no come mineflra di uolpe, predicatori, che parlano 
fotto inganno , rapprefentano molto bene una fanti- 
tà , paiono Apoftoli di Giefu Chrifio, & fono difcepoli 
del Diauolo , il quale fa tanto bene rapprefentarts 
un'Angelo di luce , che ui bifogna un dono fopr anatu- 
rale, per di fcoprir e chi egli fi a: &,poi cheilmaeftro 
loja cofi benfare , non è gran cofa , che lo facciano co- 
loro , i quali hanno imparata la fua dottrina : il fine di 
quefli non farà altro , che l'opere loro . Tutte quefie 
proprietà, fi conofce molto bene , che fono deWimagi- 
natiua : & che Arifiotele diffe molto bene , che gli ora- 
tori fono afiuti, & dcfiri: perche fempre trattano d'ac- 
quifiare qualche cofa per fe fleffi . 

Quei , che hanno gagliarda imaginatiua , già difo- 
pra habbiamo detto , che fono di temperamento mol- 
to caldo . & da quefla qualità nafcono tre principali 
uitij dell' huomo ,fuperbia, gola, & lujfuria : pertiche 
difiel'Apofiolo: Quelli tali non feruQno a Giefu Chri- 
fio noHro Signore , ma al fuo uentrc . Perilche s'affa- 
ticano d'interpretare la diuina fcrittura di maniera, 
ibe torni bene alla loro inclination naturale, dando 
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ad intendere a quei , che fanno poco , che i Sacerdoti Jt 
pojjòno maritare y & che non accade, che fi fàccia qua- 
resima , ne digiuni , & non conuiene manifcSlare a un 
confi fior e i peccati, che noi commettiamo contra <Dio • 
Et, ufando quefta aftutia, con le fcritture male allega- 
te , fanno , che l'opere cattine, & uitij loro paiono uir- 
tù , & fifhnno tener fanti dalla gente . Et , che quefle 
tre male inclinationi nafeano dal caldo, & le uirtk 
contrarie dal freddo , lo proua tAriflotele , cosi dicen- 
do : Et perche ha la medefima for%a di formare i co- 
fiumi : perche il caldo , él freddo più d'ogni altra cofa , 
che fia nel noflro corpo condifee i coturni : & però ci 
Hampa , & ci forma della qualità de' coftumi , come 
s'egli bauefe detto: "Dal caldo , & dal freddo nafeo- 
no tutti i coftumi dcWhuomo : perche quefle due quali- 
tà alterano più la natura noflra y cheneffuna altra-*. 
^Verilchc glibuomini di grande imaginatiua fono per 
l'ordinario cattiuiy& uitiofi : perche fi la feiano guida- 
re dalla loro inclination naturale, & hanno ingegno 9 
& habilità, per far male . Onde il mede fimo eyfriflo- 
tele domanda, onde nafee, ch'effendo l'huomo tanto am 
maeflrato, è il più ingiuflo di tutti gli animali? Alqual 
problema rifonde , che l'huomo ha molto ingegno , & 
grande imaginatiua: & per qucfto troua molte uie di 
far male, & (come egli di fua natura appetifee i di- 
letti , & Ì effer fnperiore a tutù , & di maggior felici- 
tà ) è for%a, che offenda : perche quelle cofe non fi pof- 
fono confeguire ,fe non facendo ingiuria a molti . CMcl 
Ariflotele non feppe ne formare il problema , nè dar- 
gli la rifpojla conueniente . Meglio batterebbe doman- 
dato , 
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dato , per qual cagione i trifti fono ordinariamente di 
grande ingegno : & fra quegli , coloro , che hanno mag 
giorehabilità, fanno maggiori uigliaccherie : quando 
farebbe douere , che'l buono ingegno , & l'hab'ilità in- 
clinaffe l'huomo anzi alla virtù , & alla bontà ,chea 
i u'iti] , & ai peccati . La rifyofla di queflo è, perche 
quei, che hanno molto calore , fono huomini di grande 
imaginatiua,& la medefima qualità , che gli fa inge- 
gno fi , gl'inulta ad effer tritìi , & uìtiofi. tJMa, quan- 
do predomina l'intelletto, inclina ordinariamente l'Imo 
mo alla uirtù : perche quefta potenza è fondata nel 
freddo , & nel fecco, dalle quali due qualità nafeono 
molte uirtù , come fono : continenza , humiltà , e tem- 
peranza : & dal caldo le contrarie : Et fe {^frittotele 
haueffe faputo quefla Filofofia , hauerebbe japuto ri- 
spondere a quel problema, che dice : Onde nafee , che 
quella forte d'huomini , che fi chiamano artefici di 
biacco, 0 comedianti ,fono per lo più di mali coflumi * 
quafi uoleffe dire : per qual cagione quei , che fi guada- 
gnano il uiuere col recitar comedie, gli ho fli, & ibec- 
cai,& quei che fi trouanoatutti i conuiti,& banchet- 
ti y per mettere a ordine le uiuande , fono per l'ordina- 
rio trifli, & uitiofi * ssilqual problema rifonde , di- 
cendo, che quefli tali, per ejfere occupati inquefli uffi- 
ci) baccanali , non hanno battuto tempo di fludiare , & 
però paffarono la lor uita nella incontinenza . & a 
queflo aiuta anebora lapouertà , la quale fuolportare 
molti mali : ma uer amente non è quefla la ragione^ : 
ma i ' recitare in fcena,& il mettere a ordine i banchet- 
ti nafee da una differenza d'imaginatiua , la qualc^s 
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inuita Vbuomo a quella maniera di uiuere . £t, perche 
quefia differenza efimaginatiua confìfte nel calore^ » 
tutti hanno molto buoni ftommachi , & con molto ap- 
petito di mangiare, & di beres. Quefli,fe bene fi def 
fero alle lettere, non ui farebbono frutto alcuno . Et 9 
quantunque foffero flati ricchi, nondimeno hauerebbo- 
no in ogni modo poìlo affettion a quelli ojficij , anchor 
che fodero più uili : perche T'ingegno , & Thabilità ti- 
ra ciajcuno a quell'arte , che gli rifonde in proportio* 
ncs . Ter queflo Arinotele domanda , qual fia la ca 
gione , che fi trouano huomini , i quali più uolemieri 
attendono a quelle profeffioni , che s hanno elette , ben 
che alle uolie indegne, che alle honorate? come per 
effempio, d 'e fier più totto bacattelliere , comediante, 
o trombetto, che zAflrologo , ouero Oratore ? Alqual 
problema rifponde molto bene , dicendo , che Thuomo 
fubito fente a qual arte egli è difyofto , & inchinato 
per fua natura .-perche ha dentro dife chi glie l'infe- 
gna. £t la natura può tanto coi fuoiftimoli , che , 
quantunque Parte, & l'ufficio fia difdiceuole alla di- 
gnità di chi T impara, s'appende a quello, & non ad al- 
tri più honorati. 

OMa , poi, che noi habbiamo rifiutato quefìa ma- 
niera d'ingegni per l 'ufficio della predicanone ,& fia- 
no obligati dare , & compartire a ciafeuna differenza 
cThabilità le lettere , che le rifondono in particola- 
re > bifogna determinare , che forte d'ingegno dee tener 
colui , a cui fi dee confidar T ufficio della predicano- 
ne, ilche è quello, che più import a alla Rep. Chri~ 
ftiana • Perilche è da fàpere, che , fe bene di fopra noi 
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habbiamo prottato > che naturalmente repugna il tro- 
uare grande intelletto con molta imaginatiua, & me- 
moria : nondimeno ella non è regola tanto uniuerfale 
in tutte farti , che non habbìa la fua eccettione , & al- 
le uolte non folli . T^el penultimo capitolo di quefla 
opera , proueremo a lungo , che , trouandoft la natura 
con le for%e , & non hauendo cofa alcuna , che l'im- 
pedifca y fa una differenza d'ingegno tanto perfetto , 
che unifce in un medefimo foggetto grande intelletto 
con molta imaginatiua , & memoria , come fe non fof- 
fero contrarie > & non hauejfero oppofttion alcuna na- 
turale^ . 

Quefla farebbe hdbilità propria , & conueniente , 
per l'officio della predicanone , fe ui foffero molti fog- 
getti, che ne foffcro dotati , ma (come noi diremo nel 
luogo allegato) fono tanto pochi , che io di centomi- 
la , ch'io n'ho fquadrati , non ho trouato altro , che 
uno . Terilche bifognerà cercare un'altra differenza 
d'ingegno più familiare , benché non di tanta perftt- 
tione , di quanta è la prima-> . Terilche è da fa per e , 
che tra i Medici , & i Filofofi è gran dityarcre nel de- 
terminare il temperamento , & le qualità dell'aceto , 
della colera aduHa, & delle ceneri , uedendo , che que- 
lle co fe alle uolte fanno effetti di caldo , & alcune di 
freddo; &però fi diuifero in differenti fette: ma la 
uerità è , che tutte quelle cofe , lequali patifeono adu- 
flione y & il fuoco l'ha confummate , & arfe , fono di 
uario temperamento . La maggior parte del foggetto 
è freddo , &fecco : ma ui fono altre parti intramef 
fe , tanto fonili , & delicate , & di tanto feruore , <& 

ca- 
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calore : che , quantunque elle fieno inpicciola quanti- 
tà: nondimeno fono più efficaci neW operare , clye tut- 
to il refìo del foggetto . Co fi uediamo, che faceto , & 
la melancoliaper aduSlione aprono , & fanno lieui- 
tar la terra per cagion del calore, & non la ferra* 
no , benché la parte maggiore di quegli humori fia-> 
freddai . 

Di qui fi caua , che i melancolici per adujlione ac- 
coppiano grande intelletto con molta imaginatiua : 
ma tutti fono debolidi memoria: perche la molta a- 
duflione fcccò, & indurò molto quel ceruello . Quelli 
Jono buoni predicatori , o almeno i migliori, che fi pof 
fonotrouare , fuor che quei perfetti , che noi dicem- 
mo : perche , fe bene manca loro la memoria , hanno 
per feflelfi tanta inuentione y chcl\maginatiua iilef- 
ja ferue loro per memoria , & per reminifcen%a , & 
miniflrdloro figure , & fenten%e da dire,fen%a chc^> 
d'altro habbiano bifogno . // che non pofìono farc_j 
quei, che hanno imparato la predica a parola per paro 
la:iquali,abbandonatida quelle, recano f abito perdu- 
ti, fen%a hauere chi proueda loro di materia,per pajfar 
innanzi . 

Et, che la melancoliaper aduflione habbia quefla 
varietà di temperamento, freddo, & feccoper Vin- 
telletto,& caldo per iimagmatiua, lo dichiara Ksiri- 
Sìotelecon quelle parole : Gli huomini melancolici fo- 
no uarij, & ine quali : perche la for%a della colera udu 
fta è uaria, & incquale: come, che la medefnna pefia 
far fi grandemente e calda , e fredda : & è come fe ha- 
uefse detto: (jli huomini melancolici per aduflior.c 
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Jbno uartj ,& difuguali nella compleffione : perche la 
colera adufta è molto difuguale , concio fia , che alca* 
ve uolte ella fia caldiffima , & alcune fredda fopra 
modo. 

Ifegnali, coi quali fi conofcono gli huomini dì que- 
Uo temperamento, fono molto mamfefli . Hanno il co 
lor del uifo uerde ofcuro , o incenerito, gli occhi molta 
Hanno an- infiammati : per i quali fu detto : E s huomo , che ha 
cota,ojuL? fimgue nell'occhio: J capelli negri > & calui : Le car- 
net il cei- ni poche, ruuide,& piene di peli: le uenne molto lar- 

fccco , m ° lt0 & e : f ono di nw ^° buona conuerfatione , & affabili % 
ma luffurio fi, fuperbi, altieri, befiemmiaxori , asìiiti > 
* doppij, ingiurio ft, amici di far male , & de fiderò ft di 

uendetttui . Quello s % intende , quando la malencolia 
s'accende : ma, fe la fi raffredda ,fubito nafcono in lo- 
ro le uirtk contrarie : Carità, humiltà, timore, & ri- 
ueren%a di 'Dio : carità, mifericordia, &gran ricono 
/cimento de fuoi peccati, con fofyiri, & con lagrime^: 
per ilche uiuono in una perpetua guerra , & contefa » 
fen%a hauer mai quiete, nèripofo. Alle uolte uince 
ineff\ilu\tio,alleuoltelauirtù: ma con tutti quesìi 
difetti fono i più ingegno fi, & habiliperlo minifteria 
Ma , quldo della predicanone , &per tutte le cofe di prudenza-, , 
piacque^ a c he fono al mo??do : perche hanno intelletto , per cono- 
icpaiò dai fccr la uerita,& grande imagmatiua, per faperla per*. 
«entree ài r ua( j[ erem Onde noi ue<mamo quello , che fece Dio ^ 

miamadre, J 1 f 3 v r 

«c roi chia- quando uolfe formare un huomo nel uentre di fua ma^ 
tU°fu" g p« dre, a fine, che foffe habile afcoprireal mondo la ite- 
nudare in nutadelfuo figliuolo , & hauefie maniera di pronai 
gSSJ 0 fi re, & perfuaderc, che Chrijlo era il CMcffnipromeffo 

nella 
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nella legge : perche, facendolo di grande intelletto , & 
di molta imaginatiua ,fufor?a, ( feruando l'ordine na 
turale) che lo faceffe colerico , & adatto. Etiche que- 
fio fia il uero, fi lafcia intender facilmente da chi confi- 
derà il gran fuoco, & furore col quale perfeguitaua la 
Chic fa, la pena , che riceuerono le Sinagoghe , quando 
lo uiddero conuertito : come quelle , che haueuano per- 
duto un'huomo di grande importanza , di cui la parte 
contraria haueua fatto acquitto . 

Conofcefi anchora dagl'indicij della colera ragiona- 
le, con laqualc parlaua, & rìfpondepia a i Viceconfoli, 
& Giudici, che lo prendeuano, difendendo lafuaperfo 
tia, & il nome di Chrifio con tanta arte,& dettrexga* 
che tuttigli conuinceua . Tatiua anchora difetto di Un 
gua, & non era molto tyedito nel parlare, la qual pro- 
prietà diffe (^frittotele ejfer dei melanconici peradu- 
ftionc_^> . 

Juitij , ch'egli confcfia ihauere (innanzi alla fu a 
conuerfione) mottrano d'hauer quefia temperatura-*. 
Era beflemmiatore , ingiuriofo , & perfecutore : ilche 
tutto nafce dal molto caldo . tjiia il fegno più cuiden- 
te ,chemottra, ci) egli fu colerico adufio , fi caua da 
quella battaglia, ch'egli mede fimo confeffa hauer den- 
tro feflejfo fra la parte fnperiore, & inferiore , di- 
cendo: Io ueggo un'altra legge nelle mie membra, re- 
pugnante alla legge della mia mente , la qual mi gui- 
da in feruità del peccato . Et quefia mcdefima conte- 
fa habbiamo prouato di mente frittotele , effere ne 
i melanconici per adufiionc^ . E s ben uero , che alcu- 
ni esplicano (& molto bene) quefia battaglia,& nafce 
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dal difordme , che fece il peccato originale fra lo Jpirito, 
& la carne : benché tanta e tanto grande io uoglio cre- 
dere anchora , che nafceffe dalla colera adufla , ch'egli 
haueua nella fua compofttione naturale^ . Terche il 
real Profeta Dauid par ticipaua egualmente del pecca 
to originale,& non fi lamentaua tanto, quanto faceua 
S. Pauolo : an^j dice, che trouaua la portione inferio- 
re d* accordo con la ragione , quando fi uoleua ralle- 
grar con Dio. Il cor mio, (dice eglij& la carne mia , 
fecero fefla in Dio uiuo.&> come noi diremo nel pe- 
nultimo Capitolo y Dauid haueua il miglior tempera- 
mento di quanti ne può far la natura: & di queflo prò 
ueremoy d'opinione di tutti i Filojbfi y che ordinariamen 
te inclina Vhuomo ad effer uirtuofo,fen%a molta con- 
tradittion della carnea . 

Adunque gl'ingegni y ches'hanno da eleggere per 
Predicatori y fono prima quei, che uni j cono grande in- 
telletto con molta imaginatiua , & memoria : i cui fé- 
gni far anno poHi nel penultimo Capitolo. Mancan- 
do quefii 9 fuccedono in fuo luogo i melanconici per adii 
ftionc^j . Ouefti uni f cono grande intelletto con molta 
imaginatiua y ma patifeono difetto di memoria: onde 
non pofìono hauer copia di parole , nè predicar con 
molta abbondanza alla prefcn%a de' popoli . Nel ter- 
%p luogo fuccedono gli huomini di grande intelletto , 
ma che habbiano difetto neW Imaginatiua , & nella 
memoria-* . Quefii hauer anno molto mala gratin 
nel predicare : ma infogneranno la uerità . Gli ulti- 
mi > a i quali io non raccommanderei l'ufficio della 
predicanone, fono quegli, che unifeono molta memo- 
ria 
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ria con molta imaginatiua ; & hanno difetto d'intel- 
letto . CoHoro tirano a fe tutti gli auditori , &gli ten- 
%onofotyefì> & contenti : ma, quando meno celpenfta- 
*mo , fe ne uanno alla Inquifttione : perche per aia de i 
dolci ragionamenti & benedittioni,ingannano i cori de 
gl'innocenti . 

Che la Theorica delle leggi appartiene alla memoria: 
& Pauuocare, e'l giudicare (che fono la lor prattica ) 
all'intelletto, c'1 gouernare una Rep. airimagina- 
tiua. Cap. XI. 

Ella lingua Spagnuola non dee man- 
car di mifterio , ch'effendo quefto nome 
Letterato , termine commune per tutti 
gli huomini di lettere , coft Theologi , co- 
me Leggifli, Medici, Dialettici,Filofofi,Oratori,Afa- 
thematici, & Aflrologi : nondimeno , dicendo, il tale è 
letterato, tutti intendiamo di commune confenfo, che la 
fua profeffione fia di leggi: come fe quefio fofiefuo tito- 
lo proprio, & particolare , & non degli altri . La ri- 
JpoHa di queflo dubbio, fe bene è facile, nondimeno, per 
darla tale, qual fi conuiene,fa di mettiero faperprima 9 
che co fa fta legge , & che oblìgo habbiano quei , che fi 
mettono a fludiar quefta profeffione, per feruirfene poi 9 
ejfendo giudici,o auuocati. La legge (chi ben confiderà) 
non è altro, the una uolontà ragioneuole del Legijlato- 
re,per la quale egli dichiara, in che modo uuole, eh e fie- 
no detcrminati i ca fi , i quali fuccedono alla giornata 
nella Rep. per conferuare i fudditi in pace , & infegnar 
loro, come hanno da uiuere, & da quai cofe $ hanno a 
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guardare. Diffi Volontà ragioneuoleferche non bafta 9 
che'l'Re, o V Imperatore (i quali fono la cagione effi- 
ciente delle leggi) dichiari la fua uolontà in qual fi vo- 
glia modo,perche ella fia legge : concie fta che,fe la non 
è iufta , & con ragione , non fi può chiamar legge , & 
none: come non farebbe huemo colui, che mancaffe 
d y anima rationale . feniche è co fa [labilità d'accor- 
doyche i facciano le lor leggi col confenfo degli huo- 
mini molto fauij , & intendenti, acciò che elle fieno ret 
te , giufle , & buone : & i fudditi le riceuano di buona 
uoglia , & fieno più obligati a offeruarle , & ubidirle . 
La cagione materiale della legge, è, che fi fàccia di 
quei cafi , che ordinariamente fogliono accadere nella 
%ep. fecondo l'ordine della natura : & non fopra cofe 
ìmpoffibili, o che fogliono accader di rado . 

La cagion finale è , ordinar la ulta delfhuomo , eJr 
ìnfegnarli , che co fa egli debba fare , & da quai cofe 
fi debba guardare: acciò che formato nella ragione , 
la Rep. fi conferiti in pace^j . ^Per quella cagione fi 
tiede , che le leggi fono Jcritte con parole chiare^ , 
non equìuoche , non ofeure , & non uarie di /enfi : fen- 
ya cifre, &fen%aabbreuiature: & tanto facili, & 
rnanififle , che , chiunque la leggerà , poffa facilmen- 
te intenderle , & ritenerle nella memor a-, . Et , per- 
che neffuno pretenda ignoranza , le fanno bandir pu- 
bicamente > acciò che , chi poi le romperà, fia cali- 
gato. 

Ricetto dunque alla cura , & diligenza , che ufano 
i buoni Legi (latori , perche le lor leggi fieno giufle^ , 
& chiare , hanno commandato a i giudici ,&agli an- 

uocath 
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uocati, che neflìtno nelle anioni , o ne ìgiudicij fiferua ^«^^ 
delfuofenfo , ma fi lafci guidare daWauttorità delle 

uoi ciò che 

le?7i. come fedir uoleflero: Noi commandiamo , che ui parebe- 

v . . . ., r . |, ne, ma (ola 

w ijf/i/n giwdice , m- auuocato adoperi il fuo intelletto , m g te quei » 
Cjr non s intrometta in determinare , /è la legge fta giù ^J^* 
Jia,o iniufìa,nè le dia altro fenfo,che quello,chefi con- aggiugner- 
tiene nel teflo della lettera . Ne fegue adunque , che i w> ***** 
Leggifli hanno a conftruire il tetto della legge,& pren 
dere ilfenfo , che fi caua dalla con ftr unione , & non 
altro . 

Trefuppotta quella dottrina, è hormai cofa molto 
chiara , per qual cagione il Leggitta fi chiami lettera- 
to , & non gli altri huorrtini di lettere : perche quetto 
nome mene quafi da Lettera dato, che uuol dire, Imo- 
mo , che non ha libertà di penfare conforme alfuo in 
telletto,ma è sforato feguire la compofitione della let 
tera-j> 

Et 9 per hauerlo co fi intefo i molto pratichi di que* 
fia profeffione, non ardifeono negar, nè affermare cofa 
alcuna , la quale appartenga alla determinatane di 
qual fi uoglia cafo , fe non hanno innanzi la legge, che 
lo decida ne i proprij termini . Et,fe alcuna uolta par- 
lano di lor tefta, interponendo il fuo decreto , & ragio- 
ne, {en%a fondai fi nella legge , lo fanno con timore, & 
con uergogna : onde hanno per prouerbio molto trito : 
Noi diuentiamo roffi , quando patliamo fenda la leg* 
%e. ITheologi non fipoffono chiamar letterati in que- 
fio lignificato : perche nella diuina fcrittura la lette- 
ra uccide, & lo spirito dà la uita . £ v molto mitteriò* 
fa,piena di figure, e di cifre ; ofeura , & non intefa da 
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tutti. H annoi fuoi uocaboli , & maniere di parlare 
molto differente fignificatoda quello ,c!h fanno gli huo 
mini uolgari,& di tre lingue . c Perdcbe,chi fi metterà 
a conflruir la lettera, & prenderà il fenfo , che refultx 
da quella conflruttione Grammaticale cader à in mol- 
ti errori. 

/ medici anchora effi non hanno lettera , a cui [otto 
metter fi: perche,fe Hippocrate, & Galeno, egli altri 
autori grauidi quella facoltà dicono , (^raffermano 
unacofa, &Ve^erienxa, & la ragione mofìrano il 
contrario, non fono obligati feguirgli: perche nella me- 
dicina ha p\ùfor%a V etyerien%a,che la ragione ; & la 
ragione pìu,che l'auttorità. (JMa nelle leggi accader 
tutto il contrario : perche la loro auttorità, & quello, 
ch'elle determinano, è di piufor%a,& uigore.che tut- 
te le ragioni , che fi poffano addurre in contrario . // 
che efiendo coft , noi habbiamo già la dirada aperta 
per affegnat el "ingegno,che ricercano lelepgi : perche, 
fe un Leggifta ha da tener l'intelletto , & timaginati- 
ua legati a fèguir quel , che dice la legge , ferina leuar- 
ne, oaggiugnerui, è cofa certa , che quefla facoltà ap- 
partiene alla memoria : & che la cofa, nella quale bi- 
sogna affaticar fi , è , faperc il numero delle leggi', & 
delle regole, che fono nel teHo , & ricordar fi di ciafeu- 
na in particolare, & riferir da capo la fuafcnten%a, 
& determinatane : accio che, offerendofi il cafo,fap- 
piano efferui legge, che lo determina, & in che forma , 
& di che maniera . Perilche mi pare , che fia miglior 
differenza d'ingegno per un Leggìfìa , fbauer molta 
memoria , &poco intelletto,, che molto intelletto , & 

foca 
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poca memoria . Perche , fe non gli accade feruirjt dei 
fuo ingegno , & habilità , & ha da tener conto di fi 
gran numero di leggi.che ui fono,e tanto lontane l'una 
dalTaltra:con tante eccettionijimitationi, & amplia- 
tioni : più naie il fapere a mente che cofa fia fiata de- 
terminata nelle leggi per ciafeuna cofa , che s'offerirà, 
che il dìfeorrer con l 'intelletto , in che modo fi potreb- 
be determinareiperche l y una dì quefìe cofe è neceffaria, 
& Poltra impertinente , poiché non ha da ualere altro 
parere , chela determination della legge, feniche 
è cofa certa, chela Theorica legale appartiene alla 
memoria, & non all'intelletto, nè alla imaginatiu^ * 
<l>er la qual ragione , & per ejfer le leggi tanto po fai- 
ne, & perche i Leggifli hanno l'intelletto tanto legato 
alla uolontà dellegiflatore , &non pofjòno interporui 
il fuo decreto, fenon fono certi della determination 
della legge , quando alcuno litigante piglia il loro con- 
figlio, hanno auttorità , & licenza di dire , io uederb 
queflo cafo ne' miei libri . la qual cofa fe dìceffe il me- 
dico , quando è dimandato di rimedio per alcune in- 
fermità; & il Theologo nell'i caft della confcien%a, 
gli tener emo per huomini , che fappino poco della fh- 
coltà di cui fanno profeffwne . & la ragione di que- 
flo è, che dette fcien%e hanno principe miuerfali, & 
definitioni , fono le quali fi contengono li caft panico- 
lari: ma nella facoltà legale , ciafeuna legge contie- 
ne un fuo cafo particolare , fen%a hauer , chefir con 
kfeguente,fe bene ambidui fieno pofle fono un mede- 
fimo titolo . per la qual cofa è neceffario hauer cogni- 
tione di tutte le leggi , & ttudiare ciafeuna in partlco- 

lare ì 
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lare , & conferuarle diftint ' amente nella memoria-* . 

Ma contra queflo nota Platone una cofa degna di 
gran conftderatione ,&è, cto alfuo tempo sbatteva 
a foretto un letterato, che fapeffe molte Leggi a men- 
te,uedendo per c$erien%a,che quefti tali non erano fan 
to buoni giudici , & auuocati , quanto prometteua la 
loro oftentatione . "Del quale effetto egli non fe ne fa 
trouar la ca%ione,poi che in luogo co fi conueniente non 
lo d'iffe :folo mde per etyerien%a, che i Leggìfti molto 
memoro ft , potti a difendere una caufa y o dare unafen- 
ten%a, non applicauano la ragione tanto bene , quanto 

conueniua~> . 

La ragione di queflo effe tto fi può facilmente dare 

nella mia dottrina: prefuppofto , che la memoria fta 
contraria all'intelletto , & che la uera interpretation 
delle Leggi , t ampliarle , // riflrignerle , & comporle 
co ifitoi contrarij , & oppofttioni ,fifa dittinguendo , 
concludendo, argomentando, giudicando, & eleggen- 
do . Le quali opere habbiamo detto molte uolte di 
fopra, che fono del difcorfo: & illetterato, che ha- 
uerà molta memoria, è imponibile , che le pojfaba- 
uercs. 

Habbiamo ancor a notato di fopra, chela memo- 
ria non ha altro officio nella tefla , che conferuate fe- 
delmente le figure, & lefantafme delle cofe : ma l'in- 
telletto, & hmaginatiua fono quei , che operano con 
effe. Et, fe il letterato ha tutta l'arte nella memo- 
ria , &gli manca L'intelletto , & l'imagìnatiua , non 
haprìihabilità per giudicare, &auuocare y cheti- 
ftejfo Codice , o'I Viotto ; i quali abbracciando mfe 

tutte 
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tutte le leggi & regole della ragione , con tutto queHo 
non poffonofure una fcrittura~> . 

Oltre di ciò , fe bene è uero , che la legge dee effer 
tale, qual fi diffe nella fua definitione ; nondimeno è 
un gran miracolo trouar le cofe con tutte le perfettioni + 
che intelletto attribuire loro . Che la legge fia giu- 
ila, & ragioneuole , & che ella proceda interamente a 
tutto quello , che può accadere, che fia ferina con ter- 
mini chiari,che non habbiano dubbij, nè oppofitioni,& 
ch'ella non riceuafenfi diuerfi : non tutte le uoltefi può 
ottenere : perche alla fine ella fu riabilita con configlio, 
bumano , & queflo non ha fòrza di dar ordine a tutto 
quello , che può uenire . Et quello fi uede ogni dì per J £«<j«| 
esperienza, che, dopo l'hauer fatto una legge con molto uno iìiiìU 
auuertimento,& con figlio, tornano in breue tempo a 
disfarla : perche publicata , & pofla in ufo, fi [coprono TC ioccxtc. 
mille inconuenienti, a i quali (quando ella fu coti figlia» 
ta ) non fi pensò mai . - ■ i ; 

£t perciò dalle medefime leggi fono anni fati i Re % 
&gl 'Imperatori, che non fiuergognino d'emendare % 
& di correggere le lor leggi : perche finalmente fono 
huomini ,&nonè da maravigliar fi , che facciano er- 
rore , tanto più che neffuna legge può comprender con 
parole, nè confentenze tutte lecircoflau%edel cafo, 
eh 9 ella determina : perche Vaflutia de* cattiui è pìi 
fonile per trouar fatti , che quella de' buoni , per 
prouedere , come fi habbiamo da gouernare^ : & 
però fu detto : 2\£<? le leggi , nè le deliberauom del 
Senato fi pùffono fcriuer di maniera , che tutti i co* 
fi , che alle mite fono accaduti , ut fi comprendano: 

ma 
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ma batta , che uì fi comprendano le cofe , le quali più 
jpeffo fogliono accadere :&,fe altri cafi Incederanno 
poi , i quali non babbiano legge , gli decida ne i proprvj 
termini . La facoltà legale non è tanto pouera di rego- 
la, & di principe chejel giudice, o l'auuocato babuo 
nodifcorfo, perfapere inferire, non troui la nera deter- 
minatone, & difefa, & onde cauarla-, . 

Di maniera, che ,fefon più i cafi , che le leggi, fa di 
mefiiero , che nel giudice , & neWauuocato fia molto 
difcorfo , per farne delle nuoue , & non in qual fi uo- 
glia maniera , ma tali , che la ragione per la fua buona 
confonan%a le riceua fen^a contradittione^ . Queflo 
non poffonofare i Leggifli di molta memoria: perche, fe 
i cafi, che l'arte pon loro in bocca , non fono tagliati, & 
manicati ; effi non hanno habilità di far più . Soglio- 
no affomigliare un Leggifla,che fa molte leggi a mente, 
ad un Regattiero,ofiracciaruolo,il quale ha molti fedo- 
ni forniti in bottegai. Il quale, per darne uno, che 
ft ia bene a chi glie lo domanda , glie li proua tutti : &> 
fe neffuno è alla mi fura del compratore, bifogna, che lo 
mandi uiafen%a faione . ma un letterato di buono intel 
letto è come un buon fartore, che ha le forbici in ma- 
no, & la pei^a del panno fui banco , il quale, prenden- 
do la mifura , taglia un faio fecondo la fiatura di chi lo 
domanda . Le forbici del buono anuocato , è l'intellet- 
to acuto, con le quali prende la mifura del cafo , & lo 
uette di quella legge , che lo determina : & , fe non la 
troua intera, & ch'ella non lo decida nei propri/ termi 
ni, di molti pe^ gli ne fa una , con la quale ft difende 
4l meglio, che può. 

ILeg- 
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I Leggifli, che fono dotati di taleingegno,& babili* 
tà , non fi debbono chiamar letterati : perche non con* 
ftruifeono la lettera , & non fono obligati alle parole 
formali della legge . Anij, par, che fieno legiflatori, o 
giurifconfulti, a i quali le leggi fleffe Hanno chiedendo, 
<& domandando yche cofa hanno a terminare. Tercbe, 
fe efft hanno potere,& auttorità d'interpretarle, di le- 
uarne , & d'aggiugnerui, & da effe cauare eccettioni, 
<& fallentie : & le pojfono correggere & emendare : 
è fiato ben detto,cb'ej]i paiono legijlatori . 

Di quefta forte di fapere fu detto : Il faperle leg- 
gi , non uuol dire hauere in mente le lor parole, ma ri- 
cordar fi della for%a , & poteHà di effe : come fe dkef- 
fe: T^on penfi alcuno, chel faper le leggi, fìa unhauer 
nella memoria le parole formali , con le quali fono 
fiate ferine : ma intendere , fin doue s'eflendono le fue 
for^e, & qual fiala cofa , ch'elle pojfono determina- 
re: per che la fua ragione è foggetta a molte uarietà, 
per cagione delle circoflan%e,cofi del tempo, come del- 
la perfona,del luogo,del modo,della materia, della ca- 
gione, & della cofa. llche tuttofa alterare la determi- 
nation dalla legge . Et, fe il giudice , o auuocato non 
ha difcorjoper cauar dalla legge, o per leuame , o ag- 
giugnerui quel , ch'ella non può dir con parole : farà 
molti errori,feguendo la lettera. Tcrilcbefu dettole 
le parole della legge non hanno da efìer prcfeal modo 
Giudaico , cioè conflruir la lettera, & pigliare ìlfenfa 
di quella-* . 

Ter le cofegià dette concludiamo, cbel'auuocare 
è opera del difcorjo , & , che , fe il letterato hauerà 

mol- 
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molta memoria , non farà buono per giudicare y nèper 
auuocare, per la repugnan%a di queSle due potenz . 
Et quefla è la cagione, per la quale i letterari molto me 
morioft, che nota Platone, non difendeuano bene le li- 
ti, ne applicauano Iv leggi, dias'offìrifce inqueHa 
dottrina una difficoltà , la quale (al parer mio) non è 
leggiera . "Ter che , fe il difior fo è quello , che pone il 
cajo nella legge , che lo determina, diilinguendo > limi- 
tando, ampliando, inferendo , & rifondendo a gli ar- 
gomenti della parte contraria : come è poffibile chel dì 
fcorfo fàccia quello, fe la memoria non gli pone innan- 
Q tutte le leggi : perche (come noi dicemmo di [opra J 
è flato commandato,che nefjìmo nelle attioni,o ne igiu 
dici) fi ferua del juo fenfo : ma fi lafci guidare dall' au- 
torità delle leggi . Conforme a queSlo fa di mefliero fa 
per prima tutte le leggi , & regole della facoltà lega- 
le, prima, ch'egli poffa dar di mano a quella, che fh a 
propofito del cafo: perche, fe bene habbamo detto, che 
F'Jsfuuocato dì buono intelletto è Signore delle leggi : 
nondimeno tutte le fue ragioni, & argomenti bi fogna , 
che fieno fondati ne i principi) di questa facoltà ,fen%a 
% quali fono di neffuno effetto, & ualore^. Et, per po- 
ter far queflo, bi fogna hauer molta memoria, la quale 
confcrui, & ritenga tanto gran numero di leggi,che fo- 
no ferine ne i libri. 

Queflo argomento prona effer neceffario : perche 
Vauuocato fa perfetto, unire in lui grande difeorfo , 
eìr molta memoria . Il che io confeffo : ma quel, ch'io 
voglio dire, è, che, non fi potendo trovar grande difeer 
fo con molta memoria , per la repugnan^a , che han- 
no 

-r # * f -4 4 r' .* » il-LT^k: 
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no fra loro ,fa di meftiero, che iauuocato habbia mol- 
to difcorfo, &poca memoria; più toflo, che molta me- 
moria,& poco difcorfo . Perche al difetto della memo 
ria fi trouano molti rimedi^ : come fono i libri, le tauo* 
le, gli alfabeti* & altre coje ritrouate da gli huomini : 
ma fe manca il difcorfo , non fi troua con che poterai 
rimediarci . 

Oltre di queflo dice {^frittotele, che gli huomini dì 
grande difcorfo, benché habbianopoca memoria , han- 
no molta remimfcen%a , con la quale delle cofe uedute, 
uditelo lette da loro, hanno una certa notitia confu- 
fa , fopra la quale difcorrendo , fe le riducono alla~> 
fnemoria->. Et,fe bene non s'haue fiero tanti rimedij 
per rapprefentare tutto il corpo della ragion ciuilcs 
ali intelletto ile leggi fono fondate in tanta ragiona, 
che alatone riferifce , che gli antichi chiamauano la 
legge, prudenza , & ragiona . Terilche il giudice, 
0 iauuocato di gran difcorfo, giudicando, o configlian 
do, benché nonhaueffe la legge innanzi, poche uolte 
farebbe errore : perche ha feco i'mflrumento , col qua- 
le gl'Imperatori fecero le leggi . Onde molte uolte ac~ 
cade, che un giudice di buono ingegno dà una fenten- 
%a fen%a faper la decifion della legge , & poi la troua 
ferina nei libri, &ilmedefimo uediamo accadere a 
gli auuocati , quando alle uolte configliano fen%a ftu- 
diara. — ■ 

Le leggi, & regole della ragione, chi ben mira ,fo~ 
no la fonte , & V origine , onde gli auuocati cauanogli 
argomenti, & le ragioni, per pronai 'e ciò che effi 110- 
gliono : & quefìa opera è certo, che fi fa con ildifeor- 
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fo, de la qual poten^ fe VzAuuocato manca, ofetha 
debole , non faprà mai formare un'argomento, fe bene 
faprà tutta la ragion ciuile a mente . Quefìo uedia- 
mo chiaramente , che accade in quei , che fludiano l' 
arte Oratoria , mancando loro Vitabilità per quella, 
che, quantunque imparino a mente la Topica di Cice- 
rone, fonte onde fiat uri fcono gli argomenti, che fi tro- 
ttano per prouare ogni problema nella parte affermati 
ua,& nella negatiua, non fanno mai formare una ra- 
gione . uengonopoi altri di grande ingegno ,& h abilità, 
fen%auederlibro,nè indiarla Topica, & fanno mil 
le argomenti accommodati al propofito fecondo il bifo- 
gno loro . 

Queflo mede fimo accade ne i Leggisli di molta me 
moria, i quali reciteranno tutto un teflo con gran fedel 
tà y & non fapranno di tanto numero di lcggi,che lui fo 
no,cauare un argomento, per prouare la loro intentio- 
nc . Et per contrario altri, hauendo fludiato malejen- 
%a libri, & fen%a effer approuati,fanno miracoli nclT 
auuocare^j . 

Di qui fi conofee , quanto importi alla Rep. che iti 
fia queHa elettione, & effamina d'ingegni per le feten- 
te : poiché alcuni fendane fanno, & intendono quel- 
lo* che hanno da fare ; & altri carchi di precetti , & 
di regole , per non haaer 1' /labilità conueniente alla 
pr attica , fanno mille cofe , che non flanno benc^j . 
Adunque , fe il g iudicare , &Tauuocare fifadiflin- 
guendo, inferendo,argomentando, & eleggendo :farà 
ben ragione, che , chi fi metterà a fiudiar Leggi , bah- 
èia buono intelletto : poiché tali opere appartengono 

a que- 
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aquefla potenza, & non alla memoria, ne alla itnagi- 
natiua^ . 

In clx modo fi poffa intendere , fé 7 fanciullo fia do- 
tato dì quefta differenza d'ingegno ,o nò: farà bene 
il faperlo : ma bifogna prima ilabilire , quali fieno le 
qualità del difeorfo , & quante differente egli abbrac- 
ci in fe : accioche noi Zappiamo con difiintione , a qua- 
li di quefle appartenga le leggi . 

Quanto ed primo, è da fapere,che, quantunque l'in- 
telletto fia la potenza più nobile dell'huomo, er di 
maggior dignità : nondimeno neffuna t\ che con tanta 
facilità s'inganni circa la uerità , con quanta l'intellet- 
to. Quefto cominciò a prouare ayfrifiotele , quando 
iiffe, che'l fenfo è fempre uero , ma l'intelletto per il 
più delle uolte difeorre male . // che fi uede chiara- 
mente per esperienza : perche, fe non foffecofi, frai 
Thcologi , fra i Medici, fra i Filofofì, & fra i Leggifli 
graui farebbono tanti dispareri cofi uarie opinio- 
ni , tanti iudicij , & pareri fopra ciafeuna cofa , an- 
chor che la uerità non fia più, che una-* . 

Onde nafea , che i fenfi habbiano tanta certezza de 
i loro oggetti, & l'intelletto s'inganni cofi fàcilmen- 
te nel fuo, s'intende molto bene, fefi con fiderà, che 
gli oggetti de' cinque fenfi , & le specie , con cu i fi co- 
nofeono , hanno l' efiere reale, fermo , & flabile per 
natura , prima che fi conofeano . Ma quella uerità, la 
quale ha da effer contemplata dall' intelletto , s'egli 
mede fimo non la fa, & non la compone , non ha 
ueruno efier formale di fuo : ma è tutta fcompiglia- 
ta , & fciolta ne i fuoi materiali , come una cafa-> 

CH con- 
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conuertita in pietre, terra, legnami > e tegole , co l qua* 
li fi potrebbono fare tanti errori nell'edificio , quanti 
huomini fi metteffero a edificare con mala imaginati- 
ua~> . Il mede fimo accade neW edifìcio , che l'intelletto 
fabrica , quando compone la uerità, che , fe non e V in- 
gegno buono , tutti gli altri faranno mille fcioccherics 

10 i mede fimi princìpij . *Di qui è, che fra gli buomini 
fono tante opinioni circa una medefima cojà : perche 
ciafcunofa tale la compo fittone , & la figura , quale è 

11 fuo intelletto . 

Da quefli errori, & opinioni fono Uberi i cinque feri 
fi : perche nègli occhi fanno il colore , ne ilguHo i fapo 
ri , nè il tatto le qualità palpabili : ma il tutto è fiato 
fatto, & compofìo dalla natura prima , che alcuno di 
loro Xonofca il fuo oggetto . 

CU huomini , per non hauere anuerten^a a queHa 
trifla operazione dell'intelletto, hanno ardire di dar con 
fidentemente il parer loro , fen%a faper di certe%zji^ 
qual fia la maniera del fuo ingegno , &fe bene , 0 ma- 
le componga la uerità. Et , fe noi non fiamo chiari di 
quefto , domandiamo a qualch'uno di quefli huomini 
di lettere , i quali, dopo t hauere ferino , & conferma* 
to la loro opinione con molti argomenti , & ragioni , 
hanno mutato in altro tempo l opinione, e* l parer lo* 
ro : quando , 0 come potranno intendere dteffer arriua* 
ti a far la uera cornpofitione ? Elfi mede fimi confeffa- 
no et hauere errato la prima uolta : poiché fi difdicono 
di quanto haueuano detto prima~> . 

7\£e/ fecondo luogo dico, che efie debbono hauere 
minor confidenza del fuo intelletto; perche la poten- 
ti** 
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%a> che una uolta compofe male la ueritày & il fuo pa- 
drone fi confidò tanto negli argomenti , & nelle ragio- 
ni , già può cadere in foretto , che poffa hauerlo fatto 
un'altra uolta y militando la medefima ragione : tanto 
più , che s'è ueduto per etyerien%a hauere da principio 
una opinion uera , & poi contentar fi d'un altra peggio 
re y & tnen probabile^ • 

Effi tengono per f officiente indicio y che l'intelletto 
componga bene la uerità , quando lo ueggono innamo- 
rato di quella figura , ir cheui fono argomenti , ir 
ragioni , che lo mouono a concludere in quel modo : ir 
uer amente s'ingannano -.perche la medefima propor- 
zione ha l'intelletto con le fuefidfe opinioni , clye l'al- 
tre potente inferiori , ciafeuna con le differente del 
fuo oggetto . Cerche , fe noi domandaffimo a i medici, 
qual cibo fia migliore , & più faporito di quanti n'u- 
fanoglihuomini: io credo , che rifpondereobono,che 
per gli huomini ftemperati , ir di cattiuo flomaco non 
ue n'ha neffuno , che affolut amente fia buono , ne cat- 
tiuo : ma tale , qual farà lo flomaco , che lo riceuerà. 
Perche fitrouano ftomacbi, ( dice G aleno J i quali 
abbracciano meglio la carne di uacca , che le galline , 
& le torte : & altri aborri feono l'oua , & il latte : & 
altri fi perdono per queHe cofe^. Et nella maniera 
d'accommodare i cibi , alcuni uogliono l'arrosìo , ir 
alcuni il leffo : & nell'arrofto alcuni hanno gufto di 
mangiar la carne , che corra f angue , ir alcuni U 
uogliono arfa y & fatta carbone^ . Et (quel che mag- 
giormente è degno di confider adone ) quel cibo , che 
boggi fi mangia con gran gufto, & appetito , dima* 

OH a 
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ne % % aborrifce ,&fene de fiderà un'altro peggiori . 
Tutto quefio s intende , effondo lo flomaco buono , & 
fano : ma, fe cade in una certa infermità , la quale i me 
dici chiamano Fica , o Malacia, iui furgono appetiti di 
cofe, che fono aborrite dalla natura humana : poiché fi 
mangiano con maggior guflo la terra ,i carboni , e'I 
gefioy che le galline, & le trutte^ . 

Se noi paliamo alla facoltà generatiua , trouare- 
mo altrettanti appetiti, & uarietà : perche alcuni huo- 
mini appetifeono una donna brutta , & aborrirono 
una bella : ad altri dà più contento la pazzia , che la 
fama : la graffa fa lor fkflidio , & amano la magra : 
lefete, & gì' ornamenti offendono alcuni, i quali poi 
fi perdono per una donna ueSlita di ftracci. Qua fio 
s'intende , efìendo i membri genitali nella fua fani- 
tà : ma , fe cadono in quella infermità di Homaco , che 
fi chiama CMalacia , appetifeono befìialità nefan- 

// mede fimo occorre nella facoltà fenfitiua : perche 
delle qualità palpabili; duro , & tenero; ruuido, e 
morbido ; caldo , & freddo ; bumido , & fecco ; nef 
funa contenta il tatto d'ognuno : perche fi trouano huo 
mini , i quali dormono meglio in un letto duro, che in 
un spiumacciato : & altri meglio nello spiumacciato , 
che nel duro. 

Tutta quefla uarietà di gufli, & appetiti flr ani fi 
trouano nelle compofitioni , che fa l'intelletto: per- 
che , fe noi mettiamo infume cento huomini di lette- 
re, & proponiamo loro qualche queftione, ciafeuno 
fa giudào particolare, & ne ragiona in differente mar 

mera . 
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mera . Vn mtdefimo argomento a uno pare ragion So- 
fiflica,a uri altro probabile, & uno fi trouerà y a cui el- 
la conclude , contessila [offe una dìmoHratione . Et 
non folo queslo è uero in diuerft intelletti : ma iteria- 
mo anchoraper etyerien%a, ch'una medefima ragione 
conclude a un mede [imo intelletto in un tempo , & in 
uri altro nò . Cofi uediamo ogni giorno mutar fi gli buo 
mini di parere . alcuni facendo col tempo più purga» 
to intelletto, conofcono il difetto della ragione, che pri- 
ma gli moueua:& altri,perdendo il buon temperamen 
to del ceruello,aborrifcono la uerità, & approuano la 
bugiai . 

CMa,fe il ceruello cade nella infermità, che fi chia- 
ma Afalacia,aWhora uederemo giudici^, & compoft- 
tioniflrane :gli argomenti falft,& deboli prouano più, 
gagliardamente,che i forti, & molto ueri: al buono ar 
gomento trouano rifyofìa , & al cattiuo sarren* 
dono . *Da quelle premeffe , onde ejce la uera con- 
clusone , cauano la falfa , & con argomenti slrani , 
& ragioni [ciocche, prouano le loro cattine imagina- 
zioni • sfatti *du&& 

Quefio auuertendo gli huominigraui,& dotti,pro 
curano dare il fuo parere , tacendo le ragioni , Jopra 
le quali fi fondano : perche gli huomini fi pervado- 
no, che tanto uagliatauttorità humana, quanto ha 
for%a la ragione , nella quale fi fonda : & effendo gli 
argomenti tanto indifferenti per concludere , per la 
uarietà de gl'intelletti , ciafcuno fa quel giudicio del- 
la ragione , conforme all'ingegno , il quale egli pof- 
ftede . fndes'ba per maggior grauità il dire, quefioè 

OH ì il 
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il mio parere per certe ragioni, che mi muouòno a cre- 
dere cofi , che lo piegargli argomenti ,fopra il qual s 9 
appoggiarono . 

(jtfa, poiché gli sformano a render la ragion delpa 
ter loro,non Uf ciano argomento alcuno , per leggiero 
che fia : perche quello , che non penfano, conclude, & 
fk più effettori molto buono . che fi [copre la 
gran mi feria del nottro intelletto:il quale compone,& 
dinide, argomenta, & ragiona, & poi che ha conclufo 
non ha proua, nè luce , cheglipoffafhr conofcer ,fela 
fua opinione fia uera-> . 

Quefla medefima incertitudìne hanno i Theologi 
nelle materie , che non fono della fede: perche , dopo 
Ihauer ragionato molto bene, non hanno proua infal- 
libile , nèfucceffo euidente , che fcopra quali fieno ra- 
gioni migliori: & cofi ogni Theologo penfa come fi 
poffa meglio fondare . Et con risponder con apparen- 
za a gli argomenti della parte contraria , falua l'ho- 
norfuo , & non gli accade cercar altro . ÓHa la cu- 
ra del medico , & del Capitano generale , che dopo F 
hauet molto ben ragionato , & rifiutato i fondamenti 
della parte contraria, è di guardare il fucceffo , il qua- 
te fe farà buono, colui uerrà tenuto fauio ; & fe catti- 
uo,tutti conofcono, ch'egli fi fondò fopra le Cagioni col 

Nelle cofe della fede propofleci dalla Chiefa, non 
può effere errore alcuno: per che intendendo Dio quan- 
to fieno incerte le ragioni humane , & con quanta fa- 
tilitàgli huomini s'ingannano , non confentì , che cofe 
Unto alte , & di tanta importanza refìajfcro alla fua 
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fola determinatione : ma congiungendofi due , o tre_j 
nel nome fuo , con folennìtà della Cine fa ,fubito entra 
egli in me%o , come pre fidente dell'atto : & co fi ap- 
proua quello , che dicono bene, & lena uia gli errori : 
& riuela egli quello , di che per for%e humane non fi Dio riuelt 
può uenire a notitia . La proua dunque, che hanno le {^ C & n* 
ragionile quali fi formano nella materia della fede, è ì fcoftù . 
mirare, s'elle prouano , o inferifcono il mede fimo , che 
dice, & dichiara la Cine fa Catholica: per che, fe fi rac- 
coglie qualche cofa in contrario , elle fono fen%a dub- 
bio cattiue . Ma neW altre queflioni, doue l'intelletto 
ha libertà di difcorrer , non s'è trouata maniera di fa- 
pere quali ragioni concludano , nè quando l'intelletto 
componga bene la uerità . Solamente s'appoggia nel- 
la buona confonantia,ch'elle fanno: & quefìo è urtar- 
gomento,che può ingannare: perche molte cofefalfe fo 
gliono hauere più apparenza di uere , & miglior prò* 
ua, che le molto ueres . 

/ medici , eJr quei , che gouernano l'arte militare , 
hanno per proua delle ragioni loro il fucceffo,& l'efye 
rien%a . Ver che , fe dieci Capitani prouano con molte 
ragioniyche hi fogni attaccar la battagliaci altrettanti 
difendono il contrario: quel,che fuccederà,confermerà 
una di quelle opinioni, & dannerà l'altra cotraria.Et 9 
fe due medici difputano,fe l'infermo morrà> o uiuerà : 
quando farà guaritolo morto, fi fcoprirà chi haueua ra 
gioni migliori AI a con tutto quejlo il fucceffo non è an 
chor egli proua fufficiente: perche, hauendo un'effetto 
molte cagioni , può molto bene per una fucceder bene * 
4& le ragioni effer fondate in un'altra cagione cotraria* 
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'Dice di più sAriftotele, che, per fapere quali ragio- 
ni concludano , è bene feguir l'opinion communc : per* 
che, fe molti huominifixui) dicono ,& affermano una 
medefima cofia , e tutti concludono con le medefime ra- 
gioni : è fiegno , (benché topico ) che fiono concludenti , 
cSr che compongono bene la uerità . CMa , chi confi- 
derà bene , quefla anchora è proua , che può inganna* 
- re : perche nelle for%e dell'intelletto ual più la gran- 
de%zui , cheH numero : perche non è come nelle for%eLJ 
corporali , con le quali accordandofi molti per aliare 
un pefio , poffiono molto , & effendo pochi , poffono po- 
co . LMa , per uenire a notitia d'una uerità molto na- 
ficofta , ual più un'intelletto eleuato , che cento mila % 
che non fieno tali : & la cagione è , perche ^intellet- 
ti non s'aiutano , nè di molti fi fa uno : come nella uir- 
tù corporale^ . Ter tanto ben diffe il fiauio : Habbi 
molti pacifici , & uno di mille fia il tuo configliero % 
qua fi uoleffe dire : Conferitati molti amici , che ti di- 
fendano y quando farà di mefliero uenire alle mani , 
ma per domandar configlio eleggiti fra mille un folo . 
Laqual fenten%a fùeffrefta anchora da Eraclito , il 
qual diffe : Vno a me ual per milieu . T^elle liti , & 
nelle caufe>ogni letterato penfa, comepoffa meglio fon- 
darle nella ragione^ : ma dopo ìbaner molto bene ri- 
uoltato ogni cofa , non ha arte , che gli faccia conofeer 
con certezza , fe il fuo intelletto habbia fatto quella 
compofitìone , che alla nera giuflitia fi richieder . 
Tercbe , fe uno ^Auuocato proua con la legge in ma- 
no , che coSlui , il qual domanda , ha ragione , & uri" 
altro per uia pur della legge proua,, che nò : che ri- 
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medio uifarà, per Japere qual di quetti due K^Auuoca- 
ti forma migliori ragioni ? La fenten%a del giudice^ 
non fa dimottratione della ueragiuftitia, nèfipuò chia 
marfuccefio: perche la fuafenten%a è anchor ella opi- 
nione y & non fa altro , che accoflarfi all'uno de i due 
aunocati, & crefeere il numero de i letterati in un me- 
defimo parere , non è argomento da far penfarc^ , 
che quanto ejfi deliberano fia uero : perche di già hab- 
biamo detto , & prouato , che molti intelletti^ catti- 
ui (benché sunifeano a feoprire qualche uerità^ mol- 
to nafeofta ) non arriuer anno già mai alla uirtk, & 
alle for%e d'un folo, % egli farà d'intelletto molto fu* 
blimc^ . 

Et , che lafcnten%a del giudice non faccia proua,ni 
dimoflratione , fi uede chiaramente : perche ad un al- 
tro tribunale fuperiore la reuocano , & giudicano al- 
tramente : & il peggio è , che può accadere , che 1 1 giu- 
dice inferiore habbia migliore intelletto , che l fuperio- 
re , & chel fuo parere fa conforme alla ragione^ . 
Et ,chelafenten%a del giudice fuperiore non fia an- 
chor ella proua della giuflitia , è cofa manifefla : per- 
che da i mede fimi atti >&dai mede fimi giudici ( feti- 
da punto aggiugnerui , o leuarne) uediamo ogni gior- 
no ufeir fenten%e contrarie^ . Et , chi una uolta s'in<* 
gannò , confidato nelle fue ragioni , già cade in foret- 
to di poter fi ingannar di nouo . onde meno ci dobbia- 
mo fidare del fuo parere : perche, chi è cattino una uol- 
ta, (diffe ilfauio) caccialo da te. gii anuocati,ueden-< 
dolagranuarietà d'intelletti, che hanno i giudici, & 
che ciafeuno è affezionato alla ragione, che quadra^ 

col 
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col fuo ingegno : & che una uolta s acquetano ad un* 
argomento, & poi s'attaccano al contrario, fi metto- 
no arditamente a difendere ogni lite per la parte affer- 
matiua , & negatiua . Et ciò maggiormente , ucdendo 
per efper'ien%a, che nell'una, & nell'altra maniera han 
no la fenten%a infauore,& coft uiene a uerificarfi mol 
to bene quel,che diffe la Sapiens : Ipen fieri de" mor- 
tati fono timidi , & le noflre prouiftoni incerte . // ri- 
medio adunque, che noi habbiamo contra quefio, ( poi- 
che le ragioni del Leggifla mancano di pruoua^&d'efpe 
tien%a) farà V eleggere huomini di grande intelletto , 
che fieno giudici , & auuocati : perche le ragioni , & 
argomenti di quefli tali (dice tAriftotele ) fono tanto 
certe, & ferme, quanto l'esperienza iflefia. Et, facendo 
queiìa elettione , parche la ^ep. refli ftcura, che i fuoi 
ufficiali fieno per amminiHrar la giufiitia . CMa y fegli 
lafciano entrar tutti fen%a far prona del loro ingegnq 
(come s'ufahoggidì \) accader anno fempre gl'inconae- 
meniiy che noi habbiamo notato . 

"Da quai fegni fi poffa cono fiere, che, chi douerà fi* 
diar leggi , habbia quella differenza d'intelletto , di cui 
ha bìfogno quefta facoltà : già (in certo modo) l' hab- 
biamo detto di /opra : ma per rinfrefcarlo nella memo- 
ria , & prouarlo più dìflef amente , è da fapere, che'l 
fanciullo , il quale poslo a leggere , imparerà preflo 
a conofcer le lettere , & pronuncierà ciafcuna con faci- 
lità, fecondo come elle fono diftofle neW ^A. C B. C. 
dà indicio d'hauer molta memoria : perche un ope- 
ra, come quefta, è cofa certa ,. che non la fa iimeU 
letto, nèrimaynatitia, m%i è ufficio della memoria 3 

con- 
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tonferuar le figure delle cofe,& riferire il nome di eia 
feuna, quando bifogna : & fe ha molta memoria, già 
di [opra habbiamo prouato feguirne difetto d'intel- 
letto. 

Lofcriuere anchora confacilità ì & far buon carat 
tere di lettera,dicemmo,chefcopriua rimaginatiua: on 
de il fanciullo, che in pochi dì fermerà la mano, & fa- 
rà i uerft diritti,& la lettera eguale, & con buona fot 
rna,& figura, darà cattiuoindicio d intelletto : perche 
quell'opera fi fa con rimaginatiua , & quefte due po- 
tente hanno la contrarietà , che noi habbiamo detto , 
C*r notato . 

Et,fe,poHo alla grammatica, l'imparerà con poca 
fatica,& in breue tempo farà buoni latini,& fcriuerì 
epiflole eleganti con le claufule flringate di Cicerone 9 
non farà mai buon giudice ,nè auuocato : perche è fe- 
gno , ch'egli ha molta memoria , &fenon è per gran 
maraviglia, farà di poco difeorfo, 

CMaJ'ecoflui jàrà oftinato di uolere fludìar leggU 
& ttarà nelle f cole molto tempo ,faràfamofo lettore, 
&faràfeguito da molti auditori: perche la lingua La 
ima è molto gratiofa nelle cathedre : & per leggere 
con molta apparenza, ui bifognano molte allegatio* 
ni, & far fafeio in ciafeuna legge di tutto quello , che 
[opra effa farà flato ferino : &per queHo è più necef* 
faria la memoria, chedifeorfo. Et , febeneè uero, 
che ne la cathedra fibabbiada diSlinguere, inferire".,' 
argomentare , giudicare , & eleggere , per canare il 
nero fenfo della legge : nondimeno al fine pone il cafò- 
come meglio gli pare, mouei dubbij ? & Coppo fitioni, 
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&dà la fenten%a a modo fuo , fen%a , che neffuno gli 
dica contrai feniche balìa un mediocre difcorfo. A4a 9 
quando uno auuocato aiuta l'attore , & un altro di- 
fende il reo,& un'altro Leggifta ha da e jjereil giudi- 
ce^ lite uiua y & non fi parla co fi bene , come fcher- 
mendo fen%a contrario. Et, fe'l fanciullo non farà prò- 
fitto nella grammatica^ già fi può credere, ch'egli hab- 
bia buono difcorfo : & dko , che fi può credere : per- 
che non s'inferifce neceffariamente , che babbi a buo- 
no difcorfo y chi non ha potuto imparar latino, hauen- 
doprouato di fopra , che i fanciulli di gagliarda ima- 
ginatiua y non fanno mai riufcita nella lingua Latina . 
ma, chi può fcoprir quefìo,è la dialettica : perche que- 
Ha fetenza ha la medeftma proporzione con l'intellet- 
tOyche la pietra paragon con l'oro . Onde è co fa certa, 
cheyfey chi ode l'arti, non comincia in un mefe, o due a, 
difeorrere, ne dubitare, & non fegli oferifeono argo- 
menti y nè rifyoSle nella materiali cui fi tratta,non ha 
difcorfo: ma y fefarà buona riufcita in quella fcien%a 9 
è argomento infallibile ych' egli ha buono intelletto per 
le leggi y & co fi può metter fi fubito a Hudiarle fen%a 
a^ettar più . Se bene io hauerei per co fa meglio fatta 
udir tutto il corfo dell'arti prima : perche non è altro 
la dialettica all'intelletto , che lepaSìoiey che noi met- 
tiamo a piedi d'una mula non domata , la quale cami- 
nando molti giorni coneffe,fa unpaffo ripofato,& gra 
tiofo. Oueflo mede fimo andare prende l'intelletto nel- 
le fue difyuteylegandolo prima con le r egole ,& precetti 
della dialettica . 

LMa,fe quefio fanciullo , che noi andiamo effami- 

nando 9 
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nando , non farà riufeito bene nella lingua Latina , né 
bauerà fatto profitto nella 'Dialettica come conueni- 
ua : fa di mefliero chiarir ft , segli ha buona imagma- 
tiua, innanzi , che noi lo cattiamo fuor delle leggi : per- 
che in quello paffa un fecreto molto grande, & è bene, 
che la Rep. il fappia , & è, che fi trouano Leggifli , i 
quali montando in cathedra , fanno miracoli neWinter 
f retar i tefli , & altri neWauuocar : ma mettendo lo- 
ro una bacchetta in mano , non hanno più habilità 
pergouernare , che fe le leggi non foffero fitte a quel 
propofito . Et per contrario , altri fi trouano , che con 
tre leggi male intefe , le quali hanno imparate , polli 
a qualche gouerno , non ft può deftderar meglio al 
mondo . 'Del qual effetto fi maravigliano alcuni cu- 
rioft : perche non penetrano la cagione , onde pofìa 
nafeeres . Et la ragione è, che'l gouemare appartie- 
ne alla imaginatiua, & non all'intelletto , nè alla me- 
moria-*. v V 

Et , che fta cofi , è cofa molto chiara da prouarcs , 
conftderando , che la Rep. ha da effer compolla con 
ordine , & concerto , con tutte le cofe al fuo luogo , di 
maniera, che tutto in fieme faccia una buona figura,& 
corrift>onden%£u> . £ t queflo habbiamo prouatc mol- 
te mite di fopra, effer opera della imaginatiua-> . Et 
non farebbe altro il mettere un gran Leggifla per go- 
mmatore, che fare un fordo giudice della muftea. Ma 
queflo s'ha da intendere communemente , & non , che 
fia regola uniuerfale . Terche habbiamo già prouato 
effer poffibile , che la natura poffa unire grande intel- 
letto con molta imaginatiua . Cofi non hauerà repu- 

gnanxa 
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gnaula l y ejfer grande auuocato, & famofo gomma- 
tore : & noi di [opra [coprimmo , che, ejfendo la natu- 
ra con tutte le for%e, che la può hauere, & con mate- 
ria bene Ragionata y farà urìhuomo di gran memoria, 
.di grande intelletto, & di molta imaginatiua^. Il qua- 
le, fludiando leggi ,farà famofo lettore , grande auuo- 
cato , & non minor gouernatore : ma di queftifa la 
natura tanto pochi, che queSla regola può p affare^ 
per uniuerfales . 

Come fi proui , che la theorica della Medicina , parte 
d'efla appartiene alla memoria , & parte all'intellet- 
to , & la pratticaairimaginatiua. Cap. XII. 

E l tempo che fiorì la medicina degli A- 
rabi, u'hebbe un medico molto famofo , 
co fi in legger e,come in fcriuere,argomen 
tare, distinguere, rifondere, & conclu- 
dere: di cui fi dauano ad intendere (ricetto alla fua 
grande habilitàjche doueffe rifufcitare i morti,& fatta 
re qual fi uoglia infermità,^ fuccedeua tutto il contra 
rio : perche non pigliaua la cura £ alcuno infermo , che 
non lofaceffe morire. Delche uergognandofi, & rima- 
nendo affrontato,? andò a far frate, lamentando fi della 
fua mala fortuna, & non intendendo la cagione, onde 
poteffe errare . Et, perche gli effempi piùfrefchi fanno 
maggior proua,& convincono più tinteìktto, è opinio- 
ne di molti medici graui , che Giouanni i^frgenterio , 
medico moderno denofiri tempi,aua%affe di gran lun- 
ga G aleno ,in ridurre a miglior methodo iarte del me- 
di- 
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dicare :& con tutto queSlo ft racconta di lui, ch'egli 
era tanto [grattato nella pr attica , che neffuno infermo 
del fuo paefe haueua ardire di medicar fi da lui, temen* 
do di qualche cattiuo fucceffo . *Di queflopare , chél 
uolgo habbia licenza di marauigliarft , uedendo per e* 
fyer'ien%a non folamente in quelli riferiti da noi , ma 
anchora in molti altri , che noi pratichiamo tutto il 
giorno , ctìeffendo il medico gran letterato , per la me- 
defima ragione non è atto a medicare . Diqueflo effèt- 
to procurò csfriflotele rendere la ragione , & non la 
-potè trouare . Egli penfaua , che la caufa , perche non 
riufeiuano nel medicar i medici rationali del fuo tem- 
po >nafceffe dall' hauernotitia dell' huomo in commu- 
ne y & non faper poi la compleffion particolare, al con- 
trario degl'empirici, il cui ftudio, & diligenza era fa* 
per leproprietàindiuiduedeglihuomini,&non fleti 
rar punto dello uniuerfale. ma non hebbe ragione: per- 
che gli uni, &gli altri s'esercitano intorno alla cura-* 
de 3 particolari: & s'affaticano quanto poffono di cono- 
feer quella natura particolare^ . 

La difficoltà adunque non conftjle in altro , che^J 
fapere , per qual cagione i medici molto letterati , ben- 
ché s'effercitino tutto il tempo della uita loro in medi- 
care, non riefeono già mai nella pr attica: & altri idio- 
ti con tre , 0 quattro regole di medicina imparata 
nelle fchole , in molto manco tempo , fanno meglio me- 
dicarci . 

Larifyofla uera di queflo dubbio non ha poca dif- 
ficoltà : poi che Arinotele non la feppe trouare : ne dif- 
fi almeno in un certo modo una parte .UWa,fondan- 

dofi 
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dofì ne i principij della noHra dottrina , la daremo ad 
intendere. Terilcheèdafapere , che in due co fe con- 
fifle la prefettion del medico , tanto necefjarie , per 
conseguire il fine della fua arte , quanto l'hauer due 
gambe , per caminar fen%a zoppicare . La prima è, 
f opere per ma di metbodo i precetti, & le regole di me 
dicar Vhuomo in commune,fen%a uenire al particola- 
re . La feconda, efferfi esercitato molto tempo in me- 
dicare,& hauer ueduto gran numero de infermi : per- 
che gli huomini non fono tanto differenti fra di loro, 
che non conuengano in molte cofe , riè tanto uniti , che 
non fieno fra loro particolarità di tal condicione , che 
non ftpofìano dire , nè fcriuere, ne infegnare , nè rac- 
coglierle di maniera , che le fi poffono ridurre all'arte : 
ma il conofccrle è conceffo a quegli folamente,che moU 
te uolte l'hanno uedute, & maneggiate . Ilcbe fila- 
ria intender facilmente , considerando , cWeffendo il 
uifo dell'huomo compoHo di tanto poco numero di 
parti, come fono due occhi, un nafo, dueguancie , una 
bocca,& una fronteja natura fa tante compofitioni , 
& combinationi, che , fe fi mettono infieme cento mi- 
la huomini, ciafcuno ha il fuo uifo tanto differente, & 
proprio, eh" è miracolo trouarne due, che totalmente $ 
afiomiglino . 

// mede fimo accade ne i quattro elementi , & nel- 
le quattro prime qualità , caldo , freddo , humido , 
&fecco : dell'armonia delle quali fi compone la /ani- 
tà , & lauitadell'huomo . Et di ft poco numero di 
parti , fa la natura tante proportioni , che ,fe fi gene- 
vano centomila huomini, ciafeun efee con la fua~> 
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punita tanto particolar, eSr propria per fe y cbe y fe Dio 
miracolo} amente alTimprouifo cambiajfe lor la propor 
non di quejle qualità prime, tutti rc(ìercbbono infer- 
mi y fe non fodero due ,otre, che per gran dityofitione 
haueffero la medesima confonan%a y & proportiona. 
Dalche sinferifce neceffariamente due concia ftoni . 
La prima è, che ciafeun'huomo y ilquale cader à infer- 
mo, dee effer curato conforme alla fua particolar pro- 
porzione y di tal maniera y che y /e il medico non lo refli- 
tuifee alla prima confonan%a degli humori y non refla. 
fano . La feconda è , che y per far queflo y come contie- 
ne , è neceffario , cbél medico habbia ueduto y & ma- 
neggiato l'infermo molte uolte in farina , cercandogli 
il polfo , & uedendo y che urina è la fua y & con che 
color di «i/o , & di che temperatura egli è : acciò che , 
quando s'ammalerà , peffa giudicare y quanto è lon-> 
tano dalla fua fanità , & medicandolo , fappia fin 
dotte l'ha da restituirci . Ter la prima , che è il fa- 
pere y e l'intendere la theorica y & la compofitiona 
dell'arte ( dice Galeno) effer neceffario haueregran 
difeorfo, & molta memoria : perche una parte della 
medicina , confìfle nella ragione , & l'altra nell'etye- 
rien%a y & nell'hiSìoria-> . per lo primo, fa di meSlie- 
ro l intelletto , & per l'altra la memoria: & efiendo 
cofa tanto difficile unir quefle duepoten%e in grado 
intenfoy è for%a y che' l medico retti inetto nella theo- 
rica . onde noi uediamo molti medici, dotti nella lin- 
gua Latina, & nella Greca y & grandi Anatomitti,& 
Sempliciftiy (tutte opere della memoria ) i quali, pofii 
a gli argomenti , & alle difpute , 0 a trouar la camion c 
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di qual fi uoglia effetto , che appartenga all'intelletto, 
non fanno cofa alcuna-* . 

// contrario accade in altri, che nella Dialettica, & 
Filofcfia dell'arte mofirano grande ingegno , & hab'i- 
lità, & pofti nella lingua Latina, nella Cjreca, intorno 
a {empiici, & all' anotomie, non fanno mai buona rw- 
fcita : perche mancano di memoria . Per quefìo ben dif 
fe Galeno, che non è maraviglia ,fe fra tanta moltitu* 
dinecChuomini, i quali praticano l' e ffercitio,& lo fJ«- 
dio dell'arte della medicina,& della Filofofia,fi tronfi- 
no tanto pochi , che ui facciano profitto : & rendendo- 
ne la ragione, dice effer gran fatica ritrouar V'ingegno, 
di cui ha bifogno quefla fcien%a,nè il mae£ìro,che l'in- 
fegni con perfettione , ne chi la fludij con diligenza , & 
attentione. Ma con tutte quefìe ragioni, Galeno carni 
na tentone : perche non fa la cag\on,donde auuenga>che 
pochi huomini riefcono nella medicina^ . 

Otta, dicendo, effer gran fatica ritrouar l'ingegno, 
di cui ha bifogno quella fcien%a , difie la uerità : ben- 
ché non così la fpecificaffe , come faremo adeffonoi: 
che, per effer cofa tanto diffìcile tunir grande intellet- 
to con molta memoria, neffuno riefce perfettamente^ 
con la Theorica della medicina . £t,per trouarfi repu- 
gnan%a fra l' intelletto, & limagmatiua, ( a cui hora~> 
proueremo appartener la pr attica, & il faper medica- 
re con certe%zA ) è miracolo trouare un medico , che 
ftagran Thcorico, & prattico:nè al contrario gran 
prattico,& che fappia molta Theorica. Et, che l'ima- 
gmatiua fia la potenza, di cui il medico sba da feruire 
nel conofeere , & medicare i particolari, &non fin* 
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telletto , è cofa molto facile da prouare, prefuppoHx 
la dottrina d'^4 risotele , il qual dice , cìye t intelletto 
non può conofcerei particolari , nè diflìnguergli l'uno 
^ dall'altro ,nè conofcere il tempo, & luogo, nè altre 
^ particolarità, le quali fanno cjfer gli huomini differen- 
ti fra di loro, &checiafcùno fi medichi in differente 
maniera : & la ragione è, (fecondo , che dicono i Filo- 
w fofiuolgari) perche l'intelletto e potenza tyirituale, & 
W non può efier alterata da i particolari , i quali fono 
>4 5 pieni di materia. Et per queHo diffe ^yfriflotele , chél 
te * fenfo è de i particolari, & l'intelletto de gliuniuer* 
H fall . 

Se dunque le medicine s hanno ad operare ne i par* 
fk ticolari, & non negli uniuerfali , ( i quali fono ingene- 
■fc r abili , & incorrottibili) l'intelletto farà poten%a im* 
«rf? pertinente per medicarci . La difficoltà confific ho* 
ra in fapere , perche gli huomini di grande intelletto 
'fi? non poffano hauer buoni fenfi efleriorì per i particola- 
0 l ri, effendo potente tanto repugnanti ? Et la ragione è, 
0f molto chiara , & è quefla : che i fenfi efleriorì non pof* 
k * fono operar bene , fe non affifle con loro la buona ima* 
10 ginatiua . Et queHo habbiamo a prouare <F opinion d* 
ì4 l *s4rifìotele> il quale , uolendo dichiarare , che cofa fia 
afa Vimagmatiua , dice , ch'ella è un mouimento cagionato 
r 0 dal fenfo efleriore , in quel modo , chél colore , il quale 
ék fi moltiplica per la cofa colorata, altera l'occhio. & co* 
t0\ fi è , che queflo mede fimo colore , il quale è nelThumor 
itH criftallino , paffa più a dentro alla imagmatìua , &fa 
bft in efia la medefima figura , ch'era nell'occhio : & do* 
mandando da qual di quefte due fyecic fi fa la notitia 
é 7^ 2 del 
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del particolare , tutti i Filofofi dicono , (& molto be- 
ne ) che la feconda figura è quello , che altera Vimagina 
tuia, & da amendue fi cagiona la notitia, conforme a 
quel detto tanto communi , Da gli oggetti , & dal 
lapoten%anafcela notitia-j . LMa dalla prima , la 
quale è nelihumor criflallino,& dalla potenza uiftua, 
non nafce alcuna notitia, fe rimaginatiua non ui (la at- 
Qoei,eiie~> tenta: il che prouanoi medici chiaramente , dicendo , 
iquai fi uo c b ey f e tagliano la carne ad un infirmo , ola bruciano, 
Sd cmp^ <jr con tutto quetto egli non fente dolore ; è fegno , che 
ci»c duole. i 9 i ma 2inariua è difìrattain qualche profonda corjtem- 

non setono «5> ' . 1 ? ri- 

ti dolore, hi piattone : onde noi uediamo anebora per eVperten%& 

no la meo. ne i f an \^ che, fe fono diftrutti in qualche imaginatio* 
ne, non ueggono le coje , che hanno dinanzi , (ir non 
odono , fe bene fono chiamati , nèguftano il cibo fapo- 
rito , o infipido , benché l'habbiano in bocca-, . Teril 
che è co fa certa , che Rimaginatiua è quella, chefail 
giudicio , & ha notitia delle cofe particolari , & non 
(intelletto , nvfenfi eHeriori . Ne fegue adunque mol- 
to bene, chel medico , il quale hauerà molta theorka, 
per hauere o grande intelletto , ogran memoria , farà 
per for%a cattino prattico , perche hauerà il difetto 
nella imagìnatiuos. Et per contrario , chi riufeirà 
gran prattico , farà fòr%a , che fta cattino theorico : 
perche la molta imaginatiua non ft può unire col mol- 
to in :el letto , & con la molta memoria^ . Et queHa è 
la cagione, per la quale pochi ponno riufùre con fuma- 
ti nella medicina , ne far di manco d'errare nelle cure : 
perche, per non zoppicar nell'opera ,fh di mefiier fa- 
per l'arte, & hauer buona imaginatiua per poterla 

adope- 
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.^ adoperare . & quefle due cofe habbiamo prouato effe- 
jji re incompatibili . 

7\£ow «a mai il medico a conofcere, & curar qual- 
7i che infermità , che tacitamente dentro di fe non fac- 
^ eia un fillogifmo in Darij , benché egli fta pr attico, & 
la proua della prima preme (fa appartiene ati'intellet- 
3 to,& la feconda all'imaginatiua . Pertiche i gran theo 

^ vici errano ordinariamente nella minore , &igran 
\\ franici nella maggiore: come fe noi dice/fimo a queflo 
Ì modo: Ogni febre, che nafee da humori freddi, & 
y humidi , fi dee curare con medicine calde , & fecche . 

j* ("prendendo V'indicanone della cagione ) queflafebre , 
* che paté queH'buomo , dipende da humori freddi , & 
humidi: adunque s'ha da curare con medicine calde,&! 
? ' f /ècc/;e . l'intelletto prouerà bene la uerità della mag- 

i Z lore 9 P er € fà re miuer f a ^ e > dicendo, che 7 freddo , & 
Vhumxdo ricercano per la lor temperatura caldo , & 
ficco: perche ciafeuna qualità fi rimette col fuo con- 
trario. UWa,uenuti a pi maria minorerà l'intellet? 
■f to è di neffun ualore , per effer particolare , & d'altra 
s giurifdittione: la cui notitia appartiene alla imaginati- 
*Jj ua , prendendo da i cinque fenfi efteriori i fognali prò- 
'*} { prij>& particolari dell'infermità . 

Et , fe indicanone s'ha da prendere dalla febre , o 
dalla fua cagione, l'intelletto non può faperlo : foto in-* 
rf * fegna , che fi dee prender l'indicatione da quello , che 
W morirà maggior pericolo: ma, qualde^rindicijfiail 
■ maggiore , l'imaginatiua fola è quella , cì?e lo fa : con- 
& landò i danni , che fa la febre , con quei de i Sintomi 
$ del male , & la cagione , & la poca , 0 molta fori*-* 
tip 2^ 3 del* 



198 Eflamc 

della uirtù . Ter bauere anefla notitia, ha Vimagina- 
tiua certe proprietà ineffabili, con le quali fi chiari- 
fce di cofe , che non fi poffono dire, nè intendere : nè fi 
troua arte , che l'infogni . Onde noi uediamo entrare 
un medico a uifitare un 'infermo , & col me%o delU 
uifìa , dell'udito , dell'odorato , & del tatto conofeej 
cofe, che paiono imponibili, di maniera, che, fé noi do- 
mandaffimo al mede fimo medico,come egli hahbia po- 
tuto hauere un conofcimento tanto accorto , egli ftejfo 
non ne faprebbe la ragione : perche è grana, che nafee 
da una fecondità deWimaginatiua , che per altro no- 
me fi chiama Sollertìa , la quale con fegni communi, 
congetture incerte , & di poca ferme-Z£A,a un gir or £ 
occhio conofeono mille differente di cofe , nelle quali 
confiiìe la for%a del medicare , &pronofiicar con cer- 

Di quefld fyecie di Sollertìa mancano gli huomini 
di grande intelletto : per efier parte deWimaginatiua . 
feniche, hauendo i fegnali dinanq agli occhi, fi quali 
gli danno indicio di quello che paffa nella infermità) 
non fanno loro ne i fenfi alcuna alteratone : perche 
mancano d 9 imaginatiua . Vn medico mi domando mol 
to in fecreto, qualpoteffe efier la cagione, che , hauen- 
do egli {Indiato con gran curio fità tutte le regole , & 
confiderationi dell'arte delpronoflicare , & effendo in 
effe molto bene inflrutto , non di cena mai il uero d'al- 
cun pronofticosh* egli face ffe . 0/ cui mi ricordo ha- 
uer dato quefla rifyofta, che con una potenza s'appren 
deua l'arte della medicina , & con un altra fi metteua 
in effecutione . quefli haueua molto buono intelletto, 
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e5r mancaua d'imaginatiua.Ma in questa, dottrina ci 
nafce una difficoltà molto grande ,&è, come poffano 
i medici di grande imaginatiua imparar l'arte della 
medicina,mancando d'intelletto : &, s'egli è uero,che 
medichino meglio ^ che quegli , i quali fono molto dot- 
tila che ferue andare ad impararla nelle fcole? A que- 
llo fi rifonde, effer cofa molto importante , ilfaper 
prima l'arte della medicina : perche in due, o tre anni 
Vhuomo impara tutto quello , che gli antichi acquifla~ 
tono in due mila . Et , fe l'huomo fe n'haueffe a certi- 
ficare per efpericn7g,bi fognerebbe, che uiuejjè tremi* 
la anni : & sperimentando le medicine, ammalereb- 
be, prima , che fapeffe le lor qualità, infiniti huomini. 
Dalche fi liberajeggendo i libri de'medici ragioneuolu 
& fperimentati , i quali in ifcritto auuifano di quello^ 
ch'effi trouarono nel difcorfo della lor uita : acciò che 
i medici moderni ufino con ficurtà alcune cofe , & da 
alcune fi guardino, per effer uelenofe . Oltre di queHo 
èdafapere, che le cofe communi , & uolgari di tutte 
l'arti, fono molto chiare, & fàcili da imparare , & le 
più importanti nell'opera . Et per contrario le molte 
curiofe,& fonili, fono le più ofcure, & manco necef 
farie,per medicare. Et gli huomini di grande imagina- 
tiua non fono del tutto priui d'intelletto , ne di memo- 
ria . Onde con Ihauer queSlc due potente co fi rimf 
fe , poffono imparare le cofe più neceffarie della medi* 
cina, per effer le più chiare; & con la buona imagina- 
tiua, che hanno, conofcer meglio l'infermità, & la fu a 
cagione, che i molto dotti, oltrechel'imaginatiuaè 
quella , che ritroua l'occafwne del rimedio , il quale fi 

4 
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dee applicare, nella qual grana conftjle la maggior par 
te della prattica. onde Galeno di ffe, cbc'l proprio no- 
me del medico è y Trovatore dell occafione . & il faper 
conofeerc il luogo y il tempo , & P occaftone è co fa cer- 
tame fia opera dell' imaginatiua, poicìye dice figura,& 
còrriFpondenz.<L~> . 

Hora la difficoltà conftHe in fapere , di tante diffe- 
rente , che ui fono, d'imaginatiua y a qual d'efie appar- 
tiene lapr attica della medicina: perche è co fa certa > 
che non tutte convengono in una mede/ima ragion par- 
ticolare: la qual contemplatane m'ha dato più trava- 
glio & fatica di (pirito , che tutte l'altre , & con tut- 
to qucflo non ho potuto anchora darle il nome , cìye dee 
bau ere , fe non ch'ella nafee da un grado meno di cal- 
do , il quale ha quella differenza d'imaginatiua , con 
cui fi fanno uerfi , & can%pncs . Et cmchora non mi 
fermo del tutto in queflo : perche la ragione , in cui mi 
fondo yè y che quelli , i quali io ho auuertito effer buo- 
ni pratticiytutti piccano un poco dell'arte del far uer- 
fi: & non aliano molto la contemplatone: & i lor 
uerfi non fono di molta maraviglia : ilche può accade- 
re anchora per p affare il caldo quel termine, che fi ri- 
cerca alla poefia : quando foffe per quefia ragione , 
il caldo ba da effer tanto , che ficchi un poco la foflan- 
%adelceruelloy&non rifilua molto il caldo natura- 
le : anchor che y s'egli paffa innanzi > non f a ma ^ a dif- 
ferenza d'ingegno per la medicina : perche unifee l'in- 
telletto con l'imaginatiua per aduflioncs . <JM.a non 
è imaginatiua tanto buona per medicare , quanto quel- 
la, che io cerco : la quale inulta limonio ad effere flre* 

gone, 
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%one,fuperftitiofo, mago, ingannatore , chìromantico y 
giudiciario, & indouino: perche l'infermità degli buo- 
mini fono tanto occolte , & fanno i fuoi movimenti con 
tanta fecrete%z*a , che fa fempre di mesìiero andare in- 
dovinando y che co fa fta~> . 

Quefla differenza d'imaginatiua fi può difficilmen- 
te trottar e in Spagna: perche di fopra habbiamopro- 
uato,chei gli habitatori di quefla regione mancano di 
memoria, & d'imaginatiua , & hanno buono difeorfo. 

Fimaginatiua di coloro , che habitano ucrfo Setten 
trione,èdi ualore per la medicina : perche è molto tar- 
da, & rime/fa ifolamente è buona , per fare horiuoli , 
pitture, spilli, & altre ribalderie, che fono impertinen- 
ti al fermilo delthuomo . 

V Egitto folo è regione , che genera ne" fuoi babita- 
tori quella differenza d'imaginatiua : ondegfhiHorici 
non maifinifeono di contare, quanto i Egitti) fono gran 
incantatori, & quanto prefli in confeguir le coje,& tro 
uare i rimedvj per le loro neceffità . 

Giofejfo , per effaggerare la fapien%adi Salomone* 
dijfe a queflo modo : Fu coft grande la fapien^a, & la 
prudenza, che Salomone haueua riccuuto da Dio , che 
fuperò tutti gli antichi , & anchogli Egitttj ifleffi , cìx 
furono tenuti più fauij di tutti gli altri . 

Et Tlatone anchor egli dice, che gli Egittìfauan%a- 
no mùgli huomini del mondo , in faperfi guadagnar 
da mangiare , la qual habilità appartiene dia tmagi- 
naiiua-f . 

Et, che queflo fta il upro , fi uede chiaramente: per- 
che tutte le fcien%e % appat tenenti alla imaginatiua/uro 

no 
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no trouate in Egitto,comc fono Matematiche, Aero- 
logia , K^irithmetica, Pertyettiua, Giudiciaria, & al- 

<J\ia l'argomento , che più mi conuince in quello 
propofito, è , che, effendo Francefco di Valois , %e di 
Francia, molestato da una lunga infermità, & uden- 
do , che i t^Medici della cafa, & della corte fua , non 
gli dauano rimedio , diceua ogni uolta , che gli ere fre- 
tta la febre, che non era poffibile , che i medici Ckriflia- 
ni fapejfero curare, nè da loro Jperauagià mai la /uni- 
tà . Onde una uolta [degnato di uederfi tutta uìa con 
la febre , spacciò un Corriero in Spagna , pregando 
l'Jmperator Carlo Quinto, che gli mandaffe un medi- 
co Giudeo, il migliore, chef offe nella fua corte , di cui 
-haueua intefo, che gli hauerebbe dato rimedio , per 
la fua infermità , fe con l'arte fi f offe potuto trouare . 
Di quefla domanda fi rifero molto gli Spagnuoli , & 
tutti conchifero effere un ghiribizzo tfhuomo , chc^j 
hauefie la febre . t^Ma con tutto quello l'Imperato- 
re commandò , che foffe cercato un tal medico , s'egli 
ui era , quantunque per hauerlo doueffero andar fuor 
del "Regno, & non lo trouando , gli mandò un medico 
Chrifliano nouo , parendogli , che quello douefie fodif- 
fare aWhumore del \Rc . CMa , arriuato il medico in 
Francia, & uenuto alla prefen%a del %e y pafsò un ra- 
gionamento fra ambidue molto gratiofo , nelquale^j 
fi feoperfe , chcl medico era Chrifliano , & però non 
uolffe effer medicato da lui . IiRe, con quella opinio- 
ne , ch'egli haueua di medico , che foffe H ebreo , gli 
domandò per uia di trattenimento , s'egli era horrnai 

Slrac- 
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firacco d'affrettar il CMeffia promejjb nella legger ? 
cAlTbora il medico rifyofe : Sire,io non affretto il Mef 
ftapromeffo nella legge giudaica. Voi ( foggiunfe il 
Re ) fete molto fauio in queSlo : per che i fegni , i quali 
erano notati nella fcrittura diuina , per conofeer ù fua 
uenuta , fono adempiuti già molti giorni . Queflo m- 
mero di giorni ( ripigliò all' bora il medico ) contiamo 
noi Chrifliani molto bene : perche finifeono boggi mil- 
le cinquecento quarantadue anni , ch'egli uenne , con- 
uersò nel mondo trentatre , nel fin de quali morì cro- 
cefiffo , el ter%o giorno rifufeitò , & poi afeefe al Cie~ 
lo , doue bora egli fla . ^Adunque ( diffe il "KeJ voi 
fete Chriftiano ? Sire, io (per la gratia di Dio) fono 
Cbrittiano , ritpofe il medico . ^Adunque ( \ornò a di- 
re il Re ) tornate uene in buon bora a cafa uoftra : per- 
che nella cafa , & nella corte mia , io ho medici Cbri- 
fliani eccellentiffimi : & io haueua uoi per Cjiudeo , i 
qualiyper mia opinione, fono quelli, che hanno babilità 
naturale di risanarmi . A queflo modo lo licentiò, fen- 
%a uolergli porgere ilpolfo , nè ch'egli uedeffe l'urina 9 
nè dice ff e pure una parola circa la fua infermità . & fu 
bito mandò a Confìantinopoli , per un Giudeo , che lo 
guarì folamente con latte £ aftna-j . 

Quefla imaginatione del Re Francefco (per quel, 
the iopenfo) è molto uera . & ho intefo ejfer co fi : per- 
che nelle grandi temperature calde del ceruello , s'è 
prouato di fopra , che timagmatiua troua quello , che 
(effendo Ihuomo fano ) non può far es . Et , perche 
non paia, che io l'habbia detto da fcbcr%o, & fen%<t 
bauere m ciò fondamento naturale : è da fapere , che 

Ics 
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le uarietà de gli huomini, co fi nelle compofiùoni del 
corpo, come nell'ingegno , & nelle condicioni dell'a- 
nima y nafte dalthabuare paefì di temperatura dif- 
ferente , dal bere acque diuerfe , & dal non ufar tut- 
ti imedefimi alimenti, onde disellatone : Csfltri, 
per i uarij uenti , & caldi , fono fra loro diuerfi di co- 
fiumi 9 & divede: altri per l'acqua, & per gli ali- 
menti y che naftono dalla terra , i quali non folo ne i 
corpi y ma negli animi anchora yfhnno operar queHe 
cofe meglio , & peggio , come s'egli baueffe detto : 
^Alcuni b uomini fono differenti dagli altri , 0 per ca^ 
gion delT aere contrario y 0 per bere acque differenti > 
0 per non ufar tutti i mede fimi cibi : & quetìa diffe- 
renza non folamente fitrouaneluifo , & ne i porta- 
menti del corpo , ma anchora nell'ingegno dell'ani- 
ma. S'io adunque prouerò adeffo, che 7 popolo d'I- 
frael habitò molti anni in Egitto , & che , partendo fi, 
mangiò , & beuete l'acque, &icibi, che fono ap- 
propriati, per fkrqueSla differen%a (fimaginatiua 9 
hauercmo fktto dimoflratione dell'opinion del Re di 
Francia , & per confcquen%a fapremo , che ingegni 
d'buomini fi debbano elegger nella Spagna feria me- 
dicina^ . 

Quanto al primo , è da fapere , che , domandando 
tAbramofegrii, per intendere, ch'egli, ofuoidifeen* 
denti doueuano poffeder la terra di promijfione , dice 
il tesìo,che, mentre, che egli dormiua, 'Diogli ritpofe, 
dicendo: Sappi, che forefliero farà dtuo feme, nel 
paefe non fuo, &gli faranno foggetti alla feruitù 9 
& gli affliggeranno per quattrocento anni: ma non- 
dime- 



Degl'Ingegni* 205 

dimeno k giudicherò la gente , a cui effx hanno a feriti- 
re: & dopo quello usciranno con gran foflan%a: la qual 
profitta s'adempì f Se bene 'Dio per certi ricetti uag- 
giunfe trenta anni di più . onde dice il teflo diuino: M n 
la dimora de* figliuoli d'Ifrael in Egitto , fu di quattro- 
cento trenta anni , i quali finiti, nel mede fimo giorno 
ufcì tutto l'efiercito del Signore della terra d Egitto. 
Ma, benché quefla lettera dica marinamente , chcl 
popolo d'Ifrael dimorò in Egitto quattrocento trenta-* 
anni : unaglofa dichiara , che quefli anni furono tutto 
il tempo , che Jfrael andò peregrinando, fitob&gti heb 
le paefe proprio . Imperò che egli non flette in Egitto 
più, che dugento e dieci : laqualdich^aratione non w€H 
bene con quel, che diffe S. Stefano protomartire in quel 
ragionamento, ch'egli hebbe co i Giudei, cioè, chcl po- 
polo d'Ifrael era fiato quattrocento trenta anni nella 
feruitù d'Egitto . 

Et, fe bene la dimora di dugento dieci anni bafla- 
ua : per che al popolo dlfrael s'attaccherò le qualità 
dell'Egitto : nondimeno il tempo , ch'egli ne uijfc^ 
fuori, non fu tempo perduto per quello, che appar- 
tiene all'ingegno : perche quei , che uiuono in feruitù , 
in miferia, in afflittione, & inpaefi Hranieri ^genera- 
no molta colera adufla , per non hauer libertà di par- 
lare, riè di uendxcar fi delle fuc ingiurie . & queflo bu- 
more (quando è fecco) è l'inflromento dell'aflutia,del- 
lafollertia,& della malitia . Onde fi uedeper cfyerien 
%a , che non fi trouano coflumi , & conditiom peg- 
giori , che quelle dello fchiano , la cui imaginazione^ 
efempre occupata in penfare, in che modopQffa far 

danno 
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danno alfuo Signore, & liberar fi diferuitu . 
^ Oltre di queflo , la terra , la quale camino il popolo 
d'Jfracl , non era molto Hraniera , nè lontana dalle 
qualità delT Egitto : perche, ricetto alla fuamiferia, 
&flerilità , promife 'Dio ad sbramo di dargliene 
un'altra molto abondante , & fertile^ . Et quefla è 
cofa molto uerificata cofi nella buona Filofofia natura- 
le, come nella e^erien^a , che le regioni flerili, & de- 
boli , non graffe , nè copio fe di frutti , creano huomini 
(T'ingegno molto acuto. & per contrario le terre grafi 
fe, & fèrtili generano huomini membruti, animo fi , 
& di molte for%e corporali : ma molto tardi d'inge- 
gno. 

'Della Grecia gFHiflorici nonfinifeono mai di con^ 
tare, quanto appropriata regione ella fta, per creare 
huomini di grande habilità : & in particolare , dice 
Galeno , che in ^yfthene è miracolo trouare unhuomo 
feweeo : &èda notare , che quefla era una Città piìi 
mifera , & più lìerile di tutte l'altre di Grecia . On- 
de fi raccoglie , che per le qualità dell'Egitto , & dell* 
altre prouincie , doue fu il popolo H ebreo , egli fi fece 
molto acuto . ^Ma fu dì mefliero fapere , per qual ca- 
gione la temperatura £ Egitto produce quefla diffe* 
ren%a d'imaginatiua . & è cofa molto chiara , fapen- 
do fi , che in quefla regione il fole rijcalda molto, & per 
ciò gli habitatori fuoi hanno il ceruello difeccato , & 
la colera adufla , infìrumento dell attutia, & della fot- 
krtia . per ilche aAriSlotele domanda , per qual cagio- 
ne gli huomini d'Ethiopia , & d'Egitto hanno i piedi 
torti : gr fono di più cefforuti , & col nafo ammacca- 
to. 
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to. Al qual problema rifonde , che'l molto caldo del 
paefe arroflifce la foflan%a di quefti membri, & gli 
fa ritorcer e, come s'attrae in fc un pe%zo di cuoio poflo 
prejfo al fuoco : &per la medefima cagione fi ritirano 
loro i capelli , & però fono anchora ricciuti , & argu- 
ti . Et, che quei,che habitano paefi caldi fieno più fa- 
uij, che quei, che nafcono in paefi freddi ,già l'habbia- 
mo prouato d'opinion d'tAriftotele , il qual domanda , 
onde nafta, che nei luoghi caldi gli buomini fono più 
fauij, che ne i freddi . ma egli non fa rifondere al pro- 
blema, nèfa diflintione di fapien%a : perche noi habbia 
mo prouato di fopra , effer due forti di fapien%a ne gli 
huomini , una, di cui parlò Tlatone : La fcien%a , la 
quale è lontana dalla giuflitia , dee più toflo chiamar fi 
aUutia, che fapien%a . Fn altra fe ne troua con g ufti* 
tia,&femplicità,fen%adoppieyzji, & fen^a ingan- 
ni . £ t quefìa fi chiama propriamente' fapien%a : per- 
che ua fempre con la guida della giuflitia, &del do- 
nere. Quei, che habitano in paefi molto caldi, fono fa- 
uij della prima fyecie difapien%a, & tali ftno quei del- 
l'Egitto . 

Hora uediamo, ufcito chefù il popolo d'Ifrael d'E- 
gitto , & pofto nel diferto , che cibi mangiale , che ac- 
que beueffe, & qual temperamento d'aere foffe quello^ 
per doue pafiò ; acciò che noi cono f damo, fi per quefla 
cagione muta/fero l'ingegno , col quale ufc 'irono di j/Dfa 
uhù, 0 fepure fi confer mafie loro quel mede fimo % 
Quaranta anni ( dice il teHo) mantenne Dio quefio p* 
polo con la manna , cibo tanto delicato, & faporito » 
quanto altro » cht mai negu&affm gli buon'ini dei 

mon- 
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mondo. Di maniera , che, uedendo Moife la fua delica 
te^za, & bontà, commandò ad K^Aaron fuo fratello , 
che ncmpiffe un uafo, & lo poneffe nell'arca di Confe- 
deratione, acciò che i discendenti di quello popolo (qua 
do fojfero nella terra di promijjione ) uedeffero il pa- 
ne, con cui baueua mantenuto Dio i padri loro , men- 
tre che wffero nel deferto , & quanto cattiuo pagamen 
togli diedero in cambio di tante care^zcs. Et, accio- 
che noi , i quali non uedemmo queflo cibo, conofciamo, 
quale egli doucua efiere, è bene, che noi deferivamo 
la manna , che fa la natura, & aggiugnendole poi 
maggior delicatezza, potremo imaginarci interamen- 
te la fua bontà. 

La cagione materiale, di cui fi genera la manna, è 
un uapore molto delicato, chél Sole al%a dalla terrai 
conia for%a del fuo calare: il quale , fermato fi in al- 
to, fi cuoce ,& fifa perfetto, & fopr attenendo il fred- 
do della notte, fi congela ,&per la fuagraue?zji tor- 
na a cadere fopragli alberi , & i fajfi , onde lo raccol- 
gono, & lo conferuano ne i uafiper mangiarlo . Chia- 
mafi mele rugiadofo , & aereo , per la fomiglianza-, f 
ch'egli ha con la rugiada, & per efferfi fatto in aria. 
Il fuo colore è bianco , il fapor dolce, come il mele : la 
figura è, come quella del coriandolo . I quali fegni po- 
ne anchora la diuina fcrittura nella manna , che man- 
giò il popolo d'Jfrael. &però uado imaginandomi,che 
ambedue fojfero della medeftma natura. CMa,fe quel, 
che Dio creaua, era di più delicata fo$an%a,tanto me 
gl'io confermeremo la nolìra opinione . CMa io fono 
fempre di parere, che Dio saccommodiai mezj na- 
turali, 
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tur acquando con ejji può fare ciò, ch'egli uuole,& do 
ue manca la natura , egli fupplifce con la fua onnipo- 
tenza. Quejlo dico: perche il dar loro a mangiar man- 
na nel deferto ( oltre a quel, che per ciò uoleua fignifi- 
care ) pare, che fofie fondato nella dityofitione ancbo- 
ra della terra , la quale hoggidì produce la miglior 
manna , che fia al mondo . Onde Galeno dice, che nel 
monte Libano, il quale non è lontano da quello luogo, 
ri è gran quantità , & molto eletta : di maniera , che i 
contadini fogliono cantare ne i lor paffatempi , che 
(j ioue pione il mele in quel paefc^ . 

£, fe bene è uero, che Dio creaua quella manna mi 
racolof amente in tanta quantità,a tal bora, & ingior 
ni determinati : può effer nondimeno , ch'ella hauefte 
la medeftma natura,che la noftra, come rhebbe ancho 
ra l'acqua , che CMoisè cauò dalle pietre , & il fuoco, 
che fece piouer dal Cielo Elia con le fue parole, cofe 
tutte naturali, benché fatte miracolofamcnte^j . 

La rnanna,defcritta dalla facra fcrittura>dicc,ch'e- 
ra come rugiada, & come un feme di coriandolo,bian- 
ca , eSr digusìo fimileal mele , le quali condicioni fono 
anchora nella manna prodotta dalla natura . // tem- 
peramento di quello cibo , dicono i medici ejfcr calde 9 
& diparti fonili , & molto delicate , la qual compo- 
fttione doueua hauere anchor la manna, che mangiar o 
no gli H ebrei : ondc,lamentandcfi-dcìla fua delicate^ 
%a,difjcro a quello modo : V anima noflra hnrmai ha 
naufea di questo leggierijfimo àboicome haueffero uo- 
luto dire, che nonpoteuanopià durare, nè fentir nello 
lìommaco un cibo co fi leggiero .Et la Filofofia di que- 
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fio tra , eli effi haueuano flommacbi gagliardi , fatti 
d'agli, di cipolle, & di porri : & uenendo a mangiare 
un cibo di tanto poca refiflen%a,tutto fi conuertiua lo- 
ro in coler a.Et per queflo comanda Galeno,chegli Imo 
miniyi quali haueranno molto caldo naturale,non man 
gino mele,nè altri cibi leggieri;perche fi corromperan- 
no, & in luogo di cuocer fi, uerrano a feccarft come fu- 
ligine^J , 

Queflo mede fimo interuennea gli fi ebrei della 
manna , che tutta fi conucrtiua loro in colera adagia , 
0- però erano tutti (ecebi, & afeiutti : per oche queflo 
alimento non baueua corpulenta per ingraffargli . 
V anima noftra (diceuano effi) è fecca,&gli occhi no- 
ftri non ueggono altro,cbe manna-j . 

L'acquagli effi beueuano dopo queflo cibo,era tale % 
quale effi la domadauano: &,fe tale non la trouauano % 
moflraua Dio a OHoisè un legno di tanta diuina uir 
tu, che, tuffandolo nelle acque groffe , & falfe, te face- 
uadìuentar delicate , & di buon fapore: & quando 
non haueuano acque d'alcuna forte, prendeua (jfttoisè 
la uerga, con cui baueua allargato il mar roffo, & per 
potendo con effa le pietre , ri ufeiuano fonti d'acquea 
tanto delicate, & faporite, quanto ilguflo loro poteua. 
defiderare. di maniera che S- Pauolo diffe : Seguitan- 
dogli la pietra . quafi uoleffe dire , T acqua della pietra 
fecondaua ilguflo loro , ufeendo delicata , dolce , & 
faporita. Et effi haueuano affuefattolo flommacoa 
beuere acque groffe , & falfe . Ter che in Egitto dice 
Galeno, che le coceuano , per poterle bere, effendo cat- 
tiue, & corrotte : & , lenendo poi acque tanto delica- 
ta, 
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» r . te y non poteua effer y che non fi conuertiffero in colera : v 
V P ' per bauer poca refi Hen%a . Le mede ftme qualità dice 
■** Galeno , efee wwofe bauer V acqua , per cuocer fi bene 
nello Hommaco y & non corromper fi, che il cibo folito, 
che noi mangiamo . Se lo ftommaco è gagliardo ,bi fo- 
gna dargli cibi gagliardi , che ridondano a proporzio- 
ne . S'egli è debole , & delicato y tali anchora hanno 
da efiere i cibi . Quefto mede fimo fù dee confiderà? 
neW acqua . onde noi uediamoper etyerien%a > che , fe 
urihuomo è ajfuefatto a bere acque gr offe , non fi caua 
mai la fete con le fonili , nè le fente nel Jiommaco, an^i 
gli danno più feccagine: perche lo fini furato caldo dello 
flommaco le brucia,& le rifoluefubito, ch'egli le rice- 
ue : perche non ha refiHen%a alcuna-* . 

L'aere , ch'effigodeuano nel deferto, potremo dire, 
th'era fiottile anchor egli y & delicato: percbe y caminan- 
do per montagne , & luoghi disbabitati, tbaueuano 
tutta uiafrefco y purgato y & fen%a alcuna corrottone : 
perche non fi fermauano in luogo alcuno. Et Vhaueua- 
no fempre temperato: perche di giorno fi ponena dinari 
%i al Sole una nuuola y che no lafciaua, che gli fcaldaffe 
troppo^ di notte una coIona di fuoco y che lo tempera- 
ua . Et il godere un aere di quefla maniera, dice Ari- 
flotele y che anilina molto lingegno . 

Confideriamo adunque bora y chegli huominì di que 
fio popolo dotteuano battere un feme molto delicato , 
& adu(ìo y mangiando un cibo y come era la manna y & 
beuendo l'acque, che noi habbiamo detto y & r eviran- 
do , & godendo un'aere tanto purgato , & piaceuole , 
& che gli H ebrei generauano un f angue meflruo mol 
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to fottìle , & delicato : <jr ricordiamoci di quello , che 
dijfe ayirìftotele , cb'effendo il [angue menjlruo fittile, 
& delicato, il fanciullo , che di quello fi genererà , fard 
buomo di molto grande ingegno . Quanto importi , 
che i padri mangino cibi delicati , per generar figliuoli 
di molta babilità,il prouercmo molto a lungo nell'ulti- 
mo capitolo di quejla opera. Et,perche tutti gli Hebrei 
mangiarono d! un mede fimo cibo tanto spirituale, & 
delicato, & beuerono d'un acqua medefìma tutti i lor 
figliuoli > & defccndenti , riufcirono acuti , & dì gran- 
de ingegno per le cofe di queflo fecolo . 

Quando poi il popolo d'Ifraelfù uenuto nella terra 
di promiffione con tanto grande ingegno , quanto noi 
babbiamo detto , gli uenncro poi tanti trauagli , care- 
ftie , afìedij da i nemici , foggettioni ,feruità , & mali 
trattamenti, che , quantunque non baueffero portato 
d'Egitto, & del deferto, quel temperamento caldo , 
& fecco , & aduilo , che noi babbiamo detto , Ubane- 
rebbono fatto nondimeno in quella canina uita: per- 
che la continua meflitia , e trauaglio , unifee gli Spiriti 
uitali, e'I f angue arteriale, nel ceruello, nel fegato , & 
nel core,& quiui fermandofi ( l'uno fopra i altro) uen 
gono a feccarfi, & far fi adufli . Onde molte uolte fan- 
no uenir la febre : & l'ordinario è, far melancoliaper 
adulìione : della quale quafi tutti partecipano fino al 
dì d'hoggi , ricetto a quel , che dice Hippocrate : La 
paura, & la meflitia, durando lungo tempo, fgnifica 
melanconia . Quella colera adufla dicemmo di fopra 
effer l'inHr omento della follertia, dell' aftutia , dell'ac- 
cortezza , della uerfutia , & della malitia . & quella 
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è accommodata alle congetture della medicina : & con 
effa fi chiarifee l'huomo della infermità , della cagio- 
ne , & del rimedio , ch'ell'ha . Pertiche l'intefe mara- 
uigliofamente il Re Francefco,& non fu delirio,nè in- 
uention del Demonio , quel ch'egli diffe : ma, conia 
molta febre, & di tanti dì,& con la meflitia di ueder- 
ft infermo , & fen%a rimedio , fegli feccò il cer nello, 
e*r al^ò Vimaginatiua a tal fegno, della quale noi pro- 
uammo di fopra , che , fe ha il temperamento , che_j 
gli bifogna , l'huomo dice in un fubito quello , che non 
imparò mai . 

<JMa contra tutte le cofe dette da noi .s'offerì J ce 
una difficoltà molto grande , & è , che fe i figliuoli , o 
nepoti di quei , che furono in Egitto , & goderono la 
manna , V acque , & l'aere fonile del deferto , foffero 
flati eletti per medici : parrebbe , che l'opinion del "Ke 
Francefco f offe in qualche parte probabile , per le ra- 
gioni dette da noi . ma , che i fuoi defeendenti haueffe- 
roconferuato fino a inoflri tempi, quelle difpofttioni 
della manna , dell'acqua , & dell'acre , delle afflit rio- 
ni, & de i trauagli, che i loro anteceffori patirono nel- 
la prigionia di babilonia , è cofa che non fi può inten- 
dere . perche, f e in quattro cento trenta anni, che' Ipo- 
polo d'Ifrael uiffe in Egitto , & quaranta nel deferto, 
quel femepotèacquiflare quelle difyofttiotiitfhabili- 
tà ; meglio,& con maggior facilità hanno potuto per- 
derfi in due mila anni,che ne fono flati fuori: tanto pià 
uenuti in Spagna , regione tanto contraria all'Egitto , 
&doue hanno mangiato cibi differenti, & benino 
acque di non tanto buon temperamento , & foflan%a> 
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come quelle < Quetto ha la natura deWhuomo , & di 
<\ual fi uoglia animale,& pianta, che fubito prende co- 
fiumi della terra, doue ella uiue, & perde quei, che ha 
portati da un'altra . Et a qual fi uoglia cofa, che lo fon 
gano, in pochi giorni la fa fen%a contradittionc~J . 

^Racconta Hippocrate d'una certa forte d'huomini 3 
che, per e jfer differenti dalla gente plebeia, seleffero 
per infegna della lor nobilita tener la tetta agwz^a-j . 
&per far con arte quefta figura , quando il fanciullo 
nafceuaje leuatricifi pigliauano pen fiero di ftrignerlo 
ro la tejla con bende, & fu fce, finche haueffe prefo quel- 
la forma . Et hebbe tanta }or%a quetto artificio, che fi 
conueriì in natura . perche ,fcorrendo il tempo , tutti i 
fanciulli nobili, che nafceuano, haueuanofin dal nafci- 
mento la tetta aguzza . perilche, uenne a ceffar Varte t 
& la diligen%a delle leuatric . ma, come pr ima lafcia- 
rono la naturain libertà,& fciolta,fen%a opprimerla, 
più con l'arte , tornò poco a poco a ripigliar la figura , 
ch'ella foleua hauerprimtu . 

Di quefta maniera medefima potè accadere al po- 
polo d'Ifrael, che, quantunque laregion d'Egitto , la 
manna , l'acque delicate , & la meftitiafhce fiero quel- 
le ditpofitioni d'ingegno in quel feme : nondimeno , cef- 
fando quefte ragioni , <jr rifletti , & foprauenendone 
de gli altri contrarij , è cofa certa , che fi farebbono 
perdute apoco apoco le qualità della manna, & ac- 
quiate altre differenti , & conformi al paefe , doucs 
habit afiero ,& ai cibi , che mangia/fero , all'acque % 
che beuefiero , & all'aria , che re^ir afferò . Quetto 
dubbio (in filofofia naturale ) ha poca difficoltà : per* 
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the fi trottano accidenti, che s'introducono inunmo* 
mento , & durano per femprenel foggettoJèn%apo* 
ter fi corrompere : altri ne fono , che {pendono tanto 
tempo in disfar fi y di quanto bebbero bifogno per ge* 
nerarft > & alcune notte più , alcune meno , conforme 
aliattion deli agente, & la difpofìtione delpatiente. 
Per e J]empio del primo , èdafapere, che da una gran 
paura, la quale fu fatta ad unhuomo, reflò tanto tra- 
sformato y & mutato di colore , che pareua morto , 
non folamente gli durò per tutto il tempo della uu 
tafuaixma ifigliuoÌi,che egli generaua,haueuano il me 
de fimo colore , fetida che fi trouaffe rimedio da leuar* 

lo UlA-J * 

Conforme a queflopuò ejfer molto beneyche in quat 
trocento trenta anni , chel popolo dlj'rael uiffe in 
Egitto , quaranta nel deferto , & fe franta nella feruu 
tu dì ^Babilonia , ui bifognajfero più di tremila anni, 
perche quel feme d'uAbramo finiffe di perder le dityoft 
tioni dell'ingegno cagionate dalla manna ; poi che per 
corrompere il cattiuo colore fatto in un fubìto dallo 
fpauento,uc ne bi fognarono piti di cento . Maypercht 
s'intenda dalla radice la uerità di quefla dottrina, fa di 
me filerò rifondere a due dubbijycbc fanno apropofito 
& non mi fi fini/cono di fciorrcj . 

Il primo è, onde nafca,chey quato i cibi fon pià deli* 
catiyèr faporitiycome fono le gallinelle pernici, tanto 
più preflo lo flommacogli abori fce , & n'ha faflidio ? 
Et per contrario uediamo , che ihnomo mangia car* 
ne di uacca tutto l'anno , fen%a , che la gli dia noia al- 
cuna, & mangiando tre 0 quattro giorni continui gal* 
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line y il quinto non le può odorare , ftn%a che fe gli ri- 
uoltiloflommaco. 

Il fecondo dubbio è y onde nafta , che y effendo il pan 
di grano , & la carne del cabrato di fofian%a non co- 
fi buona , & favorita , come la gallina , o la pernice : 
nondimeno lo jlommaco non l 'aborrì fce mai y fe bene V 
tifiamo tutta la uita noflra t an%i mancandoci il pane , 
nonpofjiamo mangiar gli altri cibi , & non ci piac- 
ciono. : l 
Chi fitprà rifondere a quelli due dubbij> intende- 
rà facilmente , per qual cagione i dìftendehti del popò- 
ogni rcci- lo £lfrael y non habbiano anchora perduto ledifyofi- 
càcVnudo 110711 > & accidenti) che la manna introduffein quel 
dtiia nam- feme y nè finirà co fi preflo in loro F acutezza dell' inge- 
: L^cricc- V fl0 >& lafollertia y che rì acquattarono . "Due principi) 
u*~> . fono nella Filofofia naturale certi , & molto ueri , da i 
quali dipende la rityofta , & la rifolutione di quefii 
dubbi). Il primo è, che tutte quante le potente , le 
quali gouernano thuomo , fono nude y &priue delle 
condicioni , & qualità , che fono nel fuo oggetto ; acciò 
che elle poftano conofcere y & fargiudicio di tutte le dif- 
ferenza. .V. 

Cjli occhi hanno qucflo , che y douendo riceuere in fe 
tutte le figure y & colori y fu di mejlìeropriuargli total- 
mente di figure y & di colori : perche , fe fofiero pallidi^ 
come in quelli , chepatifcono trabocco di f eie y tutte le 
cofe y ne le quali fififiafiero y apparirebbono loro del 
mede fimo color . Co fi la lingua y la quale è l'injìro- 
mento del gufilo y dee efier priua dì tutti i fapori : &>fe 
farà dolce , o amara , già fappiamoper ef\>crien%a , che 
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ì$k tutto quello , che noi mangiamo , o beuiamo , ha il me- 
de fimo fasore . £t il mede fimo fi dice dell udito , delC 
jilfi odorato ,& del tatto. 

m II fecondo principio è , che tutte te cofe create , ap- 
m petifcono naturalmente la fuaconferuatione , &pro+ 
ita curano durar fempre , & che non mai fi finifca l'effe- 
Il re, che Dio , & la natura diede loro : non oflante , che 
i à poi debbano hauere un altra natura migliore^ . Ter 
quefìo principio tutte le cofe naturali, che hanno cono- 
tf* [cimento , & fenfo , aborrirono quello , che altera , & 
Jj| corrompe la fua compofition naturale , & fuggono da 
i$ quello . 

jjtf Lo flommaco è nudo,& priuo della foflan%a>& del 
fm le qualità di tutti i cibi del mondo : ( come è l'occhio 
f 0 de i colori , & delle figure ) & quando noi ne mangia- 
ri A rno alcuno , benché lo ììommaco lo uinca , ma il mede- 
\ J fimo cibo fi uolta contra lo flommaco (per effer daprin 
àpio contrario ) & l'altera , & corrompe il fuo tem- 
t g per amento , & foflan%a : perche neffuno agente è tan- 
\i0 to gagliardo , che facendo non patifca~> . / cibi molto 
0 delicati , & faporiti alterano grandemente lo flomma- 
co : prima , perche gli cuoce , & abbraccia con molto 
n j,| appetito , & fapore : & poi , per effer tanto fonili , & 
jgj feirza efcrcmenti , fi cacciano nella foflan%a dello flom- 
M maco, donde nonpoffono ufcirc_j . Lo flommaco dun- 
10 que, fentendo , che queHo cibo gli altera la fua natu- 
M | ra y &gli leua la proporzione , ch'egli ha con gli altri 
jjfr cibi , lo uiene ad aborrire , & s'egli lo dee mangiare , 
^ fa dimeftieroy che gli fieno fatte molte falfe, &in- 
* è tingoliyper ingannarlo . Tutto queflo hebbe la man* 

na 
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na fin da principio : che, fe bene ella era cibo tanto de* 
licato,& faporito: nondimeno alfine uenne in faHidio 
al popolo d y Ifrael,& però differo : V anima noftra ha 
naujea di queflo leggieriffimo cibo . Querela indegna 
d'un popolo tanto fauoritoda Dio, il quale Vhaueua 
proueduto di rimedio, che fu il fare , che la manna ka- 
uejfe i fapori , &gufti , che tornaffero bene a coloro* 
acciò che la poteffero mangiare . Tu mandafliloroil 
Qud.chc^ pane dal Ciclo, il quale haueua in fe ogni diletto. Per- 
^«"gaiTinc ^he molti di loro uennero a mangiarlo con molto 
& pernici , buonguflo : perche haueuano l'offa, i nerbi, & la car- 

iifcono ab g£ ne tant0 imbevuti della manna , & delle fue qualità, 
mai: perche & per la fomiglian%a non appetiuano già uerunaU 
cóueniw"© tracofa. Il mede fimo accade nel pan di grano , che 
ftomaco in noi hora mangiamo, & nella carne di caUrato . lei- 
^ • y % groffi^ & non di buona fo fianca (come è la uacca ) 
fono di molto efer emento, & lo Jiommaco non gli rice- 
ue con tanta cupidigia, con quanta riceue i delicati, 
& faporiti : & però indugia più a riceuere alter atìon 
da loro . Di qui è,che, per corromper V alter ation,che 
la manna faceua in un giorno, faceua di mefliero man 
giare un mefe intero altri cibi contrari^ . Et > fecondo 
queHo conto , per disfare le qualità , che la manna in* 
troduffe nel feme , in quaranta anni , ue ne bifognano 
quattro mila,& più . Et,fe alcuno a ciò non s acque* 
ta, fingiamo, che come Dio cauò £ Egitto le dodici 
Tribù d'Ifrael , haueffe cauato dodici mori , & dodi- 
ci more £ Ethiopia,& gli haucfje trasferiti nel nojlro 
paefe : in quanti anni farebbono flati buoni quefli mo- 
ri y &ì lor difendenti a por giù quel colore, non me- 
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fcolandofi co i bianchi ? me pare , che coftoro hi- 
tleriano battuto bifogno di molti anni : perche , fe bene 
fono più di dugento anni y che uennero i primi %ìngani 
d'Egitto in Spagna y idifeendenti loro non hanno po- 
tuto perdere la delicatezza deWingegno , & la uiuaci- 
tàyche i padri loro portarono £ Egitto y nè quel colo- 
re arroflito . Tanta e la for%a del feme humano y quan- 
do riceue in fe qualche qualità ben radicata . Et y fi co- 
me i mori communicano in Spagna il colore a i loro de- 
feendenti per me%o del feme , benché non fieno in £- 
thiopia: co fi anchora y uenendoui il popolo dlfrael y può 
communicarc a fuoi difendenti t * acutezza dell'inge- 
gno ifen%a ftare in Egitto , & fen%a mangiar manna : 
perche l'effer ignorante , o fauio y è anchor egli acciden* 
te delThuomo , come l'effer bianco y o negro . E } ben ue- 
ro y che non fono adeffo tanto acuti y & fuegliati, quan*> 
to erano già mille anni : perche da indi in qua y che han- 
no lafciat odi mangiar la manna , i difendenti loro fi* 
no a quefla età fon uenuti perdendo poco a poco : per- 
che hanno tifato cibi contrarij y &fono flati in paefis 
differente aW Egitto , & non hanno beuuto acque tan* 
to delicate , come nel deferto: &per efferfimefcolati 
con quei, che di feendono dalla gentilità , i quali man* 
cano di quefla differenza d'ingegno i ma quel y che non 
fi può loro negare , è y che non anchora l'hanno perduta 
affatto. 
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In che modo fi dichiari , a qual differenza d'habilità ap- 
partenga l'arte militare, & da quai legni fi debba co- 
nofeer niuomo , che fari dotato di quefta maniera 
d'ingegno . Cap. X 1 1 [. 

Val è la cagione, (dice ayfrifìot eie ) 
che, non effendo la fonema la maggiore 
di tutte l'altre uirtù , tw^z lagiuflitia , e*r 
la prudenza fono le maggiori : nondime- 
no la %ep. & quafi tutti gli huomini di commune con- 
fenfo filmano più un forte,& gli fanno più honore den 
tro di loro, che a igiufìi, & prudenti, quantunque fie- 
no pofii in gran dignità,& uffici)? tsf quefìo problema 
risponde Ari flot eie, dicendo, che non è Re al mondo,che 
non fàccia guerra ad un'altro, o non la riceua : &, per- 
che i fonigli danno gloria, & imperio , fanno uendet- 
ta contra i fuoi nemici, &gli conferuano lo fiato , fan- 
no più honore.non alla uirtù foprema,ch'èlagiufìitia, 
ma a quella, da cui riceuono maggior profitto, & utili- 
tà: perche ,fe non trattaffero a queflo modo i forti , co- 
me farebbe poffibile, che i l^etrouaffero Capitani , & 
foldati , che di buona uoglia fi mette fiero a pericolo 
della uita, per difender loro la robba, & lo flato. 

Degli affiatici , fi conta , ch'era una gente, che fi 
teneua molto animofa , &, effondo effi domandati per 
qual cagione non uoleuano %e, ne leggi, rifyofero, 
che le leggi gli fhceuano codardi , & che pareua loro 
cofa neceffaria entrare ne i pericoli della guerra^ , 
per priuare un'altro del fuo flato , ch'efft uoleuano più 
tofìo combatter per fe , & riceuer V utile della uitto- 
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ria : ma qùefla è rifyofta da huomini barbari , & non 
da gente ragioneuole : la qual conofce , che ferina Re, 
Jèn'zaRep. & fetida leggi, è impofiibile conferuargli 
huomini in paca . 

Quello, che diffe Arinotele > è molto a propofito , fe 
bene u ha un altra rifyofla migliore , & è : che, quan- 
do Roma honoraua ifuoi Capitani con quei trionfi, & 
paffatempiy nonpremiaua fclamente la brauura di chi 
trionfhua , ma anchora lagiuflitia y con la quale baue- 
natenuto l'efferato in pace ,& concordia: la pruden- 
za, con cui haueua fatto l'imprefe , & la temperan- 
za ufata, priuandofi di uino> di donne , & molto man- 
giarci. Ilche turba ilgiudicio , & fk errare i confi- 
gli . afn%i la prudenza s'ha più da cercare , & da 
premiare nel Capitan generalesche l'animo, & la bra- 
uura . Perche (come diffe Vegetio ) pochi Capitani 
molto braui conducono a fine buone imprefe . Ilche 
nafee : perche la prudenza è più neceffaria nella guer- 
ra , che l'ardire nel combattere : ma , che prudenza-* 
fia quefla, non potè mai Vegetio uenire a notitia , & 
non feppe affegnare , qual differenza d'ingegno doue- 
ua hauere, chi deegouernar la militia^ . 7^e io me ne 
maraviglio : perche non era fiata trouata quefta ma- 
niera di filofofhre , da cui dipendeua. £ben uero, 
che'l uerificar quesla cofa non rifonde al noflro pri- 
mo intento, il quale è, elegger gl'ingegni conuenienti 
alle lettere : ma laguerra è tanto pericolofa, & di tan- 
to alto configlio, & è coja tanto neceffaria al Re y il fa- 
pere a cui debba confidar la fua potenza , & lo flato , 
che non faremo minor feruitio alla %cp. infognando 

quefìck 
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quefia differenza ^ingegno, & i fuoifegnali, che nelT 
altre \te quali noi habbiamo defcrittcs . Pertiche è da 
fapere y che la malitia,& la militia hanno qua fi un me 
de fimo nome y & hanno anchora la medefima definitio 
ne: perche mutando l'ssf. ini. di Malitia fi fa Mili- 
tia,& di OHilitia CMalitiayCon molta facilità . Qual 
fia laproprietà y & la natura della malitia ^ce Vinfegna 
Cicerone>dicendo:La malitia è un modo di nocere aftu 
to, & pieno d'inganno. Nellaguerrafimilmentenon 
fi tratta d'altro , che in che modo fi poffa offendere U 
nemico, & difender fi da fuoi aguati . Pertiche la mi- 
glior proprietà y chepofta hauere un Capitano Genera- 
le y è l'effer malitiofo col fuo nemico , & non prendere 
alcuno de' fuoi muouimenti a buon fine, ma alpeggio- 
re 3 che fi potrày & guardar fene . Non credere (dice /' 
EcclefiaHico) al tuo nemico: con le fue labra addolci- 
fce , & dentro al cor fuo ti tradifce , per farti mi- 
nar nella foffa • Piagne con gli occhiy &,fe uedrà bel* 
la occafio)ie y non fi fatierà di fangucs . 

2)i queflo habbiamo manifeflo efiempio nella diui- 
na fcrittura . perche \effendo il popolo dlfrael ajfediato 
in Tìetuliay & agretto dalla fete , & dalla fame, ufcì 
quella f amo fa donna Cjiudith con animo d'ammalar 
Oloferne:& caminando uerfo t efferato degli ssfffirij, 
fu prefa dalle fentinelle , ejr dalle guardie ; & effendo 
poi dimandata doue ella andana , rifyofe , con animo 
doppio : Io fono figliuola degli Hebreiy che uoi tenete 
afìedìati , & me ne uengo a uoi : perche ho intefo , eh* 
effi hanno a uenire nelle uoftre mani,& che uoi gli ha- 
uete a trattar male , perche non fi fono minti rendere 

alla 
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alla uottra mifericordia . feniche io feci deliberano^ 
ne di rifuggirmene a Oloferne , & fcoprirgli ifecreti 
di quella gente oflinata , moHrandogli> onde eglipoffa 
entrare,fen%a perder pur unfoldato , Condotta adun- 
que Cjiudith dinanzi ad Oloferne , fi gettò protrata a 
terra,& con le man giunte cominciò adorarlo, & dir- 
gli parole piene ^inganni , più di quante altre ne fie- 
no fiate dette al mondo ; di maniera che Oloferne cre- 
dete infieme con tutti quéi del con figlio , ch'ella diceffe 
la uerità , (JWa ella,non dimenticatafi di quanto haue 
ua in core , cercò opportuna occaftone , &gli tagliò la 
tettai , 

Contrarie a quefie fono le condicioni dell'amico , 
& però bifognaprefiarglifempre fede: onde Olofer- 
ne hauerebbe fatto meglio a credere ad ^yfchior , poi 
ch'egli era fuo amico , & con %elo> ch'egli non riufeif- 
fe con dishonore di quell'affedio, gli difie : Signore , in 
formateui primate quello popolo ha peccato contra il 
fuo "Dio: perche y fe cofi è,egli mede fimo ue lodar à nel- 
le maniyfenyiycbe uoi l'acquisiate: ma s'egli è ingra* 
tiafua,fappiate> ch'eigli difenderà, & noi nonpotre- 
rno uincergli , 

Trefe Oloferne dijpiacere di queflo auuifo , come 
buomo confidente 9 lafciuo, & imbriaco , le quali tre 
cofe mettono fiotto fopra il configlio , il quale è necefi 
fario nell'arte militare. Terilche Platone difie efier- 
gli piaciuta quella legge , che haueuano i Cartagine- 
fiyper la quale commandauano, che'l Capitano genera 
le y efièndo nell*eficrcito>non beuefie uino . Terche que- 
flo liquore (come dice ^4riftotcleJ fh l'huomo d'inge 
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gno turbido , & gli dà troppo ardire , come fi rnofìrò 
in Oloferne in quelle parole tanto furiofe , le quali egli 
diffe ad tAcb'ior. V'ingegno adunque neceffario per l* 
imbofeate, & per gl'inganni , coft per fargli, come in- 
tendergli , e trouare i rimedij , che hanno, lo trottò Ci- 
cerone, facendo la deriuatione da quello nome ZJerfu- 
tia , il quale dice , che uiene dal nerbo latino Verfor : 
perche quei, che fono deflri, attuti, doppij , & cauillo 
fi, in un fubito s'imaginano l'inganno, & muouono la 
mente confhc'dità . onde il mede fimo Cicerone ne die- 
de uneffempio, dicendo : Chrifippo,huomo fen%a dub- 
bio uerfuto , & fcaltrito . Verfuti chiamo coloro , la 
mente de' quali pretto corre uerfo le cofe. Quefìa prò- 
prietà di trouarpreflo il me%o , è uiuacità , & appar- 
tiene alla imaginatiua : perche le potente, che confi- 
ttono nel caldo,fhnnQ l'opera in un fubito : & per que- 
Siogli huomini di grande intelletto, non uagliano nien- 
te nella guerra: perche quetta potenza è molto tarda 
nel fuo operare , & amica del douere , della facilità , 
& della femplicità , & mifericordia . Ilche tutto 
fuol far molto danno nella guerra . Et oltre di quefìo 
non fanno a{lutie,nè ttratagemi, & non intendono co- 
me fi poffano fare : onde uengono fatti loro molti in- 
ganni : perche di tutti fi fidano . Quetti fono buoni 
per trattar con gli amici , fra i quali non fa di meflie- 
ro la prudenza della imaginatiua , ma la rettitudine , 
&la femplicit 'à dell 'intelletto , il quale non ammette 
doppiere, nè il far male ad alcuno : maquette cofe 
non uagliono niente col nimico : perche quefìi tratta 
fempre d'offenderci con inganni , &fa di mettiero ha- 
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uere il mede fimo ingegno , per poter fi difender da lui . 
Perilcbe Chriflo noflro Signore auuisò ifuoi difcepoli , 
dicendo : Ecco, che io ui mando, come pecore fra i lupi: 
fiate adunque prudenti , corne i ferpenti, & femplici, 
come le colombe . La prudenza fi dee ufar col nemico, 
& la facilità , & femplicità con l'amico . 

Se il Capitano adunque non dee credere al fuo ne- 
mico, & fempre ha da penfare, che lo uoglia inganna? 
re, è neceffario, ch'egli habbia una differenza d : 'imagi- 
natiua, indouinatrice y fuegliata , &, che fappia cono- 
fcer gl'inganni, che vengono fotto qualche coperta-*: 
perche la potenza medefima , che gli troua , può fola 
trouare i rimedij , che hanno . ^4itra differenza d'i- 
maginatiua par , che fia quella, che fìnge gl' ingegni, & 
le machinaùoni , con cui fi guadagnano lcfor%e ine- 
spugnabili, quella, che ordina il campo , & inette ogni 
[quadrone al fuo luogo , & quella , che conefee l'oc- 
cafionc di uenire alle mani , & di ritirar fi . Quella , 
che fa i trattati , gl'intendimenti , & le capitolatali 
col nemico. Et per tutte qnesle è tanto impertinen- 
te l'intelletto , quanto l'orecchie per uedere^j . Per- 
ilcbe io fono certo , che l'arte militare appartiene alla 
imaginatiua: perche tutto quello , che bada fare un 
buon Capitano , dice figura , confonan%a , cr corri- 
fyondenxa . La difficoltà confijle bora nell'infegnare, 
con qual differenza d'imaginatiua in particolare fi 
debba effer citar la guerra . Et in qucfto non mi faprci 
rifoluere con certezza, per effer notitia tanto delica- 
ta : ma io uado imaginandomi , che uoglia un grado 
più di caldo, che la pratica de Ha medicina, & che 
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arriui a bruciar la colera del tutto . Queflo fi ttede 
molto chiaramente : perche i molto deflri, & a fiuti, 
non fono molto animo fi , uè amici di romperla , ne di 
uenire alle mani : an%i con Hratagemi , & inganni fan 
no a man falua le loro fiittioni . La qual proprietà 
piacque più a Vcgetioy che uer una altra-> . 1 buoni 
Capitani ("dice egli) non aguerra fcoperta , nella qua- 
le ilpericolo è commune, ma di nafcoHo fempre tenta- 
no , che con fallite defuoi fi taglino a pe^i i nemici 
quanto fi può, o almeno fi fyauentino . Il frutto di que- 
fla maniera d'ingegno era molto ben conofciuto dal fé- 
nato%omano: perche , fe bene egli hcbbe alcuni fii- 
mofi Capitani , che uinfero molte guerre : nondime- 
no uenuti a Roma a riccucre il trionfo , & la gloria-, 
delle loro imprefe , erano tanto grandi i pianti , che fa* 
cenano i padri per i loro figliuoli, &i figliuoli per ipa 
dri, le mogli peri mariti, & i fratelli peri fratelli, 
che non fi poteuano godere i giuochi , & i pafìatempi , 
col dolor di quelli , ch'erano rimafi morti in guerra-* . 
L Terilcheil fenato fece rifolutione di non cercare Ca- 
pitani tanto brani , ne che foffero amici di uenir alle 
mani, ma huomini alquanto timidi, & molto defìri, 
come Quinto Fabio, di cui è ferino , che per maravi- 
glia amficaua leffercito Romano in campo aperto , & 
maffime quando egli era lontano di Roma , onde ne i 
cattiui fucccfjì non poteffe co fi prefìo effer foccorfo , 
& non fiiceua altro , che dar largo al neminco , & cer- 
care ftratagemi , & aflutie , con le quali fkceua im- 
prefe gr aridi , &*onfeguiua molte uittorie fen%a per- 
dita d 'un foldato . Quefli era.riceuutoin Roma con 

grande 
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ofn grande allegrezza di tutti : perche fe ne cauaua cento 

< mila foldati , con quei mede fimi ui ritornaua , fe già 

U,i qualch'uno non f offe morto £ infermità. Le grida,che 

w faceuano le genti al fuo ritorno , erano del tenore , che 

Pfi diffe Ennio : \ 

ih Vnfolhuom col tardar ci refe il tutto . 

tki Come fe haueffero detto : Quefìi col dar largo al ne 

ni» mico ci fa Signori del mondo, & ci rimena a cafa i no- 

i » Siri foldati . 

\tk tAlcuni Capitani hanno poi procurato (T'imitarlo, 

MA ma, per non hauer T ingegno , & definita di lui , la- 

toflj f ilarono molte uolte paffar Tocca fiorii del combattere : 

v& onde nacquero maggiori danni , & inconuenienti , che 

fe pretto i haueffero attaccata . 

,dr ^Potremo anchora pigliar Tefiempio da quel famofo 

]p, Capitano de Carthaginefi , di cui fcriue Plutarco 

U quelle parole : Annibale , confeguito ch'egli hebbe 

]g§ quefta uittoria co fi grande, commandò , che liberamene 

0i te,& fen%a rifcattofofìero lafciati molti prigioni Italia 

^tl ni ; acciò che la fama della fua h umanità , & perdo- 

0i no fi diuolgaffe fra i popoli , fe bene l'ingegno fuo era 

3 tf molto alieno da quefle uirtà. Imperò che egli di fua 

0 natura , era fiero , & inbumano ,&dital maniera fu 

00, difciplinato fin dagli anni teneri della fua pueritia^ , 

ch'egli non haueua imparato leggi , nè cofìumi ciudi , 

tyj ma guerre , morti, e tradimenti da inimici . Terilche 

m egli ueniuaad effere un Capitano molto crudele, & 

0 molto malitiofonelT ingannare gli huomini , & fem- 

tlff V re f°P ra p en fì ero in che modo egli poteffe ingannarci 

gli il fuo nemico . Et, come egli haueffe ueduto di non po+ 
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ter uincere a guerra [coperta, cercati* di rimaner fu*, 
fervore con inganni , come fi mie manifestamente nel 
fatto d'arme qui da noipofto , & di quello , che fi fece 
frefio al fiume Trebia contra Sempronio . 

1 fegnali da conofcer l'buomo , che hauerà quefla 
differenza d'ingegno , fono molto Hrani , <& degni di 
contemplatione . Onde Platone dice , che l'buomo , il 
quale farà molto fauio , ( in quefla forte d'habilità, 
che noi andiamo rintracciando ) non può effer brano, 
,nè ben condicionato:pcrche ^riflotek dice, che lapru 
■den%a confìft? nel freddo , e*r l'animo , & la brauura 
jpntti ♦ che nel caldo. Pertiche efftndo quefle due qualità repugnan 
tcìonll 'p/u tl > & contrarie, è impoffibde, che nribuomo fia molto 
iofi> e legno animo fo & prudente . Terilche è neccfìario , cbe fi 
£Artnnoa bruci la colera , & d'utenti colera adufla , acciò che l' 

tflfS m 'h"" ^ uomo fi a P r udente •' nia y doue fi troua queHa fpccit 
pBdcnti,^- di melanconia , per effer fredda ,fubito tiafce il timore, 
cheiiième, & la codardia. Di maniera, che Taftutia ,& la de- 

di coi iuro- n . ; i » m /li- 

na genera- fire^ji ricercati caldo , per efjer opera della imagi- 

» fecco"^ 5 ww wow ^ & ra d° * quanto Li brauura : 

«i natura di onde fi contradicono nella intenfione. LMainquefìo 
wicu adu- ^ WWd co f a degna d' effer notata , che delle quattro uir~ 
tu morali, Gìuflitia, Pruden%a, Fortezza, e T empe- 
jan%a , le due prime hanno hi fogno d'ingegno , & di 
buon temperamento , acciò che fi po ff ano effer cit are : 
per che, Je un giudice non ha intelletto , per far fi capa- 
ce del punto della gìuflitia , pocogioua , ch'egli babb'ia 
- uoglia di dar la robba a chi ella uiene, poiché con quel 
la buona intentione può errare , & leuarla al proprio 
padrone^ . 

n 
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- Il mede fimo s'intende della prudenza : perche , fe 
la uolontà bafiaffe y per far le cofe bene ordinategli nef- 
funa opera buona,nè canina fi farebbe errore . 7\[cf j 
fun ladro fi troita y che non procuri robbar di maniera, 
che non fa ueduto^r non è Capitano y chc non defideri 
bauer pruden%a,per uincere il fuo nemico : ma un la* 
dro, che non ha ingegno per furar con deflrez^a, f abi- 
to è feoperto : & il Capitano^ che manca d'imaginati- 
ua,prefio è uinto* 

La Fortezza , & la Temperanza fono due uirtà % 
che gli huomini l'hanno in pugno : (benché manchi lo- 
ro la difpofitione naturale) perche y fe uno uuole filma- 
re poco la fua aita, & effer brauo y può farlo molto be-. 
ne : ma , s'egli è brauoper difpofition naturale, dicono 
molto bene ^yirifiotelt , & \Platonc , che non è pojfi- 
bile , che fia prudente , ancborcliei uoglia. Di ma- 
niera, che fecondo queflo non è repugnanza l'unir la* 
prudenza con T animo , & con la brauura: perche il 
prudente , &fauioha intelletto di douer per l'anima 
metter Vhonore , &per l'honore la uita , & per la ui- 
ta la robba , & co fi fa. Di qui è , che i nobili, per ef- 
fer tanto honorati, fono tanto braui , & non è chi pa- 
rifica più trattagli inguerra, per effer allenati con mol- 
te delicie, acciocché non gli fia detto poltroni. Ter que- 
fio fi dice,Dio uiguardi dagcntil'huomo di giorno 
da F. di notte : perche l'uno per efier ueduto , .& l' al- 
tro, per che non lo conofeano, combattono con doppia 
forza . In quefla medefima ragione è fondata la reli- 
gion di CMalta , chef apendo quanto importa la nobiU 
t(ì ali effer ualenihuomo , ha ordine fermo , che tutti 
l T 3 quelli 
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quelli del fuo habito fieno nati di padre , di madre 
nobili , parendole , che per queìla cagione ciascuno 
debba combattere per due ignobili . <_Ma,fe ad un no- 
bile foffe dato il carico di accampare un' effer cito > & 
V ordine , col quale s'haueffe a mettere in rotta il nemi- 
co y s'egli non baueffe ingegno appropriato a quello , 
farebbe>& direbbe mille di fordini : perche la pruden- 
za non è nelle mani degli huomini. Ma,fegli foffe r oc 
commandata la guardia d'una porta 9 potrebbono dor- 
mir con gli occhi di lui , bench'egli foffe poltrone di 
fua natura. La fentenza disiatone s 'ha da intende 
re y quando ìhuomo prudente fegue la fua naturale in- 
clinatione , & non la corregge con la ragione . Et co- 
fi è uero , che Ìhuomo molto fauio non può effer bra- 
no per difyofition naturale: perche la colera adufìa, 
che lo fu prudente y dice Hippocratey che lo fa timido f 
typaurofo. La feconda proprietà , che non può ba- 
vere l'buomo y il quale hauerà quella differenza d'in- 
gegnOy è l 'effer piaceuole $ & di buona condizione : per- 
che troua molti tratti con l'imaginatiua , & fa y cbcs 
qual fi uoglia errore y & negligenza fono atti a far per- 
dere uneffercitOy onde ha l'occhio a quel, che bifogna . 
tJAla la gente di poco fapcre chiama trauaglio ilpen- 
fierOy crudeltà il caftigo , & la mifericordiafrcddezj 
?a: il foffrirey& àifftmular le cofe malfatte y buona con 
dicione. Stqueftonafce ueramente , perche gli huo- 
mini fono fciocchiy i quali non penetrano il ualor del- 
le cofe y nè in che modo elle debbano effer guidate : ma i 
prudenti , <jr fauij non hanno patienza , & nonpoffo- 
no apportarle cofe malfatte , benché non fieno fue, 

per- 
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pertiche uiuono molto foco , & con molti dolori di tyi- 
rito . Onde Salomone diceua : "Diedi anebora il cor 
mio ad intender la pudenda , la dottrina , gl'errori , 
eir pa%zJia , & conobbi , c he in quefle coje anebora è 
fatica , & afflittiondi spirito : perche nella molta fa* 
pieri'za entra il molto [degno , & chi acquifìa faenza 9 
acquila dolore . nelle quali parole pare , che ci dia ad 
intendere Salomone, ch'egli uiueuapiù contento, e ffen- 
do ignorante, che quando egli hebbe riceuuto la fapien- 
%a* Et co fi è uer amente: perche gl'ignoranti uiuono 
più fyenfierati , concio fia che neffunacofa dà lorope* 
na,nèfaflidw,&nonpenfano, che ci fiachine fap* 
pia più di loro . // uolgo fuol chiamar cofloro ^Ange- 
li del Cielo : perche uede , che di neffuna cofa fi piglia- 
no faftidio , & non riprendono le cofe mal fatte , & di 
tutto fe le pafiano : ma, feconfider afferò la fapien%a f 
& la condicion de gli ^Angeli , uedrebbono ejfer pa- 
rola , che fuona male , & ancho cafo da Inquifitione : 
perche dal dì , che noi habbiamo l'ufo della ragione fi* 
no alla morte , non fanno altro , che riprenderci dellc^s 
tofe malfatte, auuifandoci di quello, che ci bi fogna 
fares . Et,fe, come ci parlano nel fuo linguaggio fyi- 
rituale , mouendoci timaginaìiua , ci diceffero con pa- 
role materiali il fuo parere , gli terremmo per impor^ 
funi , & mal creati . Et , chi noi crede , miri , che ta+ 
te par ue queir i^fngelo, dicuiparlaS.CMattbeoad s.Gìo. Fari 
H erode , & alla moglie di Filippo fuo fratello : poiché *™ * 0 r £! 
per non uoler effi udire le fue riprenfioni , gli tagliar 0- sta . 
no la teflon. 

^Meglio farebbe , che quesìi huomini , che dal uol- 
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go fono fcioccamente chiamati Angeli del Cielo, foffe- 
Koti,qoan ro chiamati afini della terra : perche fra gli animali 

luum" C diceGa,CÌW ) non è un* dtro più tondo, ne di 
mona da la manco ingegno dell'afono : fe ben di memoria gli uince 
^otùultn mtl: neffìtnpeforecufa: ua douelo mandano, fen%a 
chonc'bm contradittione alcuna : non tira calci: non morde :mn 
èfugitiuo , ne malitiofo : fegli danno delle baflonate y 
non fe ne cura : tutto è fatto a modo , & fecondo il gu- 
flo di chi n ha bifogno . 

< Quefle mcdefime proprietà hanno gli huomini , 
che dal uolgo fono chiamati Angeli del Cielo : la qual 
piacevolezza nafceinlorodaWefier balordi ,& pntà 
d'tmaginatwa, &hauere la facoltà irafeibile molto 
rime/fa : ilche è un gran difetto neirhuomo , & arguì- 
fce y che fi a mal composto . T^effun Angelo, nè huo'mo 
è flato al mondo di miglior condicione di Chriflo no- 
stro Redentore: & entrando un giorno nel tempio die- 
de di buone ftaffilate a quei, che ui trouò uender le mer- 
cadantie. & quefìo: perche tirafcMe è il cafligo, eJr la 
fpada della ragione : & thuomo,che non riprendete co 
fe mal fatte, o loft come pa%z.o , o come priuo delVi- 
rafcibilcs . Di maniera, che è miracolo>cbe rhuomo 
fauio fia piaceuole,& dì quella condicione \ che uorreb* 
bono i cattiui . Onde quei, che fcriuono i fatti di Giulio 
Ce far e, fi maravigliano di uedere, cornei f old atipo- 
teffero fopportare un'huomo tanto rigido , & feutro : 
& quefìo nafceua in lui , perche haueua V 'ingegno , c he 
fi ricerca alla guerra. 

La ter%a proprietà , che hanno quei , che fon dota- 
ti diqueHa differenza d'ingegno ,è, Tcficrtrafcurati 
;^ circa 
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circa ? ornamento della fua per Iona : & qua fi tutti fo- ™$ìhuù 
no [conci , forchi , con le calciente, piene di crefpe, 

fono occupa 

lacappamalc acconcia , amici del faiouecchio, &di tiinprofon 

wow mutar mai ueìtito . tioni , aite 

Queflaprcpietà racconta Lucio Floro , che haue- wmm. che 
/iwo/o Capitano Vinato \ di nation Portugbe- 

na parce.no 

fe , ilqualedice , & a ferma , efiaggerando la fua gran- 
</e humilti , che dìjpre?£aua tanto l'ornamento della 

1 ungic, ne 

fua per fona, che non era alcun faldato prillato nel fuo ^f/^ 
esercito, che andafie peggio ueSiito di lui. Et uera- uanotuca- 
mentenoncrauirtù, nè lofaceuaconarte, ma e un Jj*^ 
e fletto naturale di quei , che hanno quefta differenza 
d'imag.natiua , che noi andiamo cercando. La {prez- 
zatura di Giulio Cefare ingannò grandemente Cicero- 
ne : perche , domandandogli , dopò che fi fà combat- 
tuto, la cagione , chcihaueuamofìo a feguirla par- 
te di Tompeo , racconta tJAlacrobio , eh* egli riJjwfe :: 
La cegnitura m'ha ingannato, come fe haueffe detto: 
Jluedere, che Giulio Cefare era unhnomo sgarbato^ 
& che non mai por tana la cintura, il quale i faldati, 
per rimprouer amento chiamauano Robba fciolta : & 
queflo doueua mouerlo , & fargli conofeere , ch'egli 
haueua l'ingegno , che ricercaua il con figlio della guer- 
ra. "Ben lo f quadrò Siila, il qua 1 e , (come racconta* 
Suetonio Tranquillo) uedendo la {prelatura di Giu- 
lio Cefare , mentre , ch'egli era putto , fece auuifati 
i "Romani , dicendo : Guardateci da queflo fanciulla 
maltinto* 

Glihiftoricinonfinifconomaidi contare la trafiu* 
raggine d! Annibale nel uefiire, & nel calcare y & 

quanta 
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Tcrchcdai quanto poco egli s * accommodaua alt 'andar polito , e*r 
nofcerai gU ^fettato . V hauer notabile difyiacere de i pelici dcl- 
h h T b" r* ^ ca PP a ' M auer & ran CHra > c b e le calxe fieno tirate, & 



rìno Tpiédi" cbelfaiofiia bene , fenica far crefpe, appartiene ad una 
di nci moi- differenza d'imaginatiua di molto baffe qualità^ che 

to, debbono 

contradice aWintelletto , & a quefla imaginatiua , che 
«flcr fu ? gì fi ricerca P er guerra-, . 

ti, & hauu- // quarto fegno è hauer la tefla calua . & la ragio- 
lwprafuca* ne è molto chiara: perche quefla differenza d'imagma- 
tina rifiede nella parte dinanzi della tetta , come tutte 
l'altre. Et lo fmifurato caldo brucia la cotenna della 
tefla y & ferra i pori , per i quali hanno a paffare i ca- 
pelli : oltre ché la materia , di cui fi genera , (^dicono i 
Medici) fono quegli efer ementi , che fi il ceruello , al 
tempo del fuo nutrimento . & dalgranfoco , che ini è % 
tutti rimangono confumati , & arfi , & cofi manca la 
materia , di cuipofiano generar fi . Et 9 fe Giulio Ce- 
fare haueffefaputo quefta Filofofia y non fi farebbe tan* 
to uergognato d* hauer la tefla calua , che y per coprir fe- 
Uyfkceua riuoltar condeHre%zA uer fola fronte una 
parte de capelli , che doueuano andar giù per la col- 
lottola-; . 

- Et riferi f ce Suetonioy che di nefiuna cofa haueua tan 
tbguHo, quanto fe il Senato gli comandauaych'egli por 
' taffe la corona di lauro in tefla y non per altro y che per 
coprir la caluitie . Fri altra forte di caluitie nafee dalT 
hauere il cernei duro , & terreflre , & di groffa com- 
pofttione : ma è fegno d'effer huomo prìuo d'intelletto , 
d'imaginatittay & di memoria-* . 

// quinto fegnoy al quale fi conofeono quei , che han- 
no 



i 
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no quella differenza d'imagjnatiua y è,che quei tali han 
no poche parole y & molte fenten%e:& la ragione è y per 
cbe y efiendo il ceruello duro y èfor%a, che babbiano di-* 
[etto di memoria y a cui appartiene la copia delle par o~ 
le. Il trouar molto da dire y nafce da una congiuntane, 
che fa la memoria con Ìimagmatiua y nel primo grado 
di calore . Quei y che hanno quella conginntione d'am- 
bedue quefte potente y fono ordinariamente molto bu- 
giardi & già mai manca loro da dire } & da racconta- 
re, benché gli Hieno fempre afcoltando . 

La fetta proprietà di quei , che hanno quefla diffe- 
renza d'imaginatiua, è l'effer honefli , & hauer nota* 
bil dispiacere delle parole f uccide , & brutte . Et pe- 
rò dice Cicerone , che glihuomini molto ragioneuoli 
imitano l'honefìà della natura, la quale ha nafcoHo le 
farti brutte , & uergognofe , ch'ella fece y perproue- 
dere alle neceffità dell' huomo y et non per abbellirle: & 
in quelle non confente di fiffargli occhi , ne che l'orec- 
chie fentano i pomi loro . Quefto fi può molto bene at 
tribune alla imaginatiua : & direbbe colui refla offe- 
fo dalla mala figura di quelle parti . ma nell'ultima 
cap. rendiamo la ragione di quefto effetto , & lo ridu- 
ciamo all'intelletto; & giudichiamo hauer difetto di 
questa potenza , chi non refla offefo di quefte disbone- 
ftà. Etj perche con la differenza dell' imaginatiua , 
che richiede Varte militar, fi congiugne qua fi il difcor- 
fo: per quefto i buoni Capitani fono honeftiffimi. Onde 
nell'hifioria di Cjiulio Cefare fi trouerà un'atto d'ho- 
neHà il maggiore , che faceffe mai huomo del mondo, 
& ifbejnentre l'amma^auano con pugnali in Sem 
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io , uedendo egli di non poter fuggir la morte; fi lafcò 
cadere in terra , & con la uefte" Imperiale s'acconciò 
di maniera , che doppo morte lo trovarono diSìefo con 
grande honeflà,con le gambe coperte & con l'altre par 
ti,che poteuano offender la uifla^ . 

La fettima proprietà , & più importante di tutte , 
è , che'l Capitan generale habbia buona fortuna , & 
fta felice : nel qual fegnale intenderemo chiaramente, 
che ha l'ingegnò, & l'habilità, di cui ha bi fogno l'arte 
militare : perche realmente, & in uerità neffuna co fa 
fitroua, la quale ordinariamente faccia gli huomini 
sfortunati , & che le cofe non fuccedano fempre loro , 
come e(fi defiderano , eccetto, che iefferpriui di pru- 
denza , & non prendere i me%i convenienti , che fi ri- 
cercano per far timprefe . Ver che Giulio Ce fare haue- 
ua tanta prudenza nelle cofe , ch'egli ordinaua , fu il 
più fortunato Capitano di quanti fieno flati al mon- 
do : in tanto , che ne i pericoli importanti ammana i 
fuoi foldatiy dicendo : non babbi ate paura : perche con 
uoi combatte la buona fortuna di Ce fare . gii Stoici 
furono di parere , che, fi come era una cagione prima, 
eterna , onnipotente , & d'infinita fapienxa conofciu- 
ta per V ordine , & concerto delle opere fne marauiglio 
fe: co fi anchora ue ne foffe un'altra imprudente, & 
fconcertata , le cui opere fofiero ferina ordine , & fen- 
%a ragione , & priue di fapicn%a : perche con una af- 
fettione non ragioneuole dà , & lena a gli huomini le 
ricchezza, le dignità, & l'h onore . Quefta chiamaro- 
no effi Fortuna , uedendola amica degli huomini , che 
fanno le lor cofe acafo, fen%a penfare , fen%a pruder 
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%a , & fin%a lafciarfi goucrnare dalla ragione . La 
dipigneuano, (per dare ad intendere i flioi cojìumi, & 
le file malitie) informa dì donna, con uno feettro rea- 
le in mano, con gli occhi uelati , co' piedi fopraunx^ 
palla tonda, accompagnata da buotnini pazzi, &fen- 
%a maniera di uiuere . Col dipignerla donna notaua* 
no la fua gran leggiere^? , &pocofapere. Ter lo 
feettro reale la confeffauano per /ignora delle ricche^ 
%e , & deirbonore . // tener gli occhi uelati daua ad 
intendere il mal modo , elodia tiene nel diflribuire i 
[noi doni . Lo flar co i piedi fopra la palla tonda , //- 
gnifica lapocafenne^za, ch'ella ha ne ifauori , ch'el- 
la fa: perche gli leua con la medeftma facilità , con la 
quale gli porge, fen^a ferbare labilità in cofa alcuna. 
Ma la peggwr cofa , che in effa trouaflero, fù,che ella 
fauorijcc) cattiui , & perfeguita i buoni : ama i pa^ 
7j,,<& aborrì fee i faiw abboffa i nobìli,& inalba i ui- 
li: il brutto le piaceli bello la jpauenta. M ohi Intorni 
vi y confidati in qnefle proprietà , perche conofeano la 
lor buona fortuna,hanno ardire di fhr imprefe pa%z£ 9 
e temer arieje quali fuccedono loro molto bene : & al- 
tri huomini, molto prudenti , & fauij, non s'arrifeano 
pureadefieqnir quelle imprefe , le quali hanno inco- 
minciate con molta pruden%a,f apendo per e§er\en%a % 
che quefic tali hanno peggiori fucccjjì . 

Quanto la fortuna fia amica della gente federa- 
ta , la prona Csfrifìotele con queflo problema : Onde 
nafee , che le ricchezze in gran parte fono poffedute^j 
più tosto da federati, che da huomini da bcne^>i 
i^fl qual problema rifonde: Forfe,pcrche,cffendo la 

fortu* 
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fortuna cieca , non può conofcere , nv eleggere, qual 
fia il meglio . CMa quefla è riipofla indegna d'un tan- 
to gran Filofofo : perche non è la fortuna quella , che 
dàle ricchezze agli huomini :&,fe bene ella fojfes , 
non dà le ragioni, perche ella fempr e fauori fra i catti- 
ui, & difeacci i buoni . 

La uera folutione di quefla domanda è, che i catti- 
ui fono molto ingegno fi , & hanno gagliarda imagina- 
tiua, per ingannare nel comprare, nel uendere, & fan- 
no auan%ar nelle mercadantie , & impiegare il fuo, do 
ue fia occafton di guadagno . U\ia i buoni mancano 
di quefla imaginatiua y molti de* quali hanno uoluto imi- 
tare i cattiui , & trafficando il danaro, in pochi giorni 
hanno perduto il capitale^ . 

Quello notò Chritto noflro Redentore , uedendo la 
habiiità di quel CMaiordomo, a cui il Signore doman- 
dò , che rendeffe i conti : il quale , reHandofi con buona 
parte della fua robba , fece fine , & faldò tutte le fue 
partite . La qualpruden%a , benché /òffe cattiua. Dio 
nondimeno la lodò , & dific^ : I figliuoli di queflo 
fecolo fono nel juo genere più prudenti , che i figliuo- 
li della luce : perche quefli fono ordinariamente di buo- 
no intelletto : con la qual potenza mettono affettione 
alla fua legge , & mancano dell' imaginatiua , alla- 
qualpoten%a appartiene il faper uiuere nel mondo . 
onde molti fono buoni moralmente : perche non fan- 
no effer cattiui . Quefla maniera di rispondere è pii 
facile, & palpabile^ . I Filofofi naturali, perche 
non uarriuarono , finfero una cagione tanto flolta^^ 
& feoncertata , come la fortuna a cui potejfero attri- 
buire 
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d u buire 1 buoni, & i cattiui fucceffi, & non aWimpruden 

in* %a,& al poco fxperc de gli buomini . 

k Quattro differenze di genti fi trouano in ogni Re- 
pub.Je farà chi uoglia notarle : perche alcuni buomi- 

b ni fono fauij , & non paiono : altri paiono , & non fo- 

, : ; no : & altri non fono, & non paiono : & altri fono,& 

| paiono. 

» Sono alcuni buomini taciti, tardi nel parlare , peft- 
p ti nel rifondere , non politi , non ornati di parole , & 
li dentro di loro tengono nafcofla una potenza natura- 
ti le y appartenente aWimaginatiua , con la quale cono- 
». fcono il tempQ , & ioccafione di quanto hanno a fare , 
li in che modo s hanno agouernare , fen%a communicar 
J ciò con alcuno , o darlo ad intenderci . Quefli dal 
b uolgofono chi amati felici, & auuenturati, parendo * 
a. che con poco fapere, & con poca prudenza il tutto ca- 
ni da loro in mano. 

# Altri per contrario fono di grande eloquenza nel 

\o parlare , & nel dire, gran machinatori , buomini, che 

\p tratta digouernar tutto il mondo , i quali uanno inue- 

0. Rigando come con pochi danari fi poteffe guadagnare 
il uiuere , cofa % di cui, al parer della gente uolgare, non 

g fi puòfaper più, & uenuti poi aW opera , il tutto uim 

j. loro meno fra le mani . 

>, Que Hi fi lamentano della fortuna , & la chiama^ 

v no, cieca, pa%z.a,& brutta : perche le cofe , che fanno, 

l & difegnano con molta prudenza > non la/eia , che 

t habbiano buona riufcita^. £t,fe uifoffe una fortuna , 

% che poteffe rifondere in difcfa di fe flefja , direbbe lo- 

j, ro ; V njttt ibalordi , gli feiocebi* & i da poco : i qua* 
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li ejfendo imprudenti , ui tenete fauij , & uf andò cai- 
tiui me?i,uolete buoni fucceffi. QueHa forte d'huch 
mini hanno una maniera d'imaginatiua , laqual ador- 
na , <& affetta le parole , & le ragioni , & le fa parere 
quel , che non fono . Onde io concludo, chel Capitan 
-Generale , il qual hauerà l ingegno , che ricerca l'arte 
militare, & confidererà prima molto bene ciò , ch'egli 
uuol fare, farà fortunato, & felice : altramente è cofa 
nana il credere , ch'egli fia per confeguir mai alcuna 
vittoria . Se già nonfoffe, che T)io combateffeper lui, 
come faceua con gli efferati d'ifrael, & con tutto que- 
fio s'eleggeuano i più fauij , & prudenti Capitani, che 
ui foftero : perche non conuiene lafciar fare ogni cofa 
a Dio,nè che Vhuomo fi fidi affatto del fuo ingegno,& 
habilità : ma è meglio unire ogni cofa infieme . perche 
non fi troua altra fortuna, che T>io , & la buona dili- 
genza dcWhuomo . 

Chi trouò il giuoco degli fiacchi y fece un modello 
dell'arte militare , rapprefentando in effo tutti i paf- 
fi, &le contcmplationi della guerra , fin%a che nef- 
funo ue ne manchi .Et,fi come in quello giuoco non 
u ha che fare la fortuna , & non fi può chiamar feli- 
ce quel giuocator , cheuince il fuo auuerfario , nè il 
uinto infelice : cofi il Capitano , che uincerà ,ft decs 
-chiamar fauio ,& il uinto ignorante , & non uno feli- 
ce , & l'altro infelice . La prima cofa , ch'egli ordì- 
tiaffe in queflo giuoco , fù , che , dando fiacco matto al 
%$,il contrario refiaffe uittoriofo : per darci ad inten- 
dere, che tutte le for%e d'un esercito fono pofle nel 
buon capo di chi lo regge , & lojgouerna . Et per far 

que- 
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eé queflaproua diede tanti pe^i all'uno, quanti aW al- 
tro : accioche, chiunque perdeffe , rimaneffe chiaro ciò 
fe. effer accaduto per difetto del fuo faperc , & non della 
m fortuna. £t queflo fi conofee più chiaramente/e fi con 
ita fiderà , che un gran giuocatore ad un'altro di minor 
n tetta darà la metà de'pe^zj , & con tutto queflo ^/i 
Ì guadagnerà il giuoco . Et quello fà quel, che notò fa- 
y getio , dicendo, che bene fpeffo i pochi foldati , & debo- 
li //, uincono i molti , & ualorofi , fe fono gouemati da 
un Capitano , che fappiafare molte imboccate , & in- 
it gannì . 

k Ordinò anchora , che le pedine non poteffero torna* 
)fi re indietro , per fare auuifato il Capitan generale % che 
| conti bene i puffi prima , che mandi i foldati alle fattio- 
k ni : perche ,fe fuccede qualche errore , bifogna più to- 
t, fio , che fi lafcino tagliare a pc?7Ù doue fi trottano , che 

uoltino le {palle : perche il faldato non ha da fapercs, 
U qualfia il tempo di fuggire , o di combattere , fe non 
f per ordine di chi logouerna : onde , fin tanto , che ha- 
(. uerà uita , ha da guardare il fuo luogo , fiotto pena di 
l diuentare infame^. Infume con qucHepofe un altra 
t l( gg e > che quella pedina , la quale hauerà cambiato 
\ fette cafe , fen%a effer prefa , habbia un nuouo effer e 
[ di donna, & poffa andare douunque gli piacerà, & 

metter fi appreffb al Re, come pe^o poUo in libertà , 

& nobile^ . Nel che ci fi dà ad intendere, che nella 
\ guerra importa molto, (per fare i foldati ualorofi ) il 

bandire intereffi, campi fianchi , & honori a quei, che 
, faranno opere fcgnalate . £t Specialmente ,fe ìhonore , 

& Tutile ha da pafiarea i fuoi defeendenti , aWhora 

operano 
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operano con maggior animo , & brauura-j. feniche 
dice ^Arifiotele, che l'huomo flimapiù l e fiere uniuer- 
fale del fuo legnaggio, che la fua ulta particolare^ . 
Queflo intefe molto bene SauUquando mandò un ban- 
do nel fuo efferato , Chi percoterà quelThuomo, ( uo- 
lendo inferire chi ammalerà il Gigante Golia) farà 
fatto ricco dal Re , & bauer àia fua figliuola per mo- 
glie : & la cafata fua farà in Ifrael lìbera da ogni tri- 
buto . Conforme a queflo bando era un foro nella Spa 
gna , il quale dìfponeua , che qual fi uoglia foldato , il 
quale per le fue buone prone meritaffe di tirare cinque- 
cento foldi di paga , ( era queHo il più fegnalato uan- 
taggioy che fi defie in guerra ) reflaffe eg/i , & tutti i 
fitoi difendenti per fempre mai libero da tutti i datij , 
& da tutti i feruitij . 

/ mori (come fono grandi giocatori di fiacchi J han 
no nella paga ordinato fette gradi , ad imitation delle 
fette cafe , che dee caminar la pedina , perche fia d ori- 
na : & coftgli nanno aliando da una paga a due , & 
da due a tre, fin che arriuino a fette, conforme alle pro- 
ne, che farà il foldato : & fè farà tanto brauo, che me 
riti di tirar una paga fi groffa, (come fette) gliela dan- 
no, & perquefla cagione gli chiamano fet tenari), 0 
ammala fette^J . Quefii hanno gran libertà , & 
eftntioni , come in Spagna quei gentil' huomini , che fi 
chiamano Hidalgos , 

La ragion di queflo è molto chiara in Filofofia natu 
tale 1 per che non è facoltà alcuna di quante gouerna- 
no l'huomo, che uoglia operar di buon core, fe non ha 
l'intere fic innanzi, che la mouiuj. Il cheproua Arifio* 

tdc^ 
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è tele nella potenza generatiua, et nell'altre milita la me 

w defima ragione^. V oggetto della facoltà ir agibile 

>. ( come noi habbiamo detto difopra ) è l'honore, &> 

* l'utile : &,fe queflo manca , fubito ceffa l'animofità , 
'» & la brauura. "Da tutto queflo s'intenderà il gran fi* , 
ù gnificato, che ha, il far fi donna una pedina , la quales 

* ( f en Z* e IF cr camma fette cafe . Perche , quan-. 
Ì te buone nobiltà fono fiate al mondo, & faranno, fono* 
Ifi nate, & nafeeranno da i pedoni , & huomini partico- 
, J lari,i quali col ualor della lor per fona hanno fatto pro- 
ut ue tali, che hanno meritato per fe, & per i loro di {cen- 
to denti titolo di Gentil' huomini, di Caualieri, di Nobili , 
ti J di Conti , di Mar che fi , di Duchi, &diRe. è ben ue- 
j t i ro, che alcuni f mo tanto ignoranti, & priiti di confide- 

ratione, che non ammettono , che la lor nobiltà habbia 
\$ hauuto principio , ma che lafia eterna , & uenuta nel 
A fuoj angue, non per gratta del Re particolare , ma peri 
'0 creatione fopr anaturale , & diurna^ . 
t A propofito di queflo palio ( ben che noi ci allon- 
0 toniamo alquanto dalla materia ) non poffofar ch'io 
0 non racconti qui un ragionamento molto accorto , che* 
p pafsò trai Principe Don Carlo noiìro Signore , e't 
;i Dottor Suare%di T oledo , effendofuo Giudice ài Cor- 
ti te in Alcala d'Henares . Principe. Dottore,che ni pa 
f jS re di queflo popolo ? Dottore . CMolto bene , Signo* 

re : perche ha la miglior aria, e'I miglior terreno, che al 

0 tro luogo di Spagna . P. Per tale ? hanno eletto i medi- 

p ci per la mia fanità . Hauete noi ueduto l'Vmuerfitài 

. b D. S ìgnor nò . P. ledetela: perche è molto principale^ 

j|» & doue mi dicono legger fi molto bene le fcien%e^ 9 

O 2 D.ft- 
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D. Veramente,che,per effer un Collegio,etfludio parti 
colare, ha molta fama,& dee cofi effere in effetto,come 
uoflra Altera dice . P. Ttouc Hudiafle noi ? D. In 
Salamanca, Signor es . V.Et feteui Dottorato in Sa- 
lamanca? D. Signor nò . P. Queflo mi par mal fatto, 
fiudiare in una Vniuerfttà , & graduar fi in un altra . 
D. Sappi l'Altezza uoflra , che la fpefa di Salamanca 
ne i gradi è eccefliua , & però noi poueri la fuggiamo , 
eJr ce riandiamo ad uri altra Vniuerfità,fapendo , che 
noi non riceuiamo la fofficien%a, et le letterc,dal grado, 
ina dallo fludio , & dalla fatica : fe bene i miei paren- 
ti non erano tanto poueri, che , fe haueffero uoluto,non 
mhauefiero potuto graduare in Salamanca : ma già 
fa VAltetiux uoflra, che i Dottori di quctta Vniuerft- 
tà, hanno le medtfime franchigie, che igentillmomini 
di Spagna ; & a noi, che fiamo per natura, non fa dan- 
no Vefentione, almeno a i noftri difendenti . P. Qua- 
le de i Re miei anteceffori diede la nobiltà al uoftro Ic- 
gnaggio ? D. T^effuno :&, acciò che la uofty 'a AU 
te^zM fappia , fono due forti di gentiluomini in Spa- 
gna : alcuni fono di f angue , & alcuni per privilegio : 
quei, che fono di f angue , come io, non hanno riceuuto 
la lor nobiltà per mano del Re, &queiper priuilt- 
gio ft. P. Quesia cofa mi fi fa molto difficile da inten- 
dere, & haueréx caro , che udì me laponefle in termi- 
ni chiari. Perche ,fe il mio f angue reale , contando da 
me a mio padre,& da lui a mio auolo,& cofi per ordi- 
ne di mano in mano , fi uiene a finire in Pelagio , a cui 
per morte del Re Don %ylcrigofu dato il Regno , non 
effondo egli prima %e : fe noi contammo a quello 

mo- 
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modo gli huominideluoftro legnaggio , non uerrem- 
mo a finire in uno, chenonfojfe flato gentillmomo? 
D. Queflo difcorfo non fi può negare : perche tut- 
te le cofe hanno hauuto pr'picipio . P. Io ni domando 
dunque adeffo, onde hcbbe la nobilita quel primo , che 
diede principio alla uoflra nobiltà? Egli nonpotè met- 
tere in libertà fefleffo, nè fgrauarfi dai tributi , & 
da i feruitij , che fino a queir bora haneuano pagato al 
Re ifuoi anteceffori: perche queflo farebbe flato furto t 
& unal%arft per for%a col patrimonio reale , & non 
è ragione , che i nob'di di fangue habbiano coft cattino 
principio, come è queflo . adunque è cofa chiara, chel 
Re lo pofe in libertà , & gli fece gratia di quella nobil- 
tà: bora ditemi uoi da chi egli l'hebbe. D. V Altera Molto ben 
uoHra conclude molto bene, & è uero , che non fi tro- fófsìalSf " 
ua nobiltà uera , che non fta per opera del %e , Oli a uera nobii- 
noi chiamiamo nobili di fangue coloro , del principio ^ouVconl 
de quali non ?h a memoria, nè per ma di fcritture fi p« fuccef- 
fa quando comwciaffe , nè qual Re gli fece queflagra- gnafc ! spl- 
tia.Et quella ofcnrità è riceuuta nella Rep.perpiù ho s na » p« ! » 

1 «i /. j./i. •! . buonaindu 

norata t che il Japere di/Untamente il contrario . Aria,* diii- 

La Rep. fa anchor ella ventirhuomini: percbe,riu- Ifff dcl s é - 

j >L 1 r j' • 1 J • tii'huomo, 

Jcendo un huomo ualorofo di gran uirtu, & ricco.non di cui fi po 

ardifce impadronirfi di lui , parendole di fargli torto, ^ b ^ é ^ 

& che colui fta degno di uiuere in libertà . Quesla ri- rità , che ri- 
putatione, paffando a i figliuoli, & a i nepoti, fi ua fa- l * { ^ 

tendo nobiltà, & uanno acquietando ragione contra il no de* tefti- 

%e. Quefli non fono gentil Imomini: perche tirino cin- "^^J^ff 

quecento foldi. UHa quando non fi può prouare,pafìa torc, che dei 
fi 0 per tali . • 

3 Quello 



1^6 EfTamc \ 

Quello Spagnuolo , che trono qneHo nome digen- 
tWhuomo Hifwdalgo , diede molto bene ad intendere 
la dottrina , che noi habbiamo pofla : perche fecondo 
la fua opinione gli huomini hanno due forti di nafei* 
mento . Vno è naturale , nel quale tutti fono egu ali : 
& l'altro fpirituale . Quando thuomofii qualche im- 
prefa heroica,o qualche uirtù, & opera flrauagante : 
all' bora nafee di nuouo , & fi procaccia altri migliori 
padri, & perde l'effere , cìie haueua prima . H ieri fi 
chiamaua figliuolo di Tietro , & nipote di Sancho , 
&hora fi chiama figliuolo dell'opere fues . Di qui 
hebbe origine il prouerbio Caftigliano y che dice : Cia- 
feuno è figliuolo dell 3 opere fue . Et , perche le buone , 
& uirtuofe fon nella diurna fcrittura chiamate qual 
che cofa , che in lingua Spagnuola fi dice , algo , & i 
uttv\ , & peccati , niente , che in Spagna fi dice nada : 
queftohuomo Spagnuolo compofe quefla noce , bijo 
dalgOy che non uuol dir altro 9 che difendente di co- 
lui y che fece qualche flrauagante , & ubrtuofa opera- 
tione , per la quale meritò effer premiato dal 3^L->, 
o dalla Repub. con tutti i fuoi difendenti per fem- 
prcs . 

La legge della partita dice , che bijo dalgo , uuol 
dire figliuolo di beni : ma, fe intende di beni tempora- 
li y non ha ragione : perche fi trouano infiniti nobili 
poueri y & infiniti ricchi , che non fono gentil' huomi- 
ni : mayfe uuol dire figliuolo di beni , cioè delle uirtù > 
è del mede fimo ftgnificato , che da noi è flato qui p<y- 
fio. Del fecondo nafcimentOy che deono hauer gli 
huomini, oltre al naturale, fe ri ha manifeSìo efitmpi* 

nel- 
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nella diurna fcrittur a: doueChritto noflro Redentore 
riprende Nicodemo : perche , effendo egli dottor della 
legge, non fapeua ejjer necejjario, che ihuomo tor- 
narle a nafeer di nuouo , per hauere altro efier miglio- 
re, & altri padri più honorati , che i naturali . Teril- 
che tutto quel tempo , che ihuomo non fa qualche im- 
prefa heroica , fi chiama in quetto lignificato hijo de 
nada , cioè figliuolo di niente: benché per i fuoi ante- 
ceffori habbia nome d'bijo dalgo , cioè figliuolo di qual- 
che cofa , ogentU'buomo . propofito di quella dot" 
trina, uoglio raccontar qui un ragionamento , chepafiò 
fra un Capitano molto honorato, & un Caualiero, che 
fi fiimaua molto per la fua nobiltà . Ts^clquale fiue- 
drà , doue confìtta l'honore di quello fecondo nafei- 
mento . Effendo adunque quetto Capitano in un cer- 
chio di Caualieri , & ragionando della larghezza-, , 
& libertà , che hanno i foldati in Italia-* : in certa 
domanda, che uno gli fece, &gli diede del Voi : perche 
era natiuo di quella Terra, & figliuolo di padri di 
bafia fortuna, nato in un borgo di pochi habitatori : 
ma il Capitano , rifentendofi di quella parola , rifyofe , 
dicendo: Signore ,f appi uoflr a Signoria , che i folda- 
ti , i quali hanno goduto la libertà d'Italia , non poffo- 
nottarbene in Spagna, perle molte leggi, che uifo- 
do contra coloro , che cacciano mano alla Fpad/L*> . 
Cjli altri Caualieri , fentendolo parlare per Signoria, 
non poterono attener fi dalle rifa . // Caualiero uergo- 
gnandofi di quetto , difìeloro quette parole: Sappino 
le uoflre mercedi, che in Italia il dir Signoria, è tanto , 
quarfto il dir in Spagna mercede : & effendo il Signor 

4 Capi- 
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Capitano affue fatto all'ufo , & coflutne diquelpae- 
fe,dà della Signorìa a chi dotterebbe dare della CMer- 
cede . queflo rifyofe il Capitano, dicendo : La Si- 
gnoria uoftra non mi tenga per buomo tanto ignoran- 
te , che io non mi fapeffi accommodare al linguaggio 
d'Italia y efiendo in Italia , & a quel di Spagna, effen- 
do in Spagna. (Jfyla,cbi in Spagna parlando meco, mi 
dee dar del Voi , bifogna , che almeno fta Signoria in 
Spagna y & anchora l'hauerei molto a male . Il Caua- 
liero molto affrontato gli replicò , dicendo: Comes, 
Signor Capitano , udì non fete dunque natiuo del tot 
luogo, & figliuolo del tale? & non fapcte apprejfo , 
chi fono io, & chi fono flati i mieianteceffori ? Signo- 
re, (rifyofe il Capitano) io fo benijfimo, che uoflra Si- 
gnoria è molto buon Caualiero , & che tali furono i 
fuoi paffuti : ma io,el mio braccio deflrojl quale bora 
ricono feo per padre, fiamo migliori di udì , &di tutta 
iluoftrolegnaggio. 

Queflo Capitano uolfe alludere al fecondo nafeì- 
mento , che hanno gli huomini , quando diffe : Io , e'I 
mio braccio deflro , ilqualehora riconofeo per padre. 
Et uer amente , che col fuo buon giudicio , & con la 
Spada poteua hauer fatto opere tali , che il ualor della 
fua per fona [offe eguale alla nobilita di quel Caua- 
liero* 

'Ter la maggior parte (dice alatone) fono contra- 
rie le leggi , & la natura : perche un' buomo efee dal- 
le mani della natura d'animo prudentiffimo , illuflre, 
generofo, libero, & con uno ingegno da commanda- 
re a tutto il mondo , & perche farà nato in cafa di 

t/fmi- 
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AmiclaM quale era un uillano molto baffo ,refla per le 
leggi priuato delVhonore , & della libertà, nella quale 
fu poflo dalla natura : & per contrario uedremo al- 
tri jl cui ingegno,& coturni furono ordinati ad efiere 
fchiaui,& ferui:& perche nafcono in cafe illuTlri, re- 
ftanoyper uigor delle leggi. Signori . Ma una cofa non 
é fiata notata milk fecoli adietro , laquale è degna d* 
effer confiderata, che per maraviglia nefcono huomi- 
ni molto fofficienti , 0 di grande ingegno nelle fcien%e % 
& nelle armi, i quali non nafcano in borghi, o luo- 
ghi di paglia , & non nelle Città molto grandi . Et 
il uolgo è tanto ignorante, che prende per argométo in 
contrario il nafcere in luoghi piccioli . Di quello hab- 
biamo noi effempio nella diuina fcrittura , nellaquale 
fi kggpfChe fyauentato ilpopolo d'Ifrael delle grande^ 
%e di Chrifio noftro Signore y di ffe : £ x poff\bile,che di 
T^a%areth,efca cofa buona-* . 

Ma,ritornando all'ingegno di quefto Capitano, di 
cui habbiamo ragionato : egli doucua efier dotato di 
molto intelletto , con la differenza della imaginatiua, 
che fi ricerca per l'arte militare. Onde in queflo ragio- 
namento mofirò molta dottrina , dalla quale poffiamo 
raccogliere in che confifta il ualor degli huomini: per- 
che fieno flimati nella Rep. 

Sei cofe mi pare , che debba hauere Vhuomo y acciò 
che fi poffa chiamare honorato: & qual fi uoglia d'ef- 
fe,chegli manchi,refterà £ effer fuo diminuito: ma non 
fono tutte pofìe in un mede fimo grado, & non hanno 
il mede fimo ualor e, nè le medefime qualità . 
La prima^ty principale è il ualor dalla propria per 

fona, 
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fona, intorno alla prudenza , allagiufìitia , air animò , 
f & alla brauura . QueHofa le ficchete ,& primo- 
genitura : da quello nafcono i titoli illuflri : da queflo 
principio hanno origine tutte le nobiltà del mondo. 
Et,fe alcuno è d 'altro parere, uadafene alle cafegran* 
di di Spagna, e trouerà , che quafi tutte hebbero origi- 
ne da huomini particolari : i quali col ualore delle lor 
perfone guadagnarono quello , che bora è pojfeduto 
da i loro discendenti . La feconda cofa , che honora l 7 
huomo , (dopo il ualor della per fona ) è la robba ,fen~ 
%ala quale non uediamo , che alcuno fia flimato nel- 
la Rep. 

La ter%a è la nobiltà , & antichità de f udì antecef 
fori : leffer nato bene , & di fangue illuttre, è una gio- 
ii nobili ià molto pretiofa: ma ritiene in fe un difetto molto gran 
e ' nTI còti de , che per fe fola è di molto poco profitto , co fi per 
co U chefeL" quel nobile, come per gli altri, che n hanno bi fogno . 
noui^j gii perche Ihuomo non la può mangiare , non berc^ , 



io ne 
dell 
co 



metter 



redo u!ii non ue fl ir f ene » non cd%arfene , nè dare, ne filare : an- 
chc °iìumc. y±fa uiuer t huomo morendo ,priuandolo de i rime- 
w,^non fom jjj % ^//^ bauerebbe per fupplire alle fue neceffità : 
ma unifeila con la ricchezza , non è grado dhonore , 
che fe gli agguagli . Sogliono alcuni aftomigliare la no- 
biltà al %ero dei conti, il quale per fe folo è dinefìun 
Ualore , ma unito con un'altro numero , lo fa molti- 
plicare^ . '* 
La quarta cofa , che fa Vhuomo Rimato , è , thaue- 
rè qualclye dignità, o officio honorato : & per contrario 
nefiuna cofa abbaffa tanto Vhuomo , quanto il guada* 
^nar fi il uiu^re in officio mecanifo . . . 

La 
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M, La quinta co fa, che honora l*buomo,è, Ihauer buo- 

m> no cognome , &gratiofo nome , che fàccia buona con* 

é fonan%a nelle orecchie di tutti y & non chiamar fi fya%* 

0, %atura,o pefìello,come alcuni, ch'io ne conofco . Lcg* 

r* geft neWhifloria generale di Spagna, che, uenendo dm 
^Ambasciatori di Francia a domandare al %e o^Z* 

• ir fon fo l\(ono una delle fue figliuole , per moglie del B^ 
k Filippo fuo Signore , una di loro era molto bella, & fi 
fi thiamaua Vrraca , & l'altra non era tanto gratìofa , 
jfc ma era chiamata Bianca. Venute ambedue alla preferì 
ét X&degli mbaf datori , tutti tencuanoper fermo, 

eh'ejfì hauerebbono eletto Vrraca, per ejfcr ella mag- 
ri giore,& più bella,& meglio ornata: ma,domandando 
gjt gli i^Ambafciatori del nome di ciafcuna, recarono o/i 

fé fi del nome d'Vrraca,& eleffero Donna Bianca ; di* 
p tendo , che quello nome farebbe meglio riceuuto in 
w , Francia, che quell'altro . 

j s La fefla cofa,che honora l'buomo, è, il buono orna* 
& mento della fitaperfona,& l'andar ben uefìito, & ae 
nt . tompagnato da molti feruitori . ^ 
li: . La buona difcenden'fa de i nobili di Spagna è, di 
f(] quelli , che per lo ualore della lor per fona , & per lc_J 
w molte proue fitte da loro , tirauano in guerra cinqut 
ìi: cento foldi di paga . La quale origine non hanno po* 
jj. tuto uerificare gli fcrittori moderni : perche, fe effi non 
trouano le cofefcritte , & dette da altri , neffuno hé 

* propria inuentione . La differen%a,che mette *Ariflo-k 
r jj tele fra la memoria , & la remini fcen%a, è, che, Jc 1$ 
fa memoria ha perduto qualche cof a di quelle , chrpri* 

mafapeua , non fe ne può più. ricordare , jc nonl'Àp* 

prende 
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prende di nono: ma la remini fcen%a ha una grana 
-particolare, che,fe fi dimentica qualche co fi , col fer- 
mar fi un poco a difcorrerui fopra, torna aritrouare 
quello yche haueua perduto . Qual fia il foro , chcs 
parla in fauore de buoni foldati , non fi troua bor- 
mai più nè ne i libroni nella memoria degli huomini, 
ma fono reHate queHe parole \ hijo dalgo, in quei , che 
tirano cinquecento foldi, fecondo il foro di Spagna, & 
del folaro conofciuto.Sopra le quali di f correndo, & ar 
gomentando /farà fucil co fa il ritrouare le lor compa- 
gne^ . 

sintomo di Lebriffa,dando il fignificato di quefio 
nerbo, Vendico,cas, dice,che fignifica tirare a fe quel 
lo,che fi dee per paga , odi ragione, come bora dicia- 
mo (in un modo nouo di parlare) tirare Hipendio dal 
Re. Et è cofa tanto ufata in Caviglia la uecchia, il di- 
re : Il tale ha bene impiegato le fue fatiche ,quando e- 
gli è flato ben pagato , che fra la gente ciuile non n'ha 
altra maniera di parlare, che fia più in ufo . T>a que- 
fio fignificato hebbe origine il dire. Vendicar fi, quan- 
do alcuno, fiuale dell'ingiuria fattagli da un'altro. 
*Perche l'ingiuria metaforicamente fi chiama debito . 
Secondo quefio, quando adeffo fi dirà,il tale è hijo dal- 
godeuengar quinientos fueldos , cioè gentil'buomo, 
per tirare cinquecento foldi , uorrà dire , ch'egli è di- 
scendente d'un foldato tanto ualorofo , che per le fue 
proue meritò di tirare una paga co fi grande, come è 
quella di cinquecento foldi. Il quale per lo foro di Spa* 
gna era liberato infieme con tutti i fuoi difendenti 
dal pagare graue^zs, o feruitij al Re . // folaro cono* 

fc'iutO) 
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» pi jetuto y non e altro , che Ventrata, ebefaceua unfoldató 

,( . . nel numero di quei , db* tirauano cinquecento [oidi : 

jm perche aWhora poneuano ne i libri del Re il nome del 

k foldato y la patria y doue egli era nato , chi erano i fuoi 

)U k padriy & altri parenti , per certezza di colui, a cui fi 

m faceua tanto benefìcio , o mercede. Come fi uede /;og- 

toj gì dì nel libro del <j iouerico y che fi tiene in Salamanca, 

s doue fi troueranno [crini i principe di qua fi tutta la no 

bfi biltà di Spagna-* . 

( 0f La medefima diligenza usò Saul , quando Dauid 

ammalò Golia y che fubito mandò Abner fuo Capi- 
li tano ad informar fi y di quale Sìirpefoffe difeeffo quel gio 

uanetto. ^Anticamente chiamauanofolaro la cafia del 

uillanoy come quella delgentilhuomo . 

fyk <J\ia y poi che noi habbiamo fatto quejìa digreffio- 

h li ncy fa di meftiero tornare al propofito, dal quale ci par 

pty timmo y & fapere onde nafica , che nel giucco de gli 

, fi fiacchi, poi che noi dicemmo y ch'egli è un ritratto del- 

t pr la militia , Vhuomo fi uergogna più di perdere , che a 

f» nejfun altro , fe bene non ui corre intereffe y &non fi 

fa, giuoca di danari. Et onde poffanafeere y che quei, che 

$ fianno a uedere y ueggono piti tiri, che quei , che giuoca- 

^ noy benché ne fappiano manco? & y quel y chepiù impor 

m ta y èy che fi trouano alcuni giuocatoriy i quali a digiuna 

$ trouano più tiri , che hauendo mangiato , & alcuni 

l \t giocano meglio dopo mangiarci . 

0/ // primo dubbio ha poca difficoltà : perche noi bah* 

biamo detto , che nellaguerra , & nelgiuoco de gli 

j0 fiacchiy non ha che fare la fortuna ,&nonè pcrmefi 

0 fa il dire: Chi hauerebbe mai (enfiato a queJlo y ma tut* 
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taè ignoranza , e trafcur aggine di chi perde , & pru- 
denza y & accuratezza di chi guadagnai . Et , quan- 
do ìhuomo è uinto in cofe d'ingegno , & d'habilità , 
fen%a, ctìegli poffa allegare altra feti fa , nè attaco , che 
lafua ignoranza, non può fare , chenonfiuergogni: 
perche è ragioneuole, & amico deWhonore ,&non 
può foffrire , che nell'opere di quefta potenza un'altro 
gli metta il piede innanzi . Pertiche csfriftotele doman 
da, qual fta la cagione , che gli antichi non confentiro* 
no, cheuifoffero premij fegnalatiper quei, che uin- 
cefìero gli altri nelle fcien%e , & gli ordinarono al 
maggior faltatore , corridore , tiratore di palo , & 
lottatore ? i±d quello rifonde , che nelle lotte , & 
nelle contefe corporali , fi fopporta , che fieno prepoHi 
i giudici , i quali giudichino quanto uno ua innanzi ad 
un altro: perche pofiano dar giuflamente il premio a 
chi uincerà : e/fendo cofa molto facile , il difeerner con 
V occhio, chi faltipiù terra , o corra con maggior uelo- 
cità . CMa nella fcien%a è molto difficile il difeernere 
con ^intelletto chi ecceda un altro , per effer cofa mol- 
to ipiritualc , cìr delicata . £t,feH giudice uuol dare il 
premio con malitia , non tutti potranno accorger fene : 
perche è giudicio molto occolto al fenfo di chi riat- 
tender . 

Oltre a quefla rityofla Arinotele ne dà uri altra mi 
gliore, dicendoy che gli huomini non tengono molto con 
to óHeffer fuperati in tirare, in lottare, in correre, & in 
f aitar e, per effer grafie , nelle quali noi fumo fuperati 
dagli animali bruti. Ma quello , che effi non poffono 
foffrire conpatien%a, è, che uri altro fia giudicato per. 

jK più 
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più prudente , &fauio : onde prendono a odiare i gin* 
dici , & cercano di uendicarfi contra di loro , penfan- 
doycbe con matitia babbiano minto fuergognargli. Et^ 
per fuggir quefti danni,non confentirono>cbeJieir opere 
appartenenti alla parte ragioneuole noi baue/fimo giu- 
dici, ne premij . Dalche fi caua , ebe fanno male quel- 
le ZJniuerfità , le quali affegnano i giudici , & i pre- 
mij di primo, fecondo , & di terzo, nelle licenze, a 
quei, che faranno migliore efìamina . Perche, oltre 
che fuccedono ogni dì gVinconuenienti detti da <^Ari- 
Hotele, è contra la dottrina Euangelica , il metter gli 
h uomini in competenza di chi debba effere il primo . ^ 
Et, che queHo fta il uero, fi uede chiaramente: perche, 
uenendo un giorno i difcepoli di Chrifio noflro Signore 
di certo niaggio, trattarono fra loro , qual d'effi doue- 
ua effere il maggiore: & effendogià peruenuti aWallog 
giamento , il fuo maeflro gli domandò , di che coja ha- 
ueuano ragionato per uiaggio? maeffi, benché ro^i, 
ben comprefero, che quella queflione non era lecita^ : 
onde il teflo dice, che hebbero ardire di manifeflarglie- 
lo : ma, parche a Dio neffuna cofa è nafcoHa , egli èf- 
fe loro in quello modo: Se alcuno uorrà effere il pri- 
mo, farà r ultimo di tutti,& miniflro di tutti. lFarì- 
fei erano aborriti da Chrifio noflro Redentore .-perche 
amauano le prime fedie nelle feerie , & le prime cathe* 
dre nelle fìnagogbes . 

La ragion princip ale, f opra la quale fi fondano colo* 
ro,che compartirono i gradi in queHo modo,è, che, fa* 
pendo gli fcolari , che ciafeuno dee effer premiato , con- 
forme al faggio , ch'egli darà di fe : non dormirà , né 

man- 
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mangierà,pernonlafciar loftudio. Ilche ce feria, fe 
non u'hauefe premio per colui, che s'affaticherà, nè 
caftigo, per chi fi darà buon tempo,& fi metterà a dor 
mire. Ma è ragione molto leggiera, & apparente, & 
presuppone una falfità molto grande , la quale è, che 
iafcienxa sacauifti per affaticar fi fempre nei libri, 
& udirla da i buoni maefìri,& non mai perder la let- 
tione. Et non auuertifcono, che,fe lo fcolare non ha l'in 
gegno, & l'habilità , che ricercano le lettere , alle qua- 
li egli mende , è cofa fuperftua lo Uarft a romper di 
giorno , & di notte , la tefta intorno a i libri . Et l'erro- 
re è tale , che entrano in competerne due differen%c_s 
d'ingegno tanto flrauaganti, come queSìo : che uno.per 
effer molto acuto, fen%a Hudiare, nè ueder libri, acqui 
Sìa la fcien%a in un momento: & l'altro,per cffcrgrof- 
fo , & tardo , affaticandofi tutto il tempo della uita-j 
fua , non fa mai niente^ . Et uengono i giudici, come 
huomini , a dare il primo premio a chi fu fatto b abile 
dalla natura, & non s'affaticò : & l'ultimo,a chi nac- 
que fen%a ingegno , <jr non lafcib mai lo Sludio : come 
fe uno haueffe guadagnato la dottrina , riuoltando i li- 
bri, & l'altro perdutala , per effere lìato a dormirei. 
Et è, come fe ordina/fero i premij a due caualli,& uno 
hauefki piedi buoni, & leggieri , & all'altro manca f 
feuna gamba. SeleVnmerfità non ametteffero alle 
fcien%e , fe non coloro, i quali hanno ingegno per efie , 
&fo fero tutti eguali: farebbe Hata cofa ben fatta, 
t ordinare il premio, & il caftigo: perche , chi f ape f e 
più, è cofa chiara, che fi farebbe più affaticato ; & chi 
meno, bauerebbe attefo a dar fi buon tempo . 

Al 
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*Al fecondo dubbio fi rifonde, che, fi come gli occhi 
hanno bifogno di luce , & di chiaretti , per ueder le 
figure, & i colori, co fi l'imaginatiua ha bifogno di lu- 
ce dentro al ceruello , per ueder e lefantafme , che fono 
nella memoria . Quella chiarezza non la dà il Sole, 
nè la lucernaio la candelaia gli giriti uitali, che na- 
fcono nel core , & fi diflribuifcono per tutto il corpo . 
Con cjuefto fa di mefliero fapere , chel timore racco- 
glie tutti gli fyiriti uitali al core , & lafcia allo fcuro 
il ceruello, & fredde tutte l'altre parti del corpo . on- 
de ^Arifiotele fu quefia domanda : Onde nafce,che a 
chi ha paura , tremano la uoce , le mani, & il labro di 
fiotto t alla quale risponde , che per la paura fi racco- 
glie il caldo naturale al core , & lafcia fredde tutte le 
parti del cor po,& il freddo ( come habbiamo detto di 
fopra ) di mente di Galeno , ritarda tutte le facoltà , 
& potenze dell'anima, & non le lafcia operare , Da 
quefio comincia a far fi chiara la rifyoHa del fecondo 
dubbio , & è, che quei, chegiuocano a i fiacchi , han- 
no paura di perdere, per efier giuoco di puntiglia d'ho- 
nore, & di uergogna, & per non hauerui ( come detto 
habbiamo) luogo la fortuna : & raccogliendofi gli gi- 
riti uitali al core , l'imaginatiua è ritardata dal fred- 
do , & le fantafme allo fcuro , per le quali due ragioni 
non può chi giuoca operar bene . Ma quei, che ftanno 
a ueder e , perche a loro mente importa , & non hanno 
paura di perdere, per faperne meno , ueggono più tiri, 
perche la loro imaginatiua ha il fuo caldo, & le figure 
fono illuminate dalla luce de gli fpiriti uitali. E s ben 
uero, che la molta luce lena anchor ella il lume all'ima 
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gmatiua : & accade quando cbigiuoca fi uergogna, & 
refia affrontato, per uedere, che colui lo uince . <<4ir bo- 
ra per quel fastidio crefce il caldo naturale , & illumi- 
na più di quely che fu di mcfìiero. dolche tutto è libero , 
chifla a uedere^ . *Di qui nafce uno effetto molto ufa- 
to nel mondo , che quel giorno , nel quale thuomo uuol 
fare maggior moflra di fe, &far conofcere la fua dot- 
trina , & foffìcien%a , riefce molto peggio . <*sfltripoi 
fanno tutto il contrario, che, pofli in proua, fanno gran 
de oflentatione , & ufciti di lì , non fanno niente , di 
tutto queflo sha la ragione molto chiara : perche , chi 
ha molto caldo naturale nella tetta , affegnandofegli.in 
uentiquattro bore una lettione d'oppofitione , una par- 
te di quello fmifurato caldo , ch'egli ha , fi fugge al co- 
re , & così ne retta il ccruello temperato : & in quefla 
dì^o fittone (come noi proueremo nel capitolo feguen- 
te ) sofferifeono aWbuomo molte cofe da dire . CMa 
qucgfi , cioè molto fauio , & ha grande intelletto, poflo 
in proua , non retta per la paura con caldo naturale in 
tetta: onde per difètto di luce non troua nella fua me- 
moria, che dirc^ . 

Se db f offe confiderato da coloro , che uogliono la- 
ttar fi la bocca de" Capitani generali , biafimando le lo- 
ro anioni, & l'ordine , che danno nel campo , uederia- 
no quanta differenza è dallo ttare a uedere la guerra 
dalle finettre , 0 correr lance in effa , alla paura di per- 
dere urìeffercito , che il fuo %e gli ha confegnato nel- 
le mani . 

T^on minor danno fa la paura al medico per cura- 
re: perche la fua prattica ( come noiprouammo di fo- 
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fra) appartiene all' imaginatiua, la quale reHapin of- si medica- 
fefa dalfreddo,cbc neffuna altra potenza: perche la fua "J^*^^ i 
operazione con fifle nel caldo . Onde fi uede per efperien ticchi» elici 
%a t , che i medici curano meglio la gente uolgare , cheì *° uca ' 
Principi, &gran Signori . 

ZJn letterato mi domandò un giorno (fapendo, ch'io 
trattaua di quefla materia ) qualfoffe la cagione , che 
ne i negocij , ne i quali lo pagauano bene , fe gli offeri- 
uano molte leggi, & punti ne i teHi : & in quei di colo* 
ro , che non teneuano conto della fua fatica, parata* 
che gli fuggi fie di tefla tutto quello, ch'egli fapeua? a cui 
rifpofi , che iintereffe appartiene alla facoltà irafeibi- 
le y la quale fk la fua refiden%a nel core : & , fe non è 
contenta , non dà di buona uoglia gli giriti uitali -, con 
la luce de' quali s* hanno a uedere le figure, che fono 
nella memoria: ma, quando ha la fua fodisfattione , 
dà con allegrerà il caldo naturale. Onde l'anima ra- 
gionale ha chiarezza baflante per uedere tutto quello 
eh' è ferino nella tefla. Queflo difetto hanno gli huo- 
minidi molto intelletto , che fono fcarfi , & molto in- 
tereffofi : & in quegli fifa meglio uedere la proprietà 
di quel letterato . Oìia,chi bene confiderà queflo, pa- 
re atto di ginfìitia,che uno uoglia efier pagato, quando 
lauora nella uigna altrui . 

La medefima ragione corre per i medici , a i quali 
(quando fono ben pagati) s offerirono molti rimedij : 
altramente , fugge a loro anchora l'arte di mano , come 
al leggiHa. Ulta qui bifogna notare una cofa molto 
importante ,&è, che la buona imaginatiua del medi- 
co feopre in unfubito quel, che bifogna fares . Et>fe 
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mette tempo in me%o , & ui penfa [opra , gli uengono 
[abito infantafta mille inconuenienti , che lo lafciano 
fofyefo, & fra tanto paffa? occafione del rimedio. 
Terilche non bìfogna mai ricordare al medico , che 
auuertifca bene ciò, ch'egli fa, ma che effequifca quel- 
lo , cheprimagli parue . perche di [opra habbiamo 
pr ouato , che la molta fyeculatione fa ufcir di fello il 
caldo naturale, &può crefcer tanto, che la metta fol- 
to fopra l'imaginatiua : ma al medico , che l'ha rimef 
fa , non farà danno lo Har molto contemplando : per- 
che , aliando fi il caldo al ceruello, uerrà a confeguire 
il punto, di cui ha bifogno queHa poten%cju . 

// ter%o dubbio ha, per le cofe già dette, la rifyofìa 
molto chiara: perche la differenza dell' imaginatiua, 
con cu i fi giuoca a gli fiacchi , ricerca certo punto di 
calore, peruederei tiri: & chi giuoca bene a digiu- 
no , ha aWhora quel grado di calore , che ni bifogm : 
maper lo caìor del cibo,trapafiapoi quclpunto,il qua 
le è necefìario, & cofi giuoca meno . // contrario ac- 
cade a queiyche giuocano bene dopo mangiare: perche, 
al%andofi il caler infieme co i cibi, & col nino, arriua 
a quel punto, che gli mancaua a digiuno.Perilche è con 
ueneuol cofa emendare un luogo di Fiatone, il qual 
dice , che la natura con prudenza ha dijgiunto il fega- 
to dal ceruello : perche i cibi co i fuoi uapori non tur- 
bafferola contemplatone dell'anima rationale. Càia, 
fe qui egli intende nell'opere , che appartengono all'in- 
telletto , dice molto bene : ma non ha luogo in alcuna 
delle differente dell'imaginatiu^j . Ilche fi uede per 
ttyerien%a m i conuiii, c*r banchetti : perche, quando 
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i conuitatt hanno me%o mangiato,cominciano a dir pia 
ceuoletije , cofe allegre, & fimilitudini, & nel princi- 
pio neffuno trouaua da dire : ma nel fine del mangiare 
a pena fanno parlare : perche il calore è uf c'ito di quel 
puntOyche ricerca limaginatiua. Quei,che hanno hifo 
gno di mangiare,^ di bere un poco, acciò che rimagi* 
natia a s'inalai, fono i malencoliciper aduflione : per- 
che quefli tali hanno il ceruello come calcina urna , la 
quale tolta in mano, è fredda, & ficca al tatto : ma, fe 
la bagnano con qualche liquore, non fi può più J offrire 
il caldo,che da quella fi leua-> . 

*Bifogna anchora correger quella legge , che allega 
Tlatone , de i Carthaginefi , per la quale uìetauano 9 
che i Capitani non beueffero uino , quando andauano 
alla guerra ; nè i gouernatori, durante l'anno de i loro 
magiflrati . £t,fe bene Platone la tiene per molto giù- 
fla , & non finifie mai di lodarla, bìfogna nondimeno 
fare una diflintione . V opera delgiudicare habbiamo 
già detto di fopra, che appartiene al difior fo, & ches 
quefta potenza aborrifce il caldo,& perciò riceue mol 
to gran danno dal uino. CMailgouernareuna%ep. 
(ilche è co fa diflinta dal pigliare un proceffo , & dar- 
mia finten%a fopra ) appartiene allimaginatiua , 
quefta richiede il calore . Et, non arriuando al punto, 
il quale è neceffario , può molto bene il Gouernatore 
bere un poco di uino, per faruelo arriuare . Il mede- 
fimo fta detto del Capitan generale , il cui configlio ha 
parte anchora con limaginatiua . Et, fe con alcuna-* 
co fa calda sha da far falire il calor naturale , neffuna 
lo fa tanto bene, quanto il uino : ma hi fogna, che fia-j 
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bcuuto temperatamente -. perche non è alimento alcu~ 
no, che dia , e tolga l'ingegno aWhuomo , quanto que- 
llo liquore . Perilche conuiene, chel Capitano genera- 
le conofca la maniera della fua imaginatiua ,fe fia, di 
quelle s che hanno bifogno di mangiare, & di bere , per 
fupplire al calore , che li manca , o pure di fior digiu- 
no : perche in quefio folo confiSle.il trouare un tiro , o 
perderlo. 

Come fi conofca, a quat differenza d'habilita a pparterf 
ga l'officio del Re,& quai fegni debba hauere, chi ha 
ucràquefta maniera d'ingegno. Cap. X 1 1 1 1. 

Vando Salomone fu eletto Re, cìr Ca- 
po d'un popolo co fi grande, et numerofo, 
come era quello d Jfrael,dice il teflo,che 9 
per poterlo reggere,etgouemare, doman 
dò lafapien%a dal Cielo,& non altro. La qual domati 
da piacque tanto a Dio, che, in premio d'hauer doman- 
dato co fi bene , lo fece il più fauio %e del mondo : & 
non contento di quefio , gli diede molte ricchezze , & 
gloria,hauendo fempre più cara la fua gran domanda . 
D alche fi caua chiaramente , che la maggior pruden- 
%a , & fapienxa,che poffa effer nel mondo, è il fonda- 
mento , fopra ilquale s'appoggia F officio del Re_j , la 
qual conclufione è tanto certa , & uera , che non fu di 
mefliero confumar tempo in prouar la. Solo conuien 
moflrare,a qual differenza d'ingegno appartiene l'ar- 
te dell 'effer Re , & tale, quale la Rep. ha bifogno , che 
egli fia : & moflrare i fegnali , a i quali ha da effer co- 
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]at nofcìuto l'huomó y che hauerà quefio ingegno y & babi- 
j* lità.Onde è cofa certa y cbe y fi come l officio del Re ecce- 
ir* de tutte l'ani del mondo , co fi ricerca la maggior diffic- 
ili ren%a d'ingegno y che poffa far la natura . 
M Qual fia que/ìa , non l'habbiamo anebora detto fin 
tp qui: perche fiamo fiati occupati in diflribuire all' al- 
tre arti lefue differente , & modi . CMa , poiché noi 
l'habbiamo per le mani , è da fapere y che di mue tem- 
peramenti , che fono nella specie bttmana y un folo di- 
^ ce Galeno , che fa l'buomo prudentifiimo , quanto egli 
jjjb può e fiere per natura . T^elquale fono le prime qua- 
\, lità in tal pefo , eir mifura % cbel caldo non eccede il 
freddo , ne Ibumido il fecco : an%i fi trouano in tanta 
& egualità) & conformità, quanto fe realmente non fof- 
r$, fero contrarie , e-r non haue fiero oppofition naturale . 
,(k *Dalche refulta un inflr omento tanto accommodato 
0 all'opere dell'anima rationale, che l'buomo mene a 
>at pofieder perfetta memoria delle cofe pafiate , & gran - 
0 de imagmatiua y per uedere quel , che ha da uenirc^ : 
: ; & grande intelletto per diftinguere, inferir \argomen- 
f t tar giudicar y & eleggere. V altre differente d'ingegno 
è> da noi raccontate y non hanno alcuna fra loro , che^> 
fa fia d'intera per fettione : perche , fe l'Intorno ha gran- 
fi de intelletto , non può per cagione del molto fecco ap- 
J prenderle fetente , che appartengono all'imaginati- 
fsi ua y & alla memoria : & y fe lagrande imaginaùun^ , 
0 per cagione del molto caldo , retta infondente , per le 
|> fcien%e dell'intelletto , & della memoria : & y fe ha~> 
fi gran memoria , habbiamo già detto di fopra , quanto 
rtt per la molta humidità fieno inhabili i memorio ft a tut 
ì *K 4 tcj 
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te le fc\en%e . Sola quella differenza d'ingegno,che noi 
andiamo cercando, è quella, che rifonde a tutte l'arti 
in proportionc^ . 

Quanto danno faccia ad una faenza, ilnonpote- 
re a quella unire l'altre, lo notò Alatone , dicendo, che 
la perfezione di ciafcunain particolare dipende dal- 
la notitia , & dal conofcimento di tutte . Nefiuna 
forte di faenza fi troua tanto diflint a , &feparata da 
un altra , che'l faperla molto bene non aiuti alla fua 
perfezione . Ma, che farà, fe con hauer cercato que- 
fta differenza d'ingegno , con molta diligenza , 
una fola n'ho potuto trouare in tutta Spagna ? Ter- 
miche io comprendo , che Galeno diffe molto benc^ , 
che fuor di Grecia , ne ancho in fogno fa la natura un 
huomo temperato , nè con l'ingegno,che ricercan tutte 
le fcxen%e • Et il medefimo Galeno allega di ciò la 
ragione ; dicendo, che la Grecia è la più temperata re- 
gione che fta nel mondo : doue il caldo dell'aria non 
eccede il freddo , nè l'humido il fecco . La qual tem- 
peratura fi gli huomini prudenùffxmi , e*r habili a, 
tutte le fcien%e : come appare , confiderando il nume- 
ro grande de gli huomini illuflri , che ne fono ufeiti , 
Socrate, Platone, ^rifatele, Hipprocrate, Galeno, 
Theofraflo,T>emofthene,Homero, Talete CMilefto, 
'Diogene Cinico , Solone , & altri infiniti faw , di cui 
fhiflorie fanno mentione , le cui opere troueremo pie- 
ne di tutte le fcien%e . Non come gli fcrittori d'altre 
prouincie ,che, fe fcriuono medicina , o qual fi uoglia 
altra fetenza , è un miracolo , che alleghino l'altre^ 
forti di feien^ein loro aiuto, ,& fauore. Tuttifo- 
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wo poueri , e5r /ew^ft capitale : perche non hanno inge- 
gno per tutte l'arti . 

CMa quello , che più ci può far mar ambiare del- 
la Cjrecia y è y che, effendo l'ingegno delle donne tanta 
repugnante alle lettere , ( come noi più di [otto prone- 
remo ) fono fiate tante Greche , & tanto fegnalat^ 
nelle fetente , che fono uenute in competenza con gli 
huomini molto [officienti , come fi legge di Leontia^ , 
donna fapienti/Jìma , che , effendo Theofrafto il mag- 
gior Filofofo dé fudi tempi , fcriffe contra di lui , ri- 
prendendolo di molti errori nella Filofofia . CMa , fe , 
noi guardiamo V altre prouincie del mondo , appena 
fi uedrà efierne ufeito uno ingegno , che fia notabile . 
fiche nafee dall' habitare in luoghi flemperati , douc^ E % la teperfc 
gli huomini riefeono brutti , tardi d'ingegno , & di "™/°{ ° 0 °* 
malicoftumi. Perqueflo aAriSlotelemuoueundub- ^ ma B^ 
biOy dicendo: Che uuol dire > che fono d'affetti > & ainnwiiigé 
di coflumi fieri coloro , che habitano in paefe , o trop- « hS| 
po caldo y 0 troppo freddo ? <*Al qual problema rifyon- m ° 
de molto bene , dicendo , che la buona temperatura-* 
non folamente fa buona grana nel corpo : ma gioua 
anchora all'ingegno, & althabilità . Et, fi come gli 
ecceffi del caldo , & del freddo impedirono la natu- 
ta,cbe la non faccia riufeir Vhuomo ben figurato : co- 
fi anchora per la mede fima ragione ua fono foprala 
armonia dell' anima, & l'ingegno uiene a riufeir 
tardo. 

Ciò conofceuano molto bene i Greci : poiché chia- 
mauano tutte le nationi del mondo barbare , uedendo 
lalorpoca fofficien%a à e poco fapere. Onde noiue- 
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^fonode- diamo, che , quanti naj Icono , & indiano fuor di Gre* 
gkcì^c a i cia >f e f ono Filofofiyìie filino arriua a Platone, & <*yfri 
Sita? 9 V fl° te ^ : f e medici,* Hippocr^e,& Galeno: fe Oratori, 

(ciocchi. 

a Demoflhene :fe poetica H omero : & cofi nell'altre 
fcien^e, & arti fempre i Greci hanno tenuto il primo 
luogo,fen%a neffuna contradittione . Verifica fi al me- 
no il problema £ Arinotele molto bene ne i Greci: per 
che ueramente fono i più belli Intonimi del mondo , & 
di più fublime ingegno: fe non che fono flati difgra- 
tiati , oppreffi dall'arme, /oggetti , & mal trattati per 
la uenuta de' Turchi , che diede bando alle lettere , & 
fece paffar ÌFniuerfità d'aAthene a Tarigi di Fran- 
cia,doue bora fi uede.Et coft,per non coltiuargli,ft per 
dono bora tanti belli ingegni , come quei , che noi bab- 
biamo raccontati di fopra. Ideile altre regioni fuor 
della Grecia, benché ui fieno fcole ,&efìercitio di let- 
tere , neffuno huomo è riufcito in effe molto eminente . 
tAJfai penfa d'hauer fatto il medicone col fuo ingegno 
fi fa capace di quanto dijfe Hippocrate,& Galeno, Et 
il Filofofo naturale , è pieno di fcien%a, tanto, che non 
può capirne piii,ogni udita, che gli pare intendere Ari 
ftotelc^ . 

UH a con tutto qtteHo non è regola uniuerfale , che 
tutti quei, chenafcono in Cjrecia debbano effer per 
for%a temperati , & fauvj, &gli altri temperati , & 
ignoranti. Tercheil mede fimo Galeno racconta d*A- 
nacarfi , Hanoi era nato in Scithia , che fu di mirabi- 
le ingegno fra i G reci , benché egli foffe barbaro . Vn 
Filofofo, nato in t^Athene, contendendo con coJlui,gli 
diffe: Letamiti dinan^barbaro: alt bora CJnacarfi 
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gli ritpofe : *A me fa uergogna la patria, e tu alla pa- 
tria . Tercbcefiendo la Scìthia una regione tanto di- 
Hemperata, & doue uiuono tanti ignoranti y io fono 
riufcito fauio y etu y nafcendoin sAthene (luogo d'in- 
%egno,& di fapien%a) fofli fempre un afino . DI ma- 
niera, che non bifogna d'iterar fi di quefta temperatu- 
ra^ penfare , che fia cafo imponibile il trouarla fuor 
di Grecia>& maggiormente in Spagna, regione molto 
temperata : perche,fi come io ho trottato una di que- 
lle differente in Spagnaio fi anchorapuò ejfer, che ue 
ne fieno molte altre , non peruennte alla mia notitia 9 
& le quali io non habbia potuto effaminarle. Pertiche 
farà bene trattar de i fegni , a i quali fi conofce limo- 
no temperato yacciò cheque ne farà uno,cgli non flit 
nafcoHo . 

CMolti fegnali pongono i medici , per difcoprire 
quefìa differenza d'ingegno , ma i più principali , & 
the meglio la danno ad intendere , fono ifeguenti . Il 
primofdice Cj aleno ) èfhauere i capelli biondi, colore 
fral bianco , el roffo : & che , paffando d'età in età , 
tuttauia più s'indori. Et la ragione è molto chiara : 
perche la cagione materiale , di cui ftfk il capello , di- 
cono i medici effere un uapor groffo , che $'al%a dal 
cocimento , che fa il ceruello al tempo della fua nu- 
tritane , & quale è il color del membro , tale è quel- 
lo de fuoi efcrementi : fe'l ceruello nella fua compo fi- 
ttone ha molta flemma, il capello nafte bianco : fLj 
molta colera , in%affer anato : ma fe qnefli dui bumo- 
ri fono egualmente mefcolati , il ceruello refìa tempe- 
rato di caldo , freddo , humido , & fecco : el capello 
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biondoypartecìpe d'ambiduegli eflremi . ben uero, 
che Hippocrate dite , che queflo color negli huomini , 
che uiuonofotto il Settentrione , ( come fonolngleft, 
Fiammenghi,& ^ilemani ) nafte dall' effer la bian- 
cheria ftata brucciata dal molto freddo , & non dal- 
la ragione da noi allegata . Onde in quctto fegnalcs 
fa di mefìiero hauere auuerten%a : perche ingannai 
molto . 

Il fecondo fegnale, che deehauerfhuomo , che fa- 
rà dotato di quefla differenza d'ingegno , dice Gale- 
no, eh' è l' effer ben formato , di buon aria , di buona-* 
gratta, & allegro, di maniera , che la uifla fi ricrei in 
mirarlo, come figura di gran per fettione . Et la ra- 
gione è molto chiara : perche, fe la natura ha moltc^j 
for%e, & feme bene Ragionato , fempre fa delle cofe 
pojjibdi la migliore , & più perfetta nel fuo genere^ : 
ma , effendofi proueduta di for^e , molte uolte pone il 
fuo fìudìo nella formazione del ceruello , per e fiere il 
faggio principale dell'anima rationale ,fra le parti del 
corpo . Onde noi uediamo molti huominigrandi & 
brutti, ma di molto bello ingegno . 

La quantità del corpo, che dee hauer Vhuomo tem- 
perato , dice Galeno , che non è flata determinata dal- 
la natura : perche può e ffer grande, picciolo, & di me- 
%ana Hatura, conforme alla quantità del feme tempe- 
rato,^ egli hebbc,quando fu formato. Ma,per quel- 
lo , che appartiene all'ingegno , è megliónegli huomi- 
ni temperati la flatura mediocre , che la grande , o la 
picchia. Et,fe ha da piegare ad uno de i due eflremi , 
è meglio , che habbia del picciolo, che del grande : per 

ches 
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* cheFofia>& lacarne fouerchia (come noihabbiamo 
pr ouato di [opta d'opinion di Tlatone, & (t fritto- 
tele ) fu molto danno all'ingegno . Conforme a queflo 
fogliono i Filofofi naturali domandare , onde nafta-* , 
che gli huominidi picchia datura y fono per la mag r 
gior parte più prudenti , che quei di ttatura lunga-, . 
Et per prona di queflo citano H omero, ilqualdice, 
cheVlifiefuprudentiffimo, & picciolo di corpo: & 
per contrario Aiace Roltiffimo , & di lunga Hatura . 
K^i quefla domanda rispondono molto male ; dicendo, 

. che l'anima rationale , raccolta in breue fpatio y ha più 
for%aper operare , conforme a quel detto molto cele- 
brato: La uirtà unita è più gagliarda, chela difyer- 
fa-> . Et per contrario , dimorando in un corpo lungo, 
& fpatiofo , non ha uirtù efficiente per poterlo mone- 
te, & animarci . iJMa non e quefla la ragione : per 
che fi dee più totto dire , che gli huomini lunghi hanno 
molta humidità nelle loro compofitioni , la quale fk le 
carni molto diflefe , & ubidienti all' accrefeimento , 
che procura far fempre il calor naturale^ . // contra- 
rio accade ne i piccioli di corpo : perche per lo molto 
feccoje fue carni non poffono fare il fuo corfo, nè il cal- 
do naturale può allargarle , 0 dilungarle: & però re- 
flano di corta datura-, . Et fra le prime qualità, hab- 
biamo prouato di fopra , che nefiuna fk tanto danno 
all'opere dell'anima rationale , quanto la molta humi- 
dità , & che ne fiima auuiua tanto l'intelletto , quan- 
to il ficco . 

Jlter%o fignale , al quale fi conofee Cbuomotem- 
, f erato , dice Cj aleno , eh' è l'efftr uirtuofo , & di buor 
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ni cotìumi : perche l'effer cattiuo, & uitiofo, dice Tela- 
tone, che nafcedallkjfere nell'huomo qualche qualità 
flemperata , che l'irrita a peccare : & , s'egli dee ope- 
rare conforme alla nirtu , fk di meHiero , che prima 
neghi la Jua naturale inclinatione . cMa, chi farà tem- 
perato appunto tanto, chetila co fi , non haueràbifo- 
gno di queSla ddigen%a : perche le potente inferiori 
non gli domanderanno cofa alcuna contra ragione^ . 
<Per tanto dice Galeno, che alThuomo, il quale bauerà 
quello temperamento , noi non prouiamo tafia in quel- 
lo, ch'egli dee mangiare,^ bere: perche nonpaffa mai 
la quantità, &mifura, che gli potrebbe effere affe- 
gnata dalla medicina . Et non fi contenta Cj aleno , di 
chiamargli temperati (fimi , che anchora dice non efftt 
neceffario moderare l'altre loro paffioni dell' anima : 
perche il fuo fdegno , la fua meflitia , il fuo piacere , la 
fua allegrezza fono fempre mi furate dalla ragione^ . 
Onde nafee , che effi flanno fempre foni , & non mai f 
ammalano, & quefto è il quarto fegnalcs . 

CMa in quello Galeno non ha ragione : perche è im 
pofjibile comporre un'huomo, chefta in tutte le fue 
potente perfetto , ( come è il corpo temperato ) & che 
l'irafeibile, & la concupi f cibile non riefea fuperiore al- 
la ragione , & non l'inciti a peccarci . ^Pertiche non 
conuiene lafciare ad huomo alcuno ( per temperato , 
che fia) feguir fempre la fua inclinatione naturale, 
fen%a fhrfegli incontro, & correggerlo con la ragio- 
ne . QueSlo fi lafcia intender facilmente , confiderai 
do il temperamento , che dee hauere il cer nello , acciò 
ch'egli fia inUr omento conueniente della facoltà ra-, 
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tionale : & quello , che dee tenere il core , acciò tbel'i- 
rafcibile de fìderi gloria, imperio,uittoria, & l'effer fu- 
periore a tutti : & quello , che dee tenere il fegato , per 
cuocere i cibi : & quello , che hanno a tenere i tcflicoli , 
per poter conferuar la tyecie human'a , & farla pafla- 
reauanti. 

Del ceruello habhiamo detto più uolte difopra , eh* 
egli dee tenere 1 humido per la memoria , il Jèccoper il 
difcorfo,e'l caldo per rimaginatiua . Ma con tutto que 
fio il fuo naturai temperamento è freddo , & humido , 
& per cagion delpiu,o del meno di quefle due qualità, 
alle uolte lo chiamiamo caldo,& alle uolte freddo : ho- 
ra humido, & bora fecco : ma efee del freddo, & deW 
humido a predominio . 

// fegato , in cui rifiede la facoltà concupifeibile , ha 
per Juo naturai temperamento il caldo , & /' humido a 
predominio , & da quello non s'alia mai, fin che l'huo 
mo uiue . Et,fe noi alcuna uolta diciamo, ch'egli è fred 
do, è , perche non ha tutti i gradi del calore , che ricer- 
cano l'opere fucs . 

Quanto al core, il quale è in^ir omento della facoltà 
irafcibile : dice Galeno , ch'egli di fua propria natura è 
tanto caldo, che, fe,mentre un'animale è uiuo,noi met- 
teffìmo il deto dentro alle fue concauità, farebbe impof- 
fibile poteruelo tenere un momento fen%a bruciar fi . 
£t,fe bene alcune uolte noi lo chiamiamo freddo, non fi 
dee intender mai a predominio : perche qucslo è cafo im 
poffibile , ma che non è in quel grado di calore , di cui 
hanno bi fogno l'opere fuc^ . 

7s(j i tefticoli , doue rifiede Ultra, parte della facoU 
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tà concupi [cibile, corre la medefima ragione : perche il 
fuo naturai temperamento è caldo , & [ecco a predo- 
minio . Et, fe alle uolte diciamo, che Vhuomo ha i testi- 
coli freddi, non fi dee intendere affolutamente, nè a pre- 
dominio , ma che manca di quel grado di calore , di cui 
habifognolauirtùgeneratiua^. 

Daqueflo sinferifce chiaramente, che,fe Vhuomo 
è ben compoHo,& organi%ato , bifogna perforila, che 
il core man habbia ecceffiuo caldo nel core: perche altramente la 
da il calore facoltà irafcibile remerebbe molto rimeffa : &, fe il fe- 
2 l'arterie , gato non è caldo eccejjiuamente, non potrà cuocere i cl- 
ic ai fegato \\ ^ n ^ a r f an gue per lo nutrimento : & >fe i teHicoIi 
fa» S nonfoffero più caldi, che freddi, Vhuomo remerebbe m 
U per le me potente & r enr ra forra per generarci . 

defime me. ' ... , ci- i • /• j* 

se bé rhuo- Terilche , ejfendo questi membri tanto gagliardi 9 

S°daiu fua l™ 71 * 0 not Gabbiamo detto, è cofa neceffaria, chel cer- 

m aia cópoiì uello salteri per lo molto caldo,cbe è una delle qualità, 

tionccó tut c fo pi ft tra ua?liano la ragione: &, quel eh' è peggio, la 

toqueltore r o # o i rr^ 

ita libero, d. uolontà effendo Ubera,incita, & inchina fe stejfa a con- 
£uo7c!!^ hC àefeendere a gli appetiti della portione inferiore . 
tì pofe pref queHo conto pare,che la natura non poffa fare un'huo- 
% £ a c C o? poi mo > che f m P er ft tt0 in m te le fue potente, & produrlo 
gi la tua ma inclinato alle uirtà . 

Suoi? 1 * 1 lU Quanto fia cofa repugnante alla natura delThuo- 
mo , il riufeire inclinato alle uirtà , fi proua chiara- 
mente , confiderando la compofitione del primo huo- 
tno , che , quantunque f offe la più perfetta , che mai fi 
trouafie in tutta la fyecie humana , (eccetto quella di 
ChriHo noflro Redentore ) & fatta per le mani di tan- 
to grande artefice : nondimeno ,je "Dio non gli hauefìt 

\nfufa-> 
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infufx una qualità fopr anaturale , ctag/i re- 
preffalaportione inferiore, farebbe fiato impojfibile 
(reHando neUiprincipij della fua natura) ch'egli non 
foffe Hato inclinato al male . Et, che Diofhceffe Ada- 
mo di perfetta irafcibile, & concupifcibile Jiìafcia in- 
tendere molto bene : perche , quando gli diffe , & com- 
mandò : Crcfcete, & moltiplicate, & riempite la ter- 
ra : è co/a certa, che gli diede una gagliarda potenza dì 
generare,& che non gli fece fredd) : poiché gli comman 
do,cWempiffda terra dimorimi , laqual opera non 
fipuofkre , fen%a molto calore^ . Et non minor cal- 
do diede alla facoltà nutritiua , con la quale doneua ri- 
fiorare lafoflan%a perduta, & rifarne dell'altra in 
fuo luogo : poiché egli diffe aWhuomo , & alla donna : 
Ecco , che io ui ho dato ogn'herba , che produce il fe- 
mefopra la terra , & quanti legni hanno il feme della 
Jua ?l>ecie y acciocheui feruano per efea . Terche, fe 
Dio hauefie dato loro il fegato , & lo ttommaco fred- 
do , & con poco caldo , è cofa certa , che non haucreb- 
bono potuto cuocere il cibo, nè confcruarfi nouecento 
trenta anni nel mondo . 

Fortificò anchora il core, & gli diede una facoltà 
ir afcibile , che lo rendere atto ad effer Re , & Signore, 
& commandare a tutto il mondo: & diffe loro : Soggio 
gate la terra , & ftgnoreggiate ipefei del mare , & gli 
uccelli del cielo , & tutti gli animali, che fi mouonofo- 
pra la terra. tjAi a,fe non haueffe dato loro molto ca- 
lore, non hauerebbono hauuto uiuacità, ncauttorità 
d'Imperiosi commandamento, di gloriaci mactìà,& 
d'honore . Quanto danno faccia al Principe, Vhauet 
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firafcibile rimefia, non fi può abaHan^aefrlicare: 
perche per quefla fola cagione mene a non effer temuto, 
nè ubidito, o riuerito da f udì . 

Dopò l'bauer fortificato iirafcibile , & la concupì- 
[cibile , (dando a i mcmbrigià detti tanto caldo ) paf- 
sò alla facoltà ratinale , & le fece un cerue Ilo freddo , 
& bumido , in tal grado , & di tanto delicata foftan- 
%a, che l'anima poteffe con effo difcorrere , &filofofa- 
re , & ualerfi della fetenza infufa-> . Ter che noi hab- 
biamogià detto, & pr oliato di [opra, che Dio, per da- 
re una faenza fopr anaturale agli buomini, difpone pri 
ma loro l'ingegno , & gli fa capaci per uia delle difpo- 
fitioni naturali, date dalla fua mano , acciò che pofia- 
no riceuerla . Perilche dice il te fio della diuina finl- 
tura , che diede loro il core di penfare , &gli riempì di 
difciplina d'intelletto . 

Effendo adunque la facoltà ìrafeibile , & la concu- 
p\f cibile tanto potente per lo molto caldo: & la ratio- 
noie tanto debole, & rimeffa per refi fiere : prolùdei 
'Dio d'una qualità fopr anatur de (& quefla è chiama 
ta da i Theologi,giuflitia originale) con la quale fi uen 
gono a reprimere gl'impeti della portione inferiore , & 
la parte rationale reflò fuperiore , & inclinata alla uir 
tu . Ma, peccando i noflri primi padri, perderono que 
fìa qualità, & reftòl' ìrafeibile, & la concupi feibile 
nella jua natura, & fuperiore alla ragione , per la for- 
tezza de i tre membri , che noi dicemmo : & l'huomo 
rcftò pronto fin dalla fua adolefcenza al mal<LJ • 

dAdamofu creato nell'età dell' adolefcen%a,la qua- 
le ( fecondo i medici J è la più temperata di tutte, & 

fin 
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fin da quella etàfù inclinato al male ,fuor che quel po- 
co ditempo, ch'egli fi preferuò ingratia , & con lagiu 
finta originale. <Da quefla dottrina fi caua (in buona 
Fdofofia naturale) cbe,fe ihuomo ha da fare qualche 
atto di uirtù m contradittion della carne, è imponibile 
che lo poffa mettere in opera fenxa l 'aiuto eflerior del- 
la grana : perche le qualità , con cui opera la potenza 
inferiore, fono di maggiore efficacia . Difii,Concoì- 
tradittione della carne: perche fino molte uirtù nel- 
l huomo , le quali nafcpno dall' hauer debole l'irafcibi- 
le, et la concupì/cibile, come la caiUtà nell' huomo fred 
do : ma quefla è più toslo impotenza all'operare , che 

Perilche, fenxa, che la Chiefa Catholica ci hauefie 
infegnato, che ,fen%a l'aiuto particolare di Dio, noi 
non pojfiamo uincere la nofìra natura: ce lo dice la Fi- 
lofofia naturale. Et è, che là grafia confortala notlra 
uolontà. Quello adunque , che uolfe dir Galeno, fù , 
che l' huomo temperato eccede in uirtù gli altri , che 
mancano di quefla buona temperatura: perche è meno 
irritata dalla por tione inferiore^. 

La quinta proprietà , che hanno coloro di quefla 
temperatura , è, l'effer di molto lunga una : perche^ 
g fino gagliardi per refiflere alle cagioni , & occafioni , 
fi per lequaliglt huomini s'ammalano. Et queslo è quel- 
1? lo , che uolfe dire il real Trofeta <Dauid . 1 giorni de 
18* gli anni noilri in efii fettanta anni : ma , fe ne i Poten- 
tati ottanta anni, & più: è lor fatica, & dolore^: 
if come s'haueffe detto : Il numero degli anni , che ordi- 
'J nanamente uiuonogli huomini , arriuafino a ifettan- 
* S 2 tó, 



i*j6 Eflame 

ta,& fe ìTotcntati niuom ottanta , paffaù quelli, 
muoiono uiuendo. Chiama Potentati coloro,che fono 
di quefta temperatura: perche refiflono più di tutti al- 
le cagioni, che abbr emano la uita-> . 

g aleno mette l'ultimo fegnale, dicendo, che fono pru 
dentifsimi, digran memoria , perle cofe paffateidi 
grande imaginatiua , per antiuedere le future : & di 
grande intelletto , per faper la uerità in tutte le cof^ 
Tronfino maligni , nè afluii , nè cauillofi : perche ciò 
nafce dal temperamento uitiofo . 

V n'ingegno , comequeflo , è cofa certa , che non fu 
fatto dalla natura, perche attendere a fludiar la lin- 
gua Latina , la 'Dialettica , la Filosofia , la Medici- 
na, la Theologia, nè le Leggi : perche, poflo cafo, ch'e- 
gli poteffe facilmente apprender quefte fcien%c, nondi- 
meno ncffUno di loro empie tutta la fua capacità . So- 
lo l'officio del Re , gli rifonde in proporzione , & 
in reggerci , & in gouernare dee folamente impie- 
gar fi. 

Queflo s'intenderà facilmente, difeorrendo per tut- 
te le proprietà, & fegnali raccontati da noi degli huo- 
mini temperati, considerando, quanto ciafeuna conuen 
ga allo Scettro reale , & quanto ella fia impertinente 
all'altre faenze, & arti . 

Che l Re fta bello, &gratiofo, è una delle cofe , che 
più inuitai fudditi a uoltrgli bene , & amarlo : per- 
che Soggetto dell'amore (dice PlatJ è la beitela, & 
la buona proportione:&,fe'l Re è brutto , & mal fa- 
to ;è impofsibilc , che i fuoi gli portino affettionc ; ai- 
q fi recano a uergogna , che unhuomo imperfetto , 
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eSr prìuo de i beni della naturargli uenga a reggere, e*r 
comm andarci . 

Vefìer uirtuofo , & di buoni coflumi , ben fi lafcia 
intendere quanto importi : perche , chi dee ordinare la 
Mita a i fudditi , & dar loro le regole , er k leggi , per 
uiuere conforme alla ragione; bifogna,che egli anchora 
fàccia altrettanto : perche>quale è il Recali fono igran 
di , i metani , & i piccioli . Oltre , che per quefla ma 
autenticherà maggiormente i fuoi commandamenti , 
& potrà con miglior titolo cafligar quei , che non gli 
offeruano . 

Vhauer perfettione in tutte le potente , chegouer- 
nano ibuomo , cioègencratiua , nutritiua , irafcib'ilc > 
&rationale, conuien più al Re, che ad altro artefice 
neffuno. Ter che, (come dice Tlatone ) inunaRep. 
bene ordinata douerebbono effere i fenfali , che con ar- 
te fapeffero conofeere la qualità delle perfone, che fi 
maritano , per dare a ciafeun huomo una moglie , che 
gli rifyondeffe in proporzione , & a ciafeuna moglie 
il fuo marito determinato . Con quefla diligenza non 
fi renderebbe uuno il fine principale del matrimonio: 
perche noi uediamo per e$\cricn%a, che una donna 
col primo marito non ha potuto concipere , e*r ma- 
ritando fi ad un altro , fubito ha fatto figliuoli , & 
molti huomini non hauer figliuoli con la prima mo- 
glie , & prendendone un altra, hauerne fubito, & feri* 
%a dilationcs . ^Ma quefVarte (dice Telatone) con- 
uien maggiormente ne i maritaggi dei%e: perche^ , 
ejfendo di tanta importane alla pace , & quiete del 
T^egw, chel fuo Trincipe babbia figliuoli legnimi > 

S 3 che 



278 Eflame 

che fuccedano nello flato : potrebbe accadere , c he , 
maritando fi il Reacafo y prendeffe una moglie Aeri- 
le , con la quale fkffe impedito tutto il tempo della n'i- 
ta fua y fen%a tyeran%a di generazione : & y s'egli muo- 
re fen%a heredi y fubitb nafcono guerre ciudi [opra chi 
dee commandare^j . 

tJMa Hippocrate dice y che quefl'arte è neceffaria 
agli huomini flemperati y & non per coloro , che han- 
no quel perfetto temperamento , che noi habbiamo 
defcritto . Quefli non hanno bifogno d'elettione di 
mogli y nè di cercar , qual fia quella , che risponda lo- 
ro in proporzione : perche con qualunque fi mariteran- 
no , dice Cj aleno , che fubito produr anno figliuoli : ma 
quefìo s'intende , effendo la moglie fana y & della età , 
nella quale fecondo l'ordine della natura , le donne fo- 
gliono impregnar fi , & partorire : di maniera , che la 
fecondità è migliore nel Re , che in altro artefice neffu- 
710 y per le ragioni y che noi habbiamo detto . 

La potenza nutritiua, s'ella è golofa, mangiatri- 
cc y &beuitrice , dice Galeno , che ciò nafcedalnon 
hauere il fegato , & lo fìommaco la temperatura , che 
fi ricerca alle fue opere^j • Et per queflo ne diuengo- 
nogli huomini luffuriofi , & di uita molto breues • 
Ma y fe quefli membri fono temperati , & con la com- 
pofitione, che deono hauere ; dice il mede fimo Cjale- 
710 , che non appetiscono più quantità di cibo , nè di be- 
re y che quella , che fi ricerca per foftentar la uita^ . 
La qual proprietà è tanto importante in unRe y che 
Dio ha per beata quella terr a y a cui tocca in forte un 
Principe tale . Beata la terra , (dice nell'Scclefiafli- 
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)F coj il cui %e e nobile, &icut ^Principi mangiano 
f k alle fue bore , per ricreatane , wow per lufiu- 

fi» jDe/Zd /ico/fi irascibile , f5V//d e intenfa, 0 rimef- 
fa ) dice Galeno, ci) è Micio, che'l core è mal compo- 
rlo , & non ha quella temperatura , che fi ricerca alla 
ufi perfezione dell'opere fue . De 1 quali due eftremi dee 
kk mancare il %e più, che neffun altro artefice : perche il 
fti congiugnere l'iracondia col molto potere , non è co fa , 
W che faccia per i fuddit'u 7^e meno Ha bene al %e,l'ha- 
è* uer l'ira) cibile rimeffa : perche, paffandofela di leggie- 
m ro nelle cofe mal fatte, & ardite nel ftto regno, uiene a 
f.i non efier temuto , nè riuerito da i fuoi : dolche foglio- 
no nafeere molti danni nella Rep. difficili da rimedia- 
gì re . LMa, fe l'buomo è temperato, fi fdegna con mol- 
ta ragione, & è pacifico,quando contitene : laqual prò* 
>j[ prietà è tanto necejjaria nel Re , quanto tutte quelle > 

che h abbiamo detto . 
p La facoltà rationale,imaginatìua, memoria,& in- 
jj* ielle no , quanto importi , ch'ella fta perfetta nel %e 
ijt pitiche iterati altro, fi proua chiaramente . Perche le 
altre fc\en%e,& arti, pare, che fi pofìano confegtitre,et 
y, mettere inpratica con le for%e dell'ingegno humano : 
A* ma il gommare un regno , e tenerlo in pace , & con- 
cordia,non fol amente ricerca, che'l Re habbia pruden- 
ti %a naturale per furio: ma è necefiario , che Dio afftfla 
fa particolarmente col fuo intelletto, & t aiuti a gouerna 
lj t re : onde ben fu notato nel: a Scrittura : Il cor del Re 
0 è in mano di Dio . 

$ Il uiuere anchora molti anni > & siar fempre fa- 
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no,è proprietà più conueniente al buon Re, che a nefjfk 
no altro artefice : perche la fua induttria, & fatica, c 
bene uniucrfale di tutti: &,segli non è fono, per poter- 
la durare, la Rcp. è rumata . 

Tutta quefla dottrina da noi qui polla fi conferme 
rebbe chiaramente , fe noi trouajjìmo per uerahifio- 
ria , che per tempo alcuno fojfe flato eletto Re qualche 
huomo famofo , a cui non mancaffe alcuno di quefli fe- 
gnali,& condicioni,che noi habbiamo detto . Et la ue- 
rità di fua natura ha quello , che già mai le mancano 
argomenti,con cui fi poffa prouare^ . 

Racconta la diuinaferitura, ctieffendo Dio f degna 
to con Saulyper hauer perdonato la uita a Afalec,com 
mandò a Samuel, che fe nandafie a lìelem, <& ungef- 
fe Re d'Ifrael un figliuolo di leffe , d'otto, ch'egli nha- 
ueua. Et,penfando il Santo huomo,che Dio doueffe re 
ftare appagato d'Eliab, per efier di alta Hatura,gli fe- 
ce quefla domanda. E" forfè allaprefen%a del S gnor e 
ilfuoChrìflo? infila qual domanda gli fu rifrofìo 
in quefio modo : K[on guardare al uolto fuo,nè all'al- 
tera della fua Hatura: perche io l'ho rifiutato: io non 
giudico l * huomo fecondo la uifìa: perche llmomo uede 
le cofe, che apparirono, e'I Signore uede il core : come 
fe Dio baueffe detto : T^on guardar e, o Samuello,alla 
fiatura grande d'Eliab , nè a quel uolto d'huomaccio , 
che tu gli uedhperche io fono di ciò chiaro in SauL Voi 
altri buomini giudicate per i fegni efìeriori , ma io mi- 
ro algiudicio,& alla prudenza, con cui fi deegouerna 
re uri popolo . 

Samuello, temendo già di non fapere eleggere, paf- 

sò 
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$ò più oltra 9 in quello , che gli era flato commandato z 
domandando fempre Dio fopraciafeuno , quale egli 
uolcua, che fojfe da lui unto per Re : &, perche di nef- 
funo fi contentaua , diffe a Icjje : Hai tu per uentura 
altri figliuoli 3 chequefli i quali noi habbiamo qui di- 
nan'XÌ ? Il quale rijpofe, dicendo^ che nhaueua ancho- 
ra un altro , il quale era col be filarne , ma ch'egli era 
picciolo di corpo : parendoli , che perciò egli non fojjè 
{officiente allo feettro reale . MaSamuello (efiendo 
di già flato auuertito , che la ttatura grande non era 
buon fegno ) fecejl/egli mandò per lui • Et è cofa de- 
gna d'effer notata , che innanzi, che la diurna fcrittura 
conti come l 3 un/ero Re y dice in quefto modo : Ma egli 
era biondo , & di bello affetto , & di uifo ben fatto : 
forgi , & ungilo : perche quefto è defio . Di maniera, 
che Dauid haueua i due primi fegnali , di quelli , che 
noi habbiamo contati, biondo y & molto ben formato % 
& di me%ana ftatura . Uefjeruirtuo fo>& dì buoni e* 
ftumi,(& ù quefto il ter%o fegno) ben fi lafcia intende- 
re y che fi trouaua in lu i : poiché 'Dio gli diffe : Io ho 
trouato urìhuomo focondo il cor mio . Perche, fe bent 
egli peccò più uolte y nonper quefto perdcua il nomey& 
rhabito di uirtuofo . 2^e chi è cattiuo per habitOyben- 
che faccia alcune buone opere morali y per quefto per de 
il nome di cattiuo,& di uitiofo . 

Ch'egli uiueffe fano in tutto il corfo della fua uita , 
pare, che fipoffaprouare: perche nella fuahìftoria, 
non fi fa mentione d'altro, che d'una infermità . ( Et 
quefta era naturai difpofitione di queiyche uiuono mol- 
ti annij che, per efierfi rifoluto in lui il caldo natura* 
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le , non poteua riscaldar fi nel letto : & per rimediare 
a quefto y mettèuano in letto con lui una belliffìma don 
%ella,chegli deffe calore . Et con questo uìffe tanti an- 
ni y che il tejlo dice : Morì in una kuona uecchie^za, 
pieno di giorni , di ricchezze, & di gloria, comcs'ba- 
ueffe detto : Cftiorì Dauid nella fua buona ueccbie^ 
%a,pieno digiorni y di ricchexzje> & digloriay hauendo 
patito tanti trauagli in guerra , & fatto tanta peni- 
tenza de fuoi peccati . Et quetto ueniua dalteffer 
temperato , & ben difyoflo . perilche rcfifleua alle ca- 
gioni, che fogliono far infermare, & abbreuiar la uita 
delThuomo . 

La fua gran prudenza, &fap\en%a fu notata da 
quelferuo di Saul, quando difje : Signore, io conofeo 
un gran mu fico , figliuolo d'Ieffè, nato in Helem , ani- 
mofo nel combattere , prudente nel difeorrere , &di 
bello a^etto . Per i quali fegni già detti , è cofa cer- 
ta , che Dauid era huomo temperato , & che a queHi 
tali fi dee lo feettro reale: perche il fuo ingegno è il 
migliore , che la natura poffa fare . <Jlia contra que- 
lla dottrina sofferifee una difficoltà molto grande , & 
è, per qual cagione conoscendo Dìo tutti gl'ingegni, & 
babilità d'Ifracl , & fapendo , che gli huomini tempe- 
rati hanno la prudenza , & la fapien^a, che fi ricerca 
aW ufficio del Re , non cercò nella prima elettion, ch'e- 
gli fece, un huomo di tal forte ? an%i dice il teHo , che 
Saul era tanto grande, che auuan%aua tutto il popolo 
d'Ifrael dalle tpatle in fu . Et qnefìo fegno non folo è 
cattino indicio d'ingegno in Filofofia naturale: ma 
"Dio iHeffo (come noi h abbiamo prouato ) riprefeSa- 

mucilo: 
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muello : perche , moffo dalla grande Jlatura d'Eliab , 
uolfe farlo Rcs . 

CHa queflo dubbio dichiara effer ucro quel,che dìf 
fe Cj aleno, che fuor di Cjrccia riè anchoper fegno fi tro- 
uaunhuomo temperato . Poiché in un popolo tanto 
grande , quanto era quello d' Ifrael , non trouò Dio ti- 
no per eleggerlo Re : ma bi fognò affrettare, che crefcef 
fe Dauid , &fra tanto elefle Saul . Perche il tcSlo di- 
ce, ch'egli era il migliore, che foffe in Ifrael : ma nera- 
mente egli doueua hauerpiu bontà , che fapienxa : <& 
quefla fola non bafla per reggere, &gouernare. In- 
fegnami ( dice il Salmo ) la bontà , la difciplina, & la 
fetenza. Et ciò diceua il real Profeta Dauid , nedendo, 
che nongioua a un Re V effer buono, & uirtuofo,fe in* 
fieme non ha pruden%a,& fapienza. Con queflo effem 
pio del Re Dauid, pare, che noi habbiamo confermato 
a bastanza la noflra opinione . Ma nacque anchora 
un'altro Re in Ifrael , di cui fu detto : Doue è quetti, il 
quale è nato Re de (g iudei ? 

Et,fe noiprouajfimo , ch'egli fu biondo , leggiadro, 
melano di corpo , uirtuofo ,fano , & di gran pruden- 
za , & fapien%a , non farebbe punto di danno alla no* 
flra dottrina . Gli Euangelifìi non atte fero a riferire 
la difyofition di Chriflo noflro Redentore : perche non 
era a propoftto di quello , che effi trattauano, ma è co- 
fa, che fi lafcia intender facilmente, prefupponendo , 
che r effer huomo temperato a punto come bìfogna , è 
tutta la perfezione , ch'egli può naturalmente baue- 
rc . Et , poiché lo fpirito fanto lo compofe , & orga- 
nile co fa certa,che la cagione materiale, di cui lo /or- 
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mò , nè la temperatura di Nazareth, non poterono re 
ftHcrgli y nè farlo errar nell'opera , come gli altri a- 
genti naturali: an^i fece quel, che egli uolfe : perche 
non gli mancò for%a yfapìen%a , ne uolontà difabrica- 
re uri huomo perfettiffimo , & fen%a difetto alcuno . 
Tanto maggiormente, perche la fua uenuta , come egli 
fiejfo difie,fà per patir trauagli per amor dell' huomo , 
& per insegnarli la uerità . Et queSia temperatura 
(come noi habbiamo prouato di fopra ) è il migliore in 
fir omento naturale, che fa per quefie due cofe. Onde io 
tengo per uera quella relazione , che Tubilo Lentulo 
Viceconfule fcrifie di Gicrufalemme al Senato Roma 
no : la quale dice in quefio modo . 

Enfiato ueduto a i noflri tempi urihuomo , il quale 
bora uiue, di gran uirtù, chiamato Giefu Chriflo, che 
dalla gente è detto Profeta di uerità , & i fuoi discepo- 
li dicono , ch'egli è figliuolo di Dio . Rijufcita mor- 
ti,& fana infermi: è huomo di me%ana,& giufia fiata 
ta y & molto bello d' affetto : ha tanta maefià nel ui- 
fo, che quei, che lo mirano ,fono sforati amarlo, e te- 
merlo . Ha i capelli del colore della nocciuola ben ma- 
tura, fino all'orecchie fono difle fi y & dall'orecchie fin 
fu le tyalle fono del color della cera , ma più rilucenti • 
Ha nel me%p della fronte in tefla il crine all' ufan%a 
de' Na%arei . La fronte c piana, ma molto ferena . La 
faccia fen%a neffuna ruga , 0 macchia , accompagnata 
da un color moderato . Le narici^ & la bocca non pofi 
fono da alcuno effer riprefe con ragione: la barba è 
Fpejfa , & alla fomiglian%a de i capelli, non lunga, ma 
fcjfa per me%o. Il fuo mirare è molto gratiofo, &gra« 

ue % 
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. Ha gli occhi gratio fi ',& chiari : & quando ripren 
e, fyauenta : & quando ammonì fee, piace : fi fa ama- 
re, & è allegro congrauità : non è mai flato ueduto ri- 
dere , ma fi bene piagnere : ha le mani , & le braccia 
molto belle : nelle conuerfationi contenta molto , ma di 
rado ui fi uede, & quando ui fi troua è molto modeflo. 
JSìella uifla , & nell'apparenza è il più bello huomo , 
che fi poffa imaginarcs . 

Jnqneflarelatione fi contengono tre , o quattro fe- 
gnali d'huomo temperato . // primo , ch'egli haueua 
i capelli, & la barba del colore della nocciuola ben ma 
tura: che a chi ben confiderà, parrà un biondo aduflo : 
il qual colore commandaua Dio , che haueffe lagiouciì 
ca , che fi doueua fiacri ficare in figura di ChriHo . Et % 
quando egli entrò in Cielo con quel trionfo , & mac~ 
ììa , che a tal Principe fi richiedeua : alcuni {Ange- 
li, che non erano informati della fua incarnatione , Pif- 
fero : Chi è qucfli y che mene di Edon co i uefiimenti 
tinti di bofra ? come fe haueficro detto : Chi è coflui % 
che uiene della terra roffiij con la uefle tinta del mede- 
fimo colore,rifyetto a i capelli,et alla barba rofìa, ctìe- 
gli haueua y & al fangue y del quale era tinto. Rifcri- 
fee anchora la medefima lettera 3 ch'egli era il più bel- 
lo huomo , che mai fi fofie ueduto , & queflo è il fccon 
do fegno , che dee hauer f huomo temperato : & co fi 
era ftato profetato nella diuinaferittura un fognale^ 
per conoscerlo : Di bella formafopra tutti i figlinoli de 
gli huomini. Et in un'altro luogo dice : Gli occhi fuoi 
fon più belli, che'l uinOy & i denti fuoi bianchi più, che 
latte . La qual bellezza, & buona difyofttion di cor- 
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po importano, molto , afir y che tutti gli portaffero af- 
fettione y & no bauejje cofa in fe y chepotefìe effere abor 
rita. onde la lettera dice , che tutti erano sformati ad 
amarlo . "Kiferifce anchora y ch'egli era melano di cor 
po,& non perche allo fyirito fanto mancafie la mate- 
ria da farlo maggiore , s'hauefìeuoluto: ma (come 
noi habbiamoprouato di fopra d'opinion di Platone >& 
d'^iriHotcle) perche y quando l'anima rationale è ag 
granata da molte ofia, & da molta carne, riceuegran 
danno nell'ingegno . 

Il ter%o fcgnale ( cioèl'efferuirtuofo y & di buoni 
coflumij è fimilmente (piegato in quella lettera : & i 
(jiudei Hefjì con tutti i loro teflimonvj falfi y non poterò- 
noprouare il contrario y nè rifponderli y quando egli do- 
mandò loro : Chi di noi mi riprenderà di peccato { Et 
Giofeffo , per la fedeltà , ch'egli doueua alla fua Infio- 
ri* y afferma di lui , chepareua y ch'egli haueffe un'al- 
tra natura più , ched'huomo y ricetto alla fua bontà t 
&fapìen%a. Solamente la lunga n'ita non fi può uè* 
rificaredi Chriflo nofiro redentore y per hauerlo ejfi ani 
magato tanto giouane , che y fe l'haueffero lafciata fi- 
nire il corfo naturale, hauerebbe paffato gli ottanta 
anni. Perche , chi haueua potuto flare in un deferto 
quaranta giorni , & quaranta notti fen%a mangiare , 

fen%a bere y & non s'era ammalato y ne morto y me- 
glio fi farebbe difefo da altre cofe più leggieri y che lo po 
teuano alterare y & offendere . Se bene queflo fitto fu 
reputato miracolo , & cofa y che naturalmente nonpof 
fa accadere^ . Queflì due ejfempij di Re y che noi qui 
habbiamo allegati , baflauano , per dare ad intende- 
re, 
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re , che lo fcettro reale ft dee a gli huomini temperati , 
& che quesìi hanno l'ingegno, & là prudenza , che 
per queflo ufficio fi ricerca. Cfrlauifàurìaltrobuo- 
mo anchora fatto dalle proprie mani di Dio, a fine, eh 9 
egli f offe r Re ì & Signore di tutte le cofe create, & que- 
flo fece bello, uirtuofo ,f ano, di molto lunga uita, & 
prudentijjimo. £t il prouar quejìo non farà danno alla 
noHra opinione^ . Platone ha per co fa impoffxbilc^, 
che Dio, nè la natura poffano fare unhuomo tempera- 
to inpaefe di mala temperatura, onde dice , che Dio, 
per fare il primo huomo molto fauio , e temperato, ter 
co un luogo , doue il caldo dell'aere non eccedeffe il 
freddo , nè l'humido il fecco . Et la diurna fcrittura~> 
( onde egli cauò quefla fenten%a) no dice,che Dio creaf 
fe sAdamo dentro il par adifo terreflre (il quale era 
quel tempcratiffimo luogo, ci) egli dice) ma che, do- 
pòl'hauerlo formato , quiui lo posò. Torrò dunque 
( dice) il Signor Iddio l huomo , & lo pofe nel par adi- 
fo del piacere , acciò che iui operaffe , & nhauefie cu- 
ra . Perche , ejfendo il poter di Dio infinito , & il fw 
fapere fen?a mifura , conia uolontà di dargli tutta la 
naturai per fettione, che poteua effere nella specie hu- 
mana , è da credere , che quel pe^zo di terra , di cui 
fu formato , ne la temperatura del campo Damaf ce- 
no, doue egli fu creato, non gli poterono refiflcre, ch'e- 
gli non lo faceffe temperato . L'opinion di Platone^ % 
<£ lAriftotele , & di Galeno ha luogo dell'opere della 
natura . & quefla anchora in paefi temperati può al- 
le uolte generare unhuomo temperato. Ma,che Ada- 
mo haueffe i capelli , & la barba bionda , ci) è il pri- 
mo 
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rno fegnale deWhuomo temperato^ cofa molto chiara: 
perche rijpetto a queflo fegno tanto notabile glipofcro 
queflo nome d 'Adamo , che uuol dire, fecondo che l'in- 
terpreta S. Girolamo y huomo rojfo . 

Vefìer huomo bello y & molto ben fatto , eh' è il fe- 
condo fegnale y non fi può negare in lui : per che, quando 
Dìo Ibebbe creato , dice il teflo : Vide Dio tutte lc_j 
cofe y ch'egli baueuafatte y & erano molto buone , ^4- 
dunque è cofa certa , ch'egli non ufcì dalle mani di 
Dio brutto , nè malfatto : perche l'opere di <Dio fono 
perfette . Tanto più , che de gli arbori , dice il teflo , 
ch'eran belle cofe da mirare . <JMa>chc dobbiamo noi 
credere d'aAdamoJoanendolo Dio creato per fine prin 
cipale y acciò che egli foffe ftgnore , & prendente del 
mondo . L'efier uirtuofo , furio , & di buoni coflumi y 
che fono il ter%Oy e'ifeflo fegnale y fi raccoglie da quelle 
parole: Facciamo l huomo ad imagine,& fimilitudine 
noflra. Perche y fecondo gli antichi Filofofiyilfondamen 
to y fopra cui s'appogia la fomiglian'za, che l'huomo ha 
con Dioyù la uirtù y & la Sapienza . Per tanto dice Pia- 
tonCyChe uno de i maggiori contenti , che Dio riceua in 
Cielo y è il fentire lodare y et magnificare in terra l'buom 
uirtuofo y & fauio: perche queflo tale è fuo uiuo ritrat- 
to . £t per contrario fi fdegna y fegl'ignoranti y & uitioft 
fono Rimati , & honorati . Ilchenafce dalla diffomi- 
glian%a y la qual fi troua fra Dio y & ejfi . 

Ch'egli ttiueffe fano , & molto lungo tempo y che 
fono il quarto , e'I quinto fegnale , non è diffidi cofa il 
provarlo : poiché egli uifie più di nouecento trenta an- 
ni. Pertiche io poffo hot 'amai concludere , che l'huo- 

moy 
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mo , il quale farà biondo , bello , di mezzana flatura , 
uirtuofo ,fano , & dluita molto lunga y fia neceflaria- 
mentc prudenti fimo, & habbia l'ingegno , che fi richk 
de allofcettro reale^> . H abbiamo ancbora , come in 
cor fo y [coperto in che modo fipofa unire grande intel- 
letto con molta imaginatiua , & con molta memoria : 
fe bene ciò può ancbora efere fen%a che l'huomo fia 
temperato . <JMa la natura fa tanto pochi a quello mo 
do , che io non ho trouatipiù , cìie due , fra quanti in- 
gegni io ho effaminato : ma, come poffa e fiere , che su- 
nifca grande intelletto con molta imaginatiua , & me- 
moria , non effendo thuomo temperato , è cofa , che fi 
lafcia intender facilmente, prefuppoHa l'opinione d'al- 
cuni medici, i quali affermano, che l' imaginatiua rifie 
de nella parte dinanzi del ceruello , la memoria nella^ 
deretana , & l'intelletto in quella di me^o : & il me- 
de fimo fi può dire nella noflra imaginazione: ma è ope- 
ra di gran fatica, che, effendo il ceruello, quando la na- 
tur a lo crea, grande quanto un grano di pepe , egli fac- 
cia un uentricolo di feme molto caldo , un'altro di mol- 
to humido , & quel dimeno di molto fecco: ma que- 
llo infine non è cafo impofibiles . 

In che maniera i padri debbano generare i figliuoli fa- 
uij, & d'ingegno atto alle lettere . Cap. X V. 

Cosa degna di gran maraviglia , ches, 
effendo la natura tale, qual noi tutti fap- 

P ia wo , prudente > ingegnofa , & di grande 

artificio, fapien^a, &for^,& l'huomo un'opera , in 

T cui 
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cui ella tanto è fegnalata per uno , ch'ella fa fauio , eìr 
prudente , nè crea infiniti priui d'ingegno . Del quale 
effetto cercando io la ragionerie cagioni naturali, 
ho trottato, ( a miogiudicio) che i padri non s accoda- 
no ali-atto della generatone con quell'ordine ,& con- 
certo , che dalla natura è flato flabilito , & non fanno 
le condizioni , che fi deono offerirne , perche i loro 
figliuoli riefcano prudenti , & fauij . Perche per la 
medefima ragione, per la qualein qual fi uoglia regio- 
ne temperata ,o /temperata, nafccrà uri huomo mol- 
to ingegnofo , ne riufciranno cento mila e più di poco 
ingegno : ( riguardando fempre l'ordine medefimo 
delle cagioni ) &fe noi con l : arte poteffxmo rimediare 
a qucflo , haueremmo fitto alla Rep . il maggior bene- 
ficio, che fc le pofiafarc^. Ma la difficoltà di quesìa 
materia confile nel non poter fi trattar con termini 
tanto leggiadri, & honefli , quanto ricercala naturai 
uergogna de gli huomìni . Et per la medefima ragio 
ne, che io lafcierò di dire , & di notare qualche diligen- 
za , o contemplatone neceffaria , è cofa certa , the fi 
perde il tutto, di maniera, che è opinione di molti Filo- 
sofi graui, che gli huomini fauij generino ordinariamen 
te figliuoli molto pa%ù : perche nell'atto carnale s'a- 
flengonoper honeflà da alcune diligente, che fono im- 
portanti, per fare , che' l figliuolo cani la fapienxa dal 
padre_j . Di queHa uergogna naturale , che hanno 
gli occhi, quando fi pongono loro innanzi gl'inflr omenti 
della generazione, & dal reflare offefe l'orecchie, quan- 
do elle odono quefli nomi , hanno procurato alcuni 
Filofofi antichi cercare la ragion naturale : maraui- 
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gliandoft di uèdere , che la natura haueffe fatto quelle 
farti con tanta diligen%a,& con tanta cura,& per un 
fine tanto importante , quanto è quello di fare immor- 
tale il genere Im mano ; & che quanto un'huomo è più 
fauioytanto più riceue dispiacere, quando le mira, o le. 
fente nominarci . 

La uergogna,& l'honefìà (dice aAriHoteleJèpro- 
priapaffione dell 'intelletto ,et chiunque non refìerà offe 
fo di quefti nomi,& atti della generàtione,è co fa certa, 
che manca di quefla potenza : come noi diremmo, che 
fofie Hupido colui, che ( pofla la mano nel fuoco ) non 
fentiffe bruciar fuCon queflo indicio feoperfe Catone il 
maggiore, che CManilio , huomo illuflre, era priuo d y 
intelletto: perche gli fu detto,ch' egli baciaua la moglie 
in prefen%a d'una figliuola,ch'egli haueua. Per la qual 
cofa lo rimofic dal luogo fenatorio , ch'egli teneua , & 
non fi potè mai ottener da lui, che V ammette ffe nel nu- 
mero de' Senatori. 

. 'Di quefla contemplatane fece tAriflotele un prò- 
ùlema , domandando , ondenafea, cheglihuomini,i 
quali deftderano di sfogare i piaceri uenerei, fiuergo- 
gnano grandemente di confeffarlo : & , h mai do de fi- 
derio di uiuere , di mangiare , o di fare altra cofa tale 9 
non fi uergognano di confeffarlo? Al qual problema 
rifonde molto male, dicendo: Forfè, perche le cupi* 
dita di molte cofe fono neceffarie , & alcune di effe 
ammalano , fe non s'adempiono , ma la libidine dell 9 
atto uenereo eccede,& è indicio d'abbondanza . Cita 
realmente il problema è falfo, &infieme la rifyofta 
anchora : perche l'huomo non ha folamente uergogna 

Ti di 
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dì manifeflare il defiderio , ch'egli ha , £ accollar ft alla 
donna : ma ancbora di mangiare, di bere, & di dormi- 
re . Et, s'egli ha uoglia di mandar fuor a qualche e fere- 
mento, non ofa dirlo, nè farlo ,fenon con impaccio, & 
uergogna, & co fi fe ne ua ad un luogo più fecreto , do- 
tte neffuno il ueda . Et noi uediamo huomini tanto uer- 
gognofi , che , hauendogran uoglia d'urinare, nonpof- 
fono farlo ,fe alcuno gli sìa a uedere : & ,fc noi gli la- 
fciamofoli ,fubito la uefeica dà l'urina . Et quefii fo- 
no appetiti di mandar fuor a le cofe fouerchie del corpo: 
fr,fe non fi mette/fero in opera , thuomo ne uerrebbe 
a morire , & molto più prefto , che per non mangiare , 
e*r per non bere . Et,fe alcuno è , che lo dica , o faccia 
in prefen%a d'un altro , dice Hippocrate , ch'egli non è 
in fuo libero giudicio . 

'Dice Galeno, chel Jeme ha la medefrmaproportio- 
ne co i uafi feminarij , che l'urina con la uefeica : per- 
che ,ft come la molta urina irrita la uefeica , per effer 
canata di lì, coft il molto Jeme molefta i uàfi feminarij . 
Et l'opinion, che tiene Arinotele , credendo , che l'huo- 
rno, & la donna non patano infermità, & morte per la 
retentione del feme , è contra l'opinione di tutti i medi- 
ti, & maggiormente di Galeno, il quale dice, & ajfer- 
ma, che molte donne, refiando uedoue nella lorgiouen- 
tù, uennero a perdere il fenfo,il moto , & la rcjpiratio- 
ne,& finalmente la ulta . Et Arinotele mede fimo rac 
conta molte inferfnità , che per la medt fima ragione 
patovogli huomini continenti . 

La uera rifpoSla del problema non fi può dare in Fi 
lofofia naturale , perche non è di fua giurifdittionc^ . 

TerìL 
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Feniche fa di mcRiero poffare ad un altra fuperiore , 
cioè alla ^Metafìfica , nella quale Arinotele dice , che 
r anima rationaleèlapiù baffa di tutte l'intelligence : 
& per effer della medeftma natura Generica , della 
quale fono gli Angeli , fi uergogna di uederfi pofla in 
fin corpo , il quale ha communan%a con gli animali 
bruti . Onde la diuina fcrittura nota come per co fi 
di miflierio, ctìeffendo il primo huomo nudo y non fi uer 
gognaua: ma , uedendofi d'efìer cosi , fubito ficoper- 
fcs* Nel qual tempo egli conobbe , che per fua colpa 
haueua perduto t 'immortaliti , & chél fuo corpo era 
alterabile , & corrottibile > & quefli inflr omenti , & 
parti y gU erano Hate date , perche egli doueua neccffa- 
riamente morire , c-r lafciare un altro in luogo fuo , & 
che per conferuar quel poco di tempo , ch'egli haueua 
d'i uita y haueua bifogno di mangiare, & di bere, & 
di cacciar da fe cosi cattiui , & putridi efcrementi . 
Et maggiormente fi uergognp , uedendo , che gli An- 
geli y co i quali egli competeua , erano immortali , & 
nonhaueuano bifogno di mangiare , nè di bere, ne di 
dormire y per conferuar la uita , nè haueuano inflr o- 
mcntiper generar fit un l'altro : an^i furono creati tut- 
ti infume di neffuna materia , & fen%a paura di cor- 
romper fi . Di tutte quefle cofe fono naturalmente am- 
maeflrati gli occhi , & l'orecchie . Onde l'anima ra- N°. ta un in 
tionale ha dispiacere , & fi uergona , che le fieno ridot- dimoftrau 
te alla memoria le co fe date all' huomo y per furio mor- immortaii- 

1 , -i •» * tà dell'ani- 

tale, & corrottimi^ . ma , 

Ety chequefla fiala conuemente rifyottay fiuede 
chiaramente -.perche Dio , per contentar l'anima dopo 

T 3 ilgiu- 



294 EfTame 

ilgiudicio uniuerfale, & darle una gloria intera y fhrà y 
che l [uo corpo habbia le proprietà deW Angelo , dan- 
dogli fottile^a y lcggiere t %£a y immortalità y & splendo 
re: per la qual ragione egli non batterà bì fogno di man 
giareynè di bere y comegli animali bruti . Sciandogli 
huomini fe ne daranno a quello modo in Cielo, non fi 
vergogneranno di uederft le carni intorno, come nonfe 
ne uergognano adeffo Cimilo noflro "Redentore , nè la 
fua madre . t^yfnxi farà gloria accidentale y il ucdere 9 
che già fta ceffato l'ufo di quelle partile quali foleua- 
no offender l'udito y & la uiHa^ . 

Tenendo adunque conto di quella honeflà naturale 
dell'udito y ho procurato faluare i termini duri , & 
afyri di quella materia y & raggirarmi intorno ad al- 
cune maniere piaceuoli di parlare, & doue non fi pò- 
tràfiir di meno , Vhoneflo lettore donerà perdonarmi : 
per che il ridurre ad un arte perfetta la maniera , clye 
fi dee tenere y acciò che gli huomini riefeano d'ingegna 
molto delicato, è una delle cofe y di cui la Rep. ha mag- 
gior bìfogno . Oltre, che perla medefima ragione^ 
riufeiranno uirtuofi y lcggiadri,fani, & di molto lunga 
uita-j i 

In quattro partì principali m' è parfodi comparti- 
re la materia di queflo capitolo , per dar chiareT^aa 
quanto fi dee dire, & perche chi legge , non fi confon- 
da . La prima è, moHrar le qualità,e y l temperamento 
naturale , che debbono hauere Ihuomo , & la donna > 
per poter generare. La feconda, che diligente han- 
m a ufare i padri , accia chei loro filigliuoli riefeano 
huomini, & non f emine * La ter%a, in che modo riti* 

feiran- 
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[l'iranno fauij,& non pa%zj. La quarta,come fi debba 
no conferuare dopoché faranno nati, per confermar lo- 
ro l'ingegno . 

lenendo adunque al primo punto y habbiamogià det 
to,che Platone mettc,che nella "Rep. bene ordinata deb 
bano effer i fenfali de* matrimoni], i quali con arte [ap- 
piano conofeer le qualità delle perfone , che s * hanno a 
maritare,& dare a ciafeun'huomo la moglie,che gli ri 
Sponda in proporzione, & a ciascuna donna il fuo Imo- 
mo determinato . 

i 7s(eìla qual materia cominciarono Hippocrate, & 
Caleno,ad affaticar fi,& diedero alcuni precetti,^ re- 
gokypcr conofeere qual donna ftafeconda,& quale non 
po(ìa partorire. Et qual huomo fia inhabile per genera, 
re, & qual potente, & per far prole, ma di tutto que- 
fto differo molto poco , & non con quella difìintioney 
che bifognaua, almeno al proposto, che a me fa di me- 
fliero. Perilche faràneceffario cominciar l'arte dai 
fuoi principij,& darle breuemente l'ordine, e'I concer- 
to, di cui ha bi fogno : per far chiaro, & manifeflo,da 
qual union di padri efeano i figliuoli fauij, & da quale 
pa%zJi, & negligenti . 

, feniche fa di mefliero faper prima certa Filofofia 
particolare : la quale quantunque a i pratichi dell'ar- 
te ella fia molto manifeHa, & nera, il uolgo nondime- 
no ne fa poca flima : & dalla notitia fua dipende tutto 
quello, che circa il primo punto s'ha da dire : & è, che 
l'huomo (fe bene ci pare nella compofttione , che noi 
uediamo) non è di ferente dalla donila, fecondo, ebes* 
dice Galeno, in altro, che nell'ìyauere i membrigenita- 

r 4 n 
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li fuor del corpo . Ver che , [e noi facciamo anotomict 
d'una donzella; troueremo, ch'ella ha dentro di fc^j 
due teflicoli y due uaft feminarij, & l'utero con la me 
defima compofitione, chel membro uirile,fen%a , che 
le manchi pure una lineatione . Et queflo è talmente 
uero,che,Je, quando la natura ha finito di far urìhuo- 
mo in tutta perfettione , lo uoleffe conuertire in don- 
na, non hauerebbe a far altro , che fargli ritornare in 
dentro gVinflr omenti della generatone . Et fé, fat- 
ta una donna y uolefie tornare a farla Intorno , col ca- 
narie fuor a V utero, & i teHicoli, hauerebbe fatto ogni 
cofa-j. 

Queflo è accaduto molte uolte alla natura , co fi ef- 
fendo la creatura in corpo , come fuori . Del che fo- 
no piene l'biHorie . ma alcuni hanno penfato y che fieno 
fattole , uedendo y chei poeti ri kaueu atto ragionato: 
ma la cofa è neramente co fi y che molte uolte la natu- 
ra ha fatto una fèmina y & tale è fiata uno, o due me fi 
nel uentre della madre , & foprauenendole ne i mem- 
bri genitali copia di calore , per qualche occafione, 
fono ufcitifuora y & è riufcito mafchio. chifia ac- 
caduta quefla trasformatone nel uentre della ma- 
dre y fi conofce dipoi chiaramente a certi mouimenti, 
che ha y fconueneuoli al fcfio uirile : donnefche , la uo- 
ce fonile , & foaue . Et fono quefli tali inchinati a far 
opere feminili , & cadono ordinariamente nel peccato 
nefando . 

Et per contrario ha fatto molte uolte la natura-? 
urihuomo co i fuoi membri genitali in fuori, <jr, fopra 
uenendo frigidità , tornano dentro^ & retta femina-> . 

Ciò 
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Ciò fi conofce dipoi ch'ella è nata :percbe ritiene un'a- 
ria uirile , coft nelle parole, come in tutti i mouimenti> 
& opere fue . Queilo pare, che fi proni difficilmente : 
ma considerando quello , che molti hiHorici autentici 
affermano, è cofa, che fi pub credere molto facilmente. 
Etiche donne fi fieno conuertite in huomini, dopo , che 
fono nate, non fi marauigliagià il uolgo d'udirlo : per- 
che y oltre a quanto ne raccontano con uerità molti anti 
chi,è cofa accaduta in Spagna pochi anni a dietro : dr 
quelli uien moftrato dall' e?j>erien%a, non ammette di- 

fyute y nè argomenti . 

Qual dunque fia la cagione , che fi generino i mem~ 
bri genitali dentro ,o fuori, &la creatura riefea fe- 
ttina y o mafehio , è cofa molto chiara, f apendo fi , che'l 
calore difende , & allarga tutte le cofe,. e l freddo le 
ritiene , & le raccoglie . Onde è conclusone di tutti i 
Filofofi,& di tutti i medici : che, felfeme è freddo, & 
humido,ne nafee la femina y & non il mafehio, &fefa 
rà caldo, & fecco, fi genererà huomo , & non donna . 
Dalche fi catta chiaramente,che non è huomo,che ( ri- 
cetto alla donna ) fi poffa chiamar freddo;nè donna cai 
da, rispetto alThuomo . 

La donna , per effer feconda, dice cXriHotele, che 
dee effer fredda,& humida: perche,fe la non f offe tale, 
farebbe impoffibile,che le ueniffero i fuoicorfi,& etici 
la hauefìe latte, per fomentar noue me fi la creatura nel 
uentre: & due anni dopo,che la f offe nata, tutta fe-h 
guafler ebbe ,& con fumerebbe . 

Tutti i Filofofi, & medici dicono, che l'utero ha la 
medi fma proporzione col feme uirile > che la terra col 

grano, 
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grano , o co» // «og/j* altro feme . Et noi uedia- 
mo,che, fela terra non è fredda, & humida, i lauora- 
tori non ardi/cono feminaruì , ti feme non s'appiglia . 
Ma fra le terre , quelle fono più feconde, & più ferti- 
li in rendere il fruttole quali hanno più freddo,& hu- 
mido. Come fi uede per etyerien%a,confidcr andò i luo- 
ghi fotto Tramontana, Inghilterra^ Fiandra , 
lemagna , la cui abbondane di tutti i frutti faflupire 
quéi, che non ne fanno la ragione : & in paefi, cornea 
quefli, neffuna donna, maritandofi ,fu maifen%a pro- 
• le: ne iui fanno, che cofafta efiere flerile , tutte fono 
feconde, & fanno prole per lo molto freddo , & h umi- 
do . CMa,fe bene è uero,che la donna dee effer fredda, 
& humida,per poter ingravidar fu nondimeno ella po- 
trebbe effer tantoché afogafie il feme: come noi uedia 
mo,chel molto piouerefa perdere il grano, & che non 
può maturar fi, quando è molto freddo . feniche s in- 
tende , che quefte due qualità debbano efiere con certa, 
mediocrità , la quale paffando , o non ui arriuando ,f% 
perde la fecondità . Hippocratc ha per feconda la don- 
na, ileuiuentreè temperato di maniera, chél caldo 
non ecceda il freddo, nè Ihumido il fecco : onde egli di- 
ci , che le donne , le quali hanno il uentre freddo^ non 
s ingravidano , nè quelle , che V hanno molto h umido , 
nè molto caldo, & fecco : & perla medefima ragione , 
per la quale la donna y ^r i fuoi membri genitali foffero 
temperati , farebbe impoffibile poter fi ingravidare, nè 
meno effer donna : perche, fél feme, di cui al principio 
ella fu formata, era temperato , i membri genitali fa- 
rebbono ufeiti fuora,& farebbe refiata buomo . Onde 
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le farebbe crefeiuta la barba , & non le farebbono uc- 
nutiifuoicorft, anzi farebbe riufeito il più perfetto 
huomo, che la natura hauefìe fapiuo fare^j . 

T^on può ftmilmente l'utero , uè la donna effer cal- 
da a predominio : perche ,fel feme , di cui fi generò , 
foffe flato di tal temperatura , farebbbe nato huomo , 
& non donna . QueUo è certo fcn%a dubbio alcuno** 
che le due qualità, le quali fanno feconda la doma, fo- 
no ilfreddo y & l y humido y pcrchela natura dclìbuomo 
ha bifogno di molto nutrimento per poter generare , 
eJr conferuarfi . Onde noi uediamo y che a neffunafe- 
mina, fra quante ne fono fra gli animali bruti , uiene 
il fuo corfo come alla donna , Terilche fu neceffario 
farla tutta fredda, & humida: & in tal grado, duel- 
la curaffe molto fangue flemmatico , & non lo poteffe . 
logorare,nè confumare . <Diff\, fangue ftemmatxco,per . 
che quello è accommodato alla generatone del latte , 
delqual (dice Hippocrate y & Galeno ) fi mantiene la. 
creatura per tutto il tempo .ch'ella fra nel uentre : &, 
fe ellafofle temperata , produrrebbe molto fangucs \ 
inetto alla generatone del latte, & tutto lo rifolue- 
rebbe, come fai huomo temperato, &coftnonha-<. 
uan%er ebbe punto, per nutrire la creatura . Terilchc 
io tengo per certo , & è impoffxbilc , che una donna fio. 
temperata , nè calda : ma tutte fono fredde, & humi- 
de . Che, fe queflo non è, dicami il medico, el Filofo- 
fo , per qual cagione a ne ffuna donna nafee la barba , 
& a tutte uiene il fuo corfo, quando fono fané : & per 
qual cagione, effendo il feme , di cui fìi fktta, tempera- 
ta, o caldo , nacque donna , & non huomo . cJWa , ft- 

bene^j 
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bene è uero , che tutte fono fredde, & humide : non per 
ciò fono tutte in un medefimo grado di frigidità , & 
dlmmidità : alcune fono nel primo , altre nel fecondo , 
& altre nel ter%o . Et in ciafcuno di quegli fi può 
impregnare ,fe l imonio le rifonde nella proporzione 
del caldo , come appreffo diremo . Da quai fegnali fi 
debbano conofcere quefti tre gradi Rifreddo , & d'hu- 
mido nella donna , & faperequal franti primo ,qual 
nel fecondo , & quale nel terzo , non è fiato fin qui al- 
cun Filofofo, nè medico, che l'habbia detto. CWa, 
con fider andò gli effetti , chefknno qucsle qualità nelle 
donne , potremo partirgli per ragione deWeffere inten- 
fi , & così fàcilmente ne faremo capaci . // primo per 
l'ingegno, & habilità della donna^ . Il fecondo peri 
costumi , & per la condicioncs . Il terzo per la uoce 
groffa , o fiottile^ . // quarto per le carni molte, o pò- 
che . Il quinto per lo color . // fcftoper i capelli . 
// fettimo per la bellezza , o bruttezza^ . Quanto al 
primo è da fapere , che , febene è uero , (& queHo 
habbiamoprouato di fopra ) che l ingegno , & habili- 
tà della donna fegue il temperamento del cerucllo , & 
non d'altro membro ueruno : noniimeno è di tantafor- 
%a,& uigore l'utero,& i fuoi teflicoli,per alterare tut- 
to il corpo,che,fe quefli fon caldi, &fecchi, o freddi, & 
humidi,o di qual fi uoglia altra temperatura,? altre par 
ti,dice <jaleno,cbe fono del medefimo tenore. Ma il mè 
bro, il quale è più partecipe delle alterazioni dell' ute- 
ro , dicono tutti i medici effere ilccruello , fc bene non 
trouano ragione , in cui fondino tanta corrispondenza . 
£ ben uero , che Galeno proua con l esperienza , che 9 

ca- 
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cabrando una forca, ella ititene manfueta , & graf- 
fa, & la fua carne diuenta molto faporofa : & , s'ella 
ha i teflicoli , parrà mangiar carne di cane . Terilchc 
s'intende , che l'utero , & i tcfticoli fono di grande effi- 
cacia, per communicare a tutte l'altre parti del corpo il 
fuo temperamento : maggiormente al cerucllo,per effer 
freddo , & humido , come fono cffi . Fra i quali per la 
fomiglian%a è facile il tranfito . 

£ t,fe noi concludiamo, che'lfreddo,& thumidofon 
le qualità, che fanno perdere la parte raùonal,& ifuoi 
contrari] , cioè caldo , & fecco , le danno la perfettio- 
tie , & taccref cimento ; troueremo , che la donna , la 
quale moflrerà molto ingegno > & habilità , hauerà il 
freddo,& l'humido nel primo grado : &, fe farà mol- 
to balorda, è indicio,ch'elTè nel ter%o : de i quali due e- 
flremi participando , arguì fee il fecondo grado : perche 
il penfar , che la donna pofìa effer calda , & fecca , ne 
hauer l'ingegno , & l' habilità conforme a quefte ducs 
qualità, è errore molto grande : percheje il feme,di cui 
fu formata, foffe fiato caldo, & fecco a predominio, fa- 
rebbe nato huomo,& non donna . ma, per effer freddo, 
C*r humido, nacque donna, & nonhuomo . 

La uerità di quefìa dottrina fi conofee chiaramen- 
te , con foderando l'ingegno della prìttta donna, chefk 
nel mondo, che, hauendola fatta Dio con le fue proprie 
mani , & tanto compita , & perfetta nel fuo feffo , è 
conclusione molto nera, ch'ella fapcua molto meno, 
che cAdamo : il che battendo comprefo il demonio, an- 
dò a tentarla , & non hébbe ardire metter fi a diftutar 
con Xhuomo , temendo il molto ingegno , & la fapìen* 
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%afua: Udire adunque , che ad Eua foffe leuato per 
colpa fua quel fapere , che le mancaua , neffuno lo può 
affermare : perche ella non haueua anchor a peccato . 
^Adunque il non battere la prima donna tanto inge- 
gno,ueniua dall' effere fiata fattada Dio fredda,& ha- 
mida , il qual temperamento è necefìarioper far fe con- 
da, & atta al partorire la donna , & contradice al fa- 
pere : & s'egli l'haueffe fatta temperata , come ^Ada- 
mo sfarebbe Hata fapientiffima , ma non haucrebbe 
potuto partorire, nehauere il fuo corfo, fenon forfè 
per uia fopra naturale . In quefla natura fi fondò S. 
Tauolo , quando diffe : La donna impari nel filcntio 
con ogni foggettione : & non permette alla donna in- 
fegnar, ne dominar aWhuomo : ma il ferbar filentio. 
<JlIa quefio s'intende , non battendo la donna Spirito , 
ne altra gratta maggior e , chela fua naturai difyo fi- 
ttone: ma, s'ella ottiene qualche dono gratuito, può 
molto bene insegnare , & parlarci . c Poiche noi pap- 
piamo, eh' effendo il popolo d'Jfrael oppreffo, fra/te- 
diato dagli aAffirij , mandò a chiamar Guidili) donna 
fapientiffima de 1 Sacerdotidé Cabei, & Carmi, &glì 
riprefe, dicendo : Doue fi fopporta , che dica O^ias , 
the, fe fra cinque giorni , non gli uien foccorfo , egli ha 
da rendere il popolo d'Ifrael a gli ^AJfirij ? T^on uè- 
deteuoi, cheque/le parole prouocano Dio adira, & 
non a mifericordia ì Come può effere , che gli buon'i- 
ni pongano termine limitato alla mifericordia di Dio : 
& che afìegnino alla fua mente il giorno , nel qual egli 
può foccorergli, & liberarli ? Et nel fine di quefìa ri- 
prenfion moììrò loro, in che maniera doueuano placar 
1 Dio, 
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Dio, & confeguìre quanto ejji domandavano . 

Et non meno Elbora , donna non meno fauia,infe- 
gnaua al popolo d'Jfrael, come egli doueffe ringratia- 
re Dio , per la gran uittoria , che contra i loro nimici 
haueuano ottenuta-» . Cftta , restando la donna nella 
fua difpofition naturale, ogni forte di lettere , &difa- 
pien%a è repugnante all'ingegno fuo . Et per quello la 
Chiefa Catholica con molta ragione ha prohibito , che 
neffuna donna pofia predicare , ne confeffare , ne inse- 
gnare : per 'che il \ fuo feffonon ammette prudenza y nè 
difciplina-> . Scopre fi anchora da i coftumi della don- 
na, & dalla fua condicione , in qual grado di frigidità, 
& humidità fia il fuo temperamento : perche , fe con 
l'ingegno acuto è ardita, afyra, & fyiaceuole : è nel pri 
mo grado di freddo , & d'humido;efféndo uero quel- 
lo, che noi babbiamogià prouato di fopra , che la ma- 
la condicione ua fempre appreffo alla buona imagina- 
tiua . Colei , che ha quello grado di freddo , & d!hu- 
mido , neffuna cofa paffa di leggiero , ogni cofa nota , 
ogni cofa riprende : & coft è infopportabilcs. Quefle 
tali fogliono efiere di buona corner fatione,<& non han- 
no paura di uedere huomini , ne hanno per mal creato 
chi dice loro qualche cofa amorojk-> . 

Ulta per contrario l'effer donna di buona condi- 
cione y & non pigliar fi trauaglio di cofa alcuna , il ri- 
derfi d'ogni cofa , d'ogni cofa paffarfela , & dormir 
molto bene , feopre ilter%ò grado di freddo , & ibn? 
rnido : perche la molta piaceuole%zM, d'animo è or r 
diariamente accompagnata dal poco fapercs. Qjnl- 
la,che farà partecipe^ di quelli due cllremi , farà 

mi 
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nel fecondo grado • 

La noce roca, grofla,& atprd, dice Cj aleno effer 
indicio di molto calore , & [ecco : & noi l'habbiamo 
ancbora prouato di [opra d'opinion d'^sfriflotcle. per 
ilcbe noi uerremo a notitia , che, fi la donna hauerà la 
noce, come l'buomo , farà fredda* & humida nel 
primo grado; & , fe molto delicata , farà nel ter%p . 
Et partecipando dambidue gl'ettremi , binerà una-, 
uoce naturale di donna , & farà nel fecondo grado . 
Quanto dipenda la uoce dal temperamento de i tefìi- 
coli, lo proueremo fra poco , trattando de i fegnali del- 
ìhuomo . 

La molta carne ancbora nelle donne è argomento 
di molto freddo , & hunùdo : perche V effer graffo , & 
groffo , dicono i medici , che nafte ne gli animali per 
quella cagione^ . Et per contrario ì effer e afciutto, 
& ficco, è indicio di poco freddo, & humido. U batter 
le carni mediocri , cioè ne poche , ne molte , èfegno c- 
uidente, che la donna è nel fecondo grado di freddo, & 
d humido . La piaceuole%zji , & l'afbre^zui loro mo- 
ftra i gradi di quelle due qualità : la molta humidità 
fk le carni morbide : & la poca,afyre, & dure: la me- 
%ana poi le fa di buona maniera-* . 

Il color del uifo , & dell'altre parti del corpo fio- 
pre ancbor egli i gradi intenft, 0 rimefii di quefie ducs 
qualità. Quando la donna è molto bianca, dice Ga- 
leno effer e indicio di molto freddo , & humido : & per 
contrario , quella , che farà moretta , & bruna , è 
nel primo grado di freddo , & dhumido : de i qua- 
li dueeilrenii fi fii il fecondo grado , &fi conofee^j 

dall' 
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dall' effer inficine bianca, & colorita-* . 

L'hauer molti peli , & un poco di barba, è fegno 
euidente per conoscere il primo grado di freddo , & 
d' humido : perche tutti li medici affermano , clfe li pe- 
li, & la barba figeneram-dal calore , & dalla ftcci- 
tà ,& fe fono neri èindiùodi gran calore, & gran- 
de fìccità. Contraria temperatura fi moflra , quando 
la donna , è fen%a neffun pelo: quella poi , che è 
nel fecondo grado di frigidità , & humidità , ha al- 
quanto di peli, ma timidi , & dorati . La brutterà , 
eir la belletta, ci aiutano a conoscer li gradi di frigi- 
dità , & humidità , ch'anno le donnea . Nel primo 
grado per marauiglia riefee una donna bella -.perche, 
ejfendo fecco il feme, di cui fu formata , l'impedì , che 
ella non riufcijfe ben figurata-* . La creta bifogna,cbe 
babbia humidità conueniente , acciochc il uafaio la 
poffa formare , <& farne ciò, ch'egli uuole : ma , ejfen- 
do dura , & fecca , fa i uafi brutti , & mal for- 
mati . 

Dice di più tArifiotele, che'l freddo , l* humido 
fouerchiofa di natura le donne brutte : perche , [el fe- 
me è freddo , & molto humido , non fi può ben figura- 
re : perche non fta in fe : come noi uediamo, che della-* 
creta molto molle fi fanno i uafi mal figurati . 

Nel fecondo grado di freddo, & d' humido riefee 
la donna molto bella : perche fu formata di materia be- 
ne Cagionata , & ubidiente alla natura : il qud fe- 
gnoè,perfefolo euidente argomento, che la donna è 
feconda: perche è co fa certa, che la natura la fippt^ 
fare : & è da credere , che la le deffi il temperamene 

V to'. 
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to, & la compofnioneneceftaria al partorire . onde el~ 
la rifonde quafi a tutti gli huomini in proporzione 
tutti la de federano • 

7{eWhuomo non è potenza alcuna, laquale babbia 
tndicvj , o fignali di [coprir la bontà , o la malìtia del 
fuo oggetto. Lo flommaco conofce i cibi per uia del 
'{ufto y deirodorato>& della uifla : onde la diurna Scrit- 
tura dice , che Eua firmò gli occhi neliarbor uietato , 
& leparue, che fo ffe fòaue alguflo . La facoltà gene- 
yatiua ha per indkio di fecondità la bellezza della don- 
na : & effendo brutta Caborrifie . Intendendo per 
quejlo indicioycbe h. natura errò y & non le diede il tcm 
per amento atto al partorirci , 

,4. v 

Da quai fcgni fi conofca, in che grado di caldo f c di fec* 
co fia ciafcéin'huomo , §. I, 

'Hvomo non ha il fuo temperamento 
tanto limitato , quanto la donna : perche 
può efier caldo, & [ecco; (& quella tem 
per atura credeua Csfrislotele , & Gale- 
no efìer quella,cbepiu conuenga a quejlo fifio) caldo , 
C*r humido,& temperato : ma freddo, & humido , & 
freddo,& ficco non fi poffono arnmettere,effendo Fhut 
mo fano, & fin%a neffuna lefione : perche, fi come non 
fi troua donna calda,& fecca,ne calda , & humida, ne 
temperata: cofi non fi trouano huomini freddi , & hu- 
midi, nè freddi, & ficchi in comparatone delle donne, 
fi non è della maniera,che io dirò adeffo. Vhuomo cai- 
io & ficco, & caldo,& h umido, e teperato ha i mede* 
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fimi gradi nel fuo temperamento, che ha la donna nel 
freddo , & nelThumido : & cosi fu di meftiero hauer 
gl'indicijy per conofcer e, qual huomo in qual grado fio, 
m per dargli la donna , che gli risponda in proporzione^ . 
Sto Per tanto è da fapcre , che de i mede fimi principi} , da i 
quali cauiamo il temperamento della donna , e'igra- 
}& do , ch'ella haueua di freddo , & d'humido , ci babbia- 
m. moa feruire , per intendere qual huomo è caldo, & 
\f [ecco y & in qual grado . Et , perche noi dicemmo , che 
] à dall' ingegno,& coflumi dell huomo fi raccoglie il tem- 
if per amento de i tefticoli , fa di meftiero auuertire una 
in co fa notabile , che dice Galeno , & c , che , per dare 
ad intendere la gran uirtà , che hanno i tefticoli dell' 
huomo, nel dar fermezza, e temperamento a tutte le 
I parti del corpo , afferma , che fono più importanti , che 
licore. Etne rende la ragione y dicendo, che quefto 
membro è principio di uiuere : & non altro : ma i te- 
ti Hicoli fono principio di ben uiuere , & fen%a infermi- 
ti, tà . Quanto danno faccia all'huomo il prillarlo di 
p quefie parti , benché picciole , non faranno dì mifliero 
lè molte ragioni , per prouarlo : poiché noi uediamo per 
etyerien%a , che fubito gli cade il pelo , & la barba : 
,f & la Hocegroffa 9 & a?pra diuenta fonile : & con que- 
sti fio perde k for%e , e'I calor naturale , & refla di peg* 
* gior condicione, <&piùmifera, che fe fofie donna-* . 

M a quel, che più fi dee notar e è, che, feinnan^, che 
I» caflr afferò l' huomo , egli haueua molto ingegno, & ha' 
*, bilità, dopò che Rihanno tagliato i tefticoli y mene a 
i perderlo , come s'egli batte fie riceuuto qualche nota- 
ti* bili offe fe nel ceruello ifìejfo. Et quefto è fegno euì* 

V , z den* 
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dente j che t tetticoli danno, & tolgono il temperamen- 
to a tutte le parti del corpo . Et , chi noi crede , confi- 
deri , (come ho fatto io molte mite ) che di mille cap- 
poni, che fi danno alle lettere , neffuno riefce in effe , & 
nella muftca y laquale è loro ordinaria pr o feffione , fi 
puòuederepiù chiaramente , quanto fieno ro%i: ilche 
nafce : perche la mufica è opera della imaginatiua : & 
qucHa potenza richiede molto calore, & ejfi fono fred- 
di, &humidi . 

^dunque è co fa certa, che daWingegno,& habili- 
tà noi caueremo il temperamento de i tetticoli . Teril- 
che Vhuomo,che fi moflrerà acuto neW opere della ima 
Zinatiua, farà caldo , & fecco nel ter^o grado . Et, fe 
ìhuomo non f apra molto, cfegno, che col caldo s'è uni- 
to l'humido : il quale fa fempre danno alla parte ratio- 
naie: il che fi conferma poi maggiormente, fe egli ha 

molta memoria-*. # # 

Icoflumi ordinarvi degli huomim caldi , & Jeccbi 
nel ter%o grado ,fono animo, fuperbia,liberalità, sfac- 
ciatela, & rallegrar fi con molto buona gratta, & 
piacetiolexzA : & in materia di donne non hanno bri- 
glia, nù ritegno . I caldi, & humidifono allegri, ri ) "ar- 
dinamici depaffatempi , fono fmceri di condurne , & | 
molto affabili, uergognoft , & non molto dati a donne . 

La uoce, & lafàuella f copre molto il temperamen- 
to de \ teHicoli . Quella , che farà groffa , & un poco 
aVfra, dà indicio, che ihuomo è caldo, & fecco nel ter- 
%o grado : & , sella è piaceuole , amabile , & molto 
delicata , è fegno di poco caldo , & di molto humido , 
come appare ne glihuomini cafirati . Vhuomo , che 

col 
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col caldo ha unito Vhumido,l'hauerà alta,mapiaceuo- 
lc,& [onorai . 

Vhuomo,il quale è caldo, & [ecco nel ter^o grado, 
ha molto poche carni, dure, & ruuide, fatte dìnerui, 
& di tenerumi,& le uene molto larghe: & per contro, 
rio Ihauer molte carni,liffe,e tenere, è indicio di molta 
humidità , per cagion della quale difìende , & allarga 
tutto il calor naturale^ . 

// color della pelle, fe farà bruno , aduflo, uerde ne- 
grò , & incenerito , è indicio , che I buomo è nel ter%o 
grado di caldo , & di fecco : ma,fele carni fono bian- 
che ,& colorite, arguifee poco caldo , & molto humi* 
do. Il pclo,& barba c un fegno, a cui più fi dee mirar: 
perche quefle due cofe uanno molto appreffo al tempe- 
ramento de i teflicoli . Et,fe il pelo è molto nero , & 
gro{fo,& jpecialmente dalle cofeefino aWombilico,è in 
dicio infallibile , che i tefticoli hanno molto caldo , 
molto fecco: &,fe ha alcune fetole fu le fpalle,fi confer 
ma molto più. Aia, quando il capelloja barbaci pelo 
è caflagno, molle, delicato , & non molto,non arguifee 
tanto caldo, ne fecco ne teflicoli . 

Gli huomini molto caldi , & fecebi non riefeon mot 
to belli , fe non per miracolo : an%i .fono brutti , & 
mal fitti : perche il caldo , e'I fecco ( come afferma 
Ariti, degli Ethiopi) fu torcer le fattele del uifo,& 
coft riefeon di mala figura. Et per contrario l'efier ben 
fatto,& gratiofo,arguifce caldo, & humido mediocre: 
per la qual ragione la materia fe ne Sìa obediente a 
quello,che la natura uuol far : onde è cofa certa,che la 
molta bellei^A neWhuomo non arguifee molto caldo . 

V 3 De 
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'De i fegnali deWhuomo temperato habbiamo 
gionato a battana nel capitolo precedente : & però 
non farà neccjjario tornare a replicar le medefìmcj 
cofc: baila folamente notare, che, fi come i medici pon- 
gono in ciafcun grado di caldo tre gradi d'intenfioneico 
fi ancbora neWhuomo temperato sha da mettere la 
larghe%z.a.& f ampiezza di tre altri . Et colui y che fa- 
rà nel ter%o uerfo il freddo, & ìhumido y farà reputa- 
to freddo y & humido . Cerche, quando un grado paffa 
il me%o,è fimile all'altro: & che queflo fta uero y fi ue- 
de chiaramente : perche i fegnali , che ci da Galeno, 
per conofeer l y huomo freddo , & humido y fono i mede- 
fimi y che deWhuomo temperato : ma unpoco più rimef 
fi ; & pero è fauio , di buone maniere , uirtuofo : ha-* 
la uoce chiara , & dolce : è bianco , di buone carni, 
morbide y &fen%apelo: &,fepurnha y èpoco y & do- 
rato. Quetti tali fono molto biondi y & belli di uifo : ma 
Galeno dice, chel fuo feme è humido , & inhab'ile per 
generare. Quefli non fono molto amici delle donne, nè 
ledonnedieffi. 

Qnal donna con qual huomo fi debba maritare, perche 
taccia figliuoli . §. II. 

Ella donna y laquale non partorì fee effen 
do maritata y commanda Hippocrate,che 
fieno ufate due diligente y per conofeerc 
fe fta difetto fuo, opur del feme del mari- 
to y che fia inhabile per generare. La prima è y farlefufis 
rmgvj con ìncenfo,o fior ace, con una uefta molto ben cm 
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ta attorno , che fi fir affini afidi per terra , di maniera, 
che neffun uapore>o fumopoffa ufcire : <& fe indi a un 
poco fentirà il fapor dell'incenfo in bocca;èfegno certo, 
cbel non partorire non uienper difetto fuoipoiche il fu 
mo trono le nie dell'utero aperteionde penetrò fino alle, 
narici,& alla bocca-* . 

L altra è , prendere un capo d'aglio mondo fino al 
uiuo , & metterlo dentro all'utero nel tempo , che la 
donna uorr a dormire y & fe l'altro giorno fentirà in 
bocca il fapor dell'aglio , ella è feconda fen%a difetto 
alcuno . Ubi a, fe bene quefte due proue faceffero Cefi 
fecto , che dice Hippocratc , di far penetrar il uapore, 
perlapartedi dentro fino alla bocca, non arguifce 
fierilità affoluta nel marito, ne fecondità intera nellék 
donna. : ma cattiua corri?ponden%a d'ambidue : onde 
tanto è fterik ella per lui , quanto egli per lei . Ilcbz 
uediamo ogni giorno per efyerien%a: perche cgli,prcn~ 
dendo un'altra moglie , n'ha figliuoli . Et quello , che 
più fa marauigiiar coloro > che non fanno qucfla Filo* 
fofia naturale \è, che,fe due fi fcparano con titolo d'im- 
potcn%a,& egli prende un'altra moglie, & ella urial* 
tro marito, s'è trouato, che ambedue hanno battuto 
figliuoli . Et ciò nafce: perche fi trouano degli huomi* 
ni, la cui facoltà generatina è inhabile , <jr non altera* 
bile , per una donna * & per un'altra è potente , & fa 
prole. Come noi uediamo per e^erien%a nelle fiomma 
co, che per un cibo l'huomo ha grande appetito, & 
per un'altro ( benché fia migliore ) è come morto ♦ 
Qual fia la corrityonden%a, che debbano battere l'huo 
tnoy&la donna , acciò che uengano a generare, è di* 

V 4 chiamo 
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rhiarato da Hippocrate , con quefle parole : Se non ri- 
donderà con mifitra , & parità il caldo al freddo , t'I 
fecco all'humido > non fi genererà cofa alcuna-*, quaft 
uoleffedire , che, fe non s'uniranno due femi nell'utero 
della donna, uno caldo , & l'altro freddo : & uno hu- 
mido, & l'altro ficco intenfi in grado eguale: non fi 
può generarci . Perche un'opera tanto marauiglio- 
fa, quanto è la formation dell'huomò , ha bi fogno (Cu- 
na temperatura, dotte il caldo non ecceda il freddo , nè 
Vìmmido il ficco . Pertiche, fi'l feme dell'huomò fard 
caldo, & quel della donna fmilmente caldo, non fi fa- 
rà la generation^ . 

Trefuppofta quefla dottrina , accozziamo adeffo 
per uia d'ejftmpij, la donna fredda, & humida nel pri- 
mogrado, i cui fegnali dicemmo , ch'erano l' efiere ac- 
corta, di mala condizione, con uoce alta , di poche car- 
ni , & uerde, negra, pelo fa, & brutta, qucHa farà fa- 
cilmente impregnata da un'huomo ignorante , di buoni 
coftumi , che habbia la uoce piaceuole , & foaue , mol- 
te carni , bianche , & morbide , con poco pelo , che fia 
biondo, & bello di uifo. Quefla fi può anchora dar 
per moglie ad un'huomo temperato , il cui feme dicem- 
mo d'opinion di Cj aleno effir fecondijfimo , & corri- 
spondente a qual ft uogUa donna, intendendofi , che fix 
Jana, & d'età conueniente : ma con tutto queHo è mol- 
to di fficile da impregnare : & concependo , dice Hip- 
pocrate , che fra due me fi disperde : perche non ha fan- 
gue,con cui poffa mantener fe flefia , & la creatura no- 
ue me fi . Benché a queflo fi può rimediar facilmente > 
bagnandofi la donna innanzi, che t'accofli all'atto della 

genera- 
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generatione, & il bagno fia d'acqua dolce \& calda : il 
quale dice Hippocrate y che fa la nera teper atura della 
donna : perche le relajfa, & fa humide le carni y la qual 
temperanza dee tenere il terreno y acciò che il granello 
del grano s'attacchi y & faccia le radici . Et fa un'altro 
maggiore effetto : perche le accrefee la uoglia del man- 
giare y prohibifcela refolutionc y & fa, che Icalor natu- 
rale fta in maggior quantità , pertiche s'acquifiagran 
copia di J angue flemmatico ,col quale può mantener no 
ne me fi la creatura-* . 

Della donna fredda, &humida nel ter %o grado i 
jegnali fono y l'ejfer balorda , ben condicionata , haucr 
la uoce molto delicata, molte carni* morbide, & bian- 
che y il non hauer peli y ne lanugine, & non effer molto 
bella . Quefta fi dee dar per moglie ad un'huomo cal- 
do, & fecco nel ter%o grado: perche il fuo feme è di 
tanta furia, & femore , che ha bifogno di cadere in 
luogo molto freddo , & humido, acciò che prenda, & 
faccia le fue radici . Queflo è della qualità de i crefeio 
ni , che non pojfono nafeere , fe non dentro all'acqua : 
&,fe hauefie men caldo, & fecco; il feminare nell'ute- 
ro co fi freddo, non farebbe altro, che feminar grano in 
un lago . 

Vna donna di quefla forte, confìglia Hippòcrate, 
che fi faccia uenireeflenuata, & ponga già le carni, 
e'igrajfo prima , che fi mariti : ma all' bora non bifo- 
gna maritarla ad huomo tanto caldo , & fecco : per- 
che non farà buona temperatura , & non s'impre* 
gnerà . 

La dorma , che farà fredda, & humida nel fecondi 
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grado , è mediocre in tutti i fegnali da noi detti , fuor 
che nella beitela y la quale è in eHremo grado . Terd- 
che èfegno euidente , ch'ella farà feconda , & partori- 
rà, & riufcirà gratto fa y & allegra . QueHa rifonde 
in proporzione qua fi a tutti gli huomini. primiera- 
mente al caldo , &fecco nel fecondo grado y & poi al 
temperato y & dopò quefti al caldo,& humido. Di tut- 
te quefle unioni y & congiuntioni d'huomini, & di don" 
ne y che qui da noi fono fiate pofle y pofìono riufcire figli- 
uoli fauij:ma della prima fono più ordinarti . i Terche > 
poflo cafo , che'l feme dell'huomo inclini al freddo , & 
alThumido : nondimeno il continuo fecco della madre, 
& il darle tanto poco cibo y corregge y & emenda il difet 
todelpadres . 

Ter non effer prima ufcita in luce quefta maniera 
di filosofai 'e , non è flato poffibile y che tutti i Filofofi na- 
turali habbiano rifyofloa quel problema, che dice: 
Ondenafce f che molti flolti hanno generato figliuoli 
frudentijfimi? al quale rifondono , che gli huomini 
fciocchi s'applicano molto affettionatamente alTat* 
to carnale , & non fi diflraggono ad alcuna altra con- 
templatale. CMa per contrario gli huomini molto fa- 
uij y i quali anchora nell'atto carnale fi uanno imagi- 
nando cofe aliene da quello , che flanno facendo : & 
però debilitano il feme , & fanno i figliuoli difettofu 
lofi nelle potente rationali , come nelle naturali . 
Nell'altre congiuntioni fa di mefliero auuertire,che la 
donna s'afeiughi , & difecchi con la perfètta età y & 
non fi mariti molto putta : perche di qui è , che i figli- 
uoli riefeono fciocchi , & d 'i poco fapere . Il feme de 9 
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padri molto giouanì è humidilfimo, perche è poco, che 
nacquero : &,fe ihuomo è fatto di materia, che hab- 
bia h umido ecceflìuo, èfor%a , che riefea tardo d'inge- 
gno. 

Quali diligenze fi debbano tifare, perche nafeano ma- 
fchi, &non femine. §. IH. 

Ve 1 padri, che uorranno rallegrar fi cfha 
iter figliuoli fauij, & che fieno habili alle 
lettere , hanno a procurare , che nafeano 
mafehi : perche le femine,per cagion del 
freddo,&deWhumido del fuo fefìo,nonppffonctbauere 
ingegno profondo: folamente uediamo,che parlano con 
qualche apparenza tfbabilità in materie leggiere*, & 
jfàcili,con termini commnm,& molto fludiati: mapo- 
fle alle lettere, non pofiono imparare altroché un poco 
di lingua Latina:& queflo,per effer opera della memo 
ria . De ila qualgr offesa non hanno elle colpa, ma il 
freddo,& ì!humido,che le fece femine : & quefte me- 
de fime qualità habbiamo prouato di fopra % che contra* 
dicono all'ingegno,& all' h abilità . 

Confiderando Salomone, quanto uifofiegran care* 
fiia d'buomini prudenti , &che neffuna donna nafee 
con ingegno , & fapere , diffe a queSlo modo : Io ho 
ir ouato unofra mille huomini y ma non ho trottato una 
fra tutte le donne, qua fi uolefie dire, che fra mille huo- 
tnini haueuatrouato uno prudente ; ma che fra tutte 
le donne non haueua faputo trottarne una fatiiA-s* 
*Perilcbe fi dee fuggire da queHo feffo , & procurare * 
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che 7 figliuolo nafta mafchio, poiché in lui foto fi troua 
l'ingegno atto alle lettere . Terilche fa di mesìiero con- 
fiderar prima quali inflr omenti fofiero ordinati dalla 
natura nel corpo humano a questo propofito : & qual 
ordine di cagioni fi dee offeruare } per poter conseguire il 
fine,che noi cerchiamo . 

£ N dunque da fapere , che fra molti eftrementi , & 
bumori, che fono nel corpo humano,(fun folo dice (fa- 
leno, chela natura fi ferue,per fare, che l genere Imma 
no fi conferui . Queflo è certo efcrcmcnto , che fi chia- 
ma fiero, ofanguefterofo, la cui generatane fi fa nel 
fegato , & nelle uene, al tempo, che i quattro humori, 
fangue, flemma, colera, & melancolia,piglianolafor- 
Qaefto e- ma, & la fo$lan%a, la quale debbono hauere . Di tal 

hàSmm fy uore > come V*fa >f l few la natura , per disfare il 
da Hippocr. cibo, & operare, ch'egli paffi per le uene, & per le uie 
rtUmcmo! & rette > portando il nutrimento a tutte le parti del cor- 
po. Finita quefl y opera, lamcdcfima natura prouidc 
% le uene, il cui officio non f offe altro, che tirare a fe que- 
flo fiero, & mandarlo pe fuoi meati alla ucfcica, & 
indi fuor del corpo : & queflo per liberar limonio 
Non la pi j. dall'offe fa, che tale efcr emento gli poteua fare . dia, 
tò fe no ne uedendo , ch'egli haueua certe qualità conuenienti al- 
m trrfffft ^ a generatione ,prouide due uene, che ne portaffero 

ti de» ° Ia " P arte a 1 te ft} c °h > & ua fi f emtnar ij con qualche poco 
ne,acck>ché di f an Z ue > di cui fi faceffe tal feme, qual fi conueniua^ 
Ì1 ìù C caid > o Te Specie humarta : onde piantò una uena nelle rene 
& IU accómo- dalla parte delira , la quale ua a finire nel teflicolo de* 
r«ati5 d<£ flro : & di quella medeftma fi fa il uafo feminario de^ 
Nmomp. flro:& un altra dalla parte finittra, che ha ftmilmen* 

te 



Degl'Ingegni. 317 

te e fitó fino al teflicolo finifiro : & di quefla medefima 
fifa iluafo feminario fini Aro. Le qualità di queflo 
escremento , per le quali egli fia materia conuemente^j 
alla generatone del feme, dice il mede fimo Galeno, che 
fono una certa acrimonia,& mordacità, che nafee dal- 
l' effer filato, con le quali incita i uafi feminarij,& ma- 
ne l'animale a procurar la generatone, & a non lafciar 
queflo pen fiero . £ t però gli buomini molto lufiunofi fio 
no da i Latini detti Salaces , cioè buomini , che hanno 
molto Jale nel fernet . 

K^/fpprefio a queflo fece la natura un altra cofa de- 
gna di gran conftderatione, & è, che alla parte deflra 
delle rene , & al teflicolo deflro diede molto caldo , & 
fecco : & alla parte finislra delle rene , & al teflicolo 
finiflro molto freddo , & humido : onde il feme y che fi 
lauora nel teflicolo detro,efce caldo, & fecco : & quel- 
lo del teflicolo finiflro , freddo & humido . 

Che cofa pretenda la natura con quefla uarietà di 
temperamento , co fi nelle rene, come ne i teflicoli , & 
uafi feminarij, è cofa molto chiara Rapendo fi per tbi- 
florie molto uere y che al principio del mondo, & molti 
anni poi, le donne partoriuano fempre due figliuoli in 
un portato : & uno nafceua mafehio , & ì altra fé- 
mina : il cui fine era , che per ciafcunhuomo ui foffe^j 
una donna: per crefeer preflo la specie humana-j. Pro- 
uide adunque , che la parte deflra delle rene deffe ma- 
teria calda y & ficca al teflicolo deflro , & che queflo 
col fuogran caldo , & fecco , faci fife il Jeme caldo , & 
fecco per la generation del mafehio. Et il contrario 
ordinò per la formation della donna , che la parte fin'h 

ftr* 
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ftra delle rene mandafie il femefréddo,& humiio al te 
fticolo ftniflro , & che queSlo col fuo freddo , & humi- 
dofaceffe il feme freddo , & humido:del qual è for%a , 
che fi generi femina y & non mafchio. 

kJMcl y dopò che la terra fu piena d'huomini y pare , 
che figuaHafii quei? ordine, & concerto di natura, 
e*r la generatone fi fdoppiafte : & (quel che è peg- 
gio ) per unhuomo , che fi generi , nafeono ordinaria- 
mente fei , o fette donne : onde fi comprende , che o la 
natura è flracca , o qualche errore ui fi attrauerfa nel 
me%o , che non lafcia , ch'ella operi , come uorria-> . 
Qual fia queflo , lo diremo un poco più di fiotto , quan- 
do metteremo le condizioni , che fi debbono ofterua- 
re, accioche fen%afare errore il figliuolo nafeama- 
fchio . 

Dico adunque, chebifogna ufare fei diligente con 
molta cura, fei padri uogliono confeguir queflo fi- 
ne: Mìa delle quali è , mangiar cibi caldi, & ficchi: 
la feconda , procurare , che fi cuocano bene nello flom- 
maco : later%a , far molto efiercitio : la quarta , non 
accoftarfi alt atto della generazione , fin che' l fernet 
non fia cotto , & bene flagionato : la quinta , hauere 
tz fare con la moglie , quattro , o cinque giorni prima , 
chele uengail fuo cor fo: la feSla, procurare, chel fe- 
me cada nel lato deftro dell'utero . le quali offeruar 
te , (come noi diremo ) è imponibile , che fi generi fe- 
ttina . 

Quanto alla prima condizione , è da fapere , che i 
quantunque il buono ffommaco cuoca , & alteri li ci- 
bo ,& lo Jpogli delle qualità , che prima tenena : non 

dimeno 
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dimeno non lo priuagià mai interamente di effe . Ter- 
che , fe noi mangiamo lattughe, le cui qualità fono 
fredde , & humide, ilfangue , che fe ne genera , fari 
freddo, & humido , il fiero freddo , & humido , el fe- 
rve freddo, & humido. Et, fe noi mangiamo il mele, 
di cui le qualità fono caldo & fecco , il f angue, che fe ne 
genererà ,farà caldo & fecco, il fero caldo, & fecco , 
e'I feme caldo, & fecco : perche è impoffibìle (come di- 
ce (jal.) che gli humori non ritengali le follante , & 
qualità, le quali haueua il cibo innan^che fi mangia f- 
fcs. Efìendo adunque nero, chelfeffb turile confile 
in quello, cheH feme fa caldo , & fecco nel tempo della 
formazione, è co fa certa, che bifogna, che i padri ufno 
cibi caldi & fecchiper generare il figliuolo mafehio , 
E s ben ucro , che in quella maniera di generatone fi 
corre un pericolo mollo grande : perche , efìendo il fe- 
me molto caldo , & fecco , habbiamo detto molte uol- 
tc di fopra, ch'egli èfor%a, che fi generi urihuomo ma- 
Ugno, afiuto , cauillofo , & dedito a molti uitij, & ma- 
li: &gli huomini comequefìi,fe non fon tenuti a freno, 
fono pericolofi nella Hgp. Perilihe furia meglio , che 
non fi formaffero : ma con tutto quello non mancheran 
no padri , i quali dicano : Nafca il mio figlio mafehio , 
& fia un ladro : perche è migliore l'iniquità dell'imo* 
mo, che la donna, la qual fa bene :fe ben questo fi può 
rimediar facilmente , ufando cibi temperati , i quali 
habbiano un poco di caldo , &di fecco, operuiadi 
preparatone aggiugnendo loro alcune fyecics . Que~ 
fli dice Galeno,che fono legalline,le pernióne tortole, i 
francolini, le colombe, i tordi, i merli, i capretti , i qua- 
li 
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li dice Hippocrate , che fi mangino arroftiti per rifcd- 
dare, & difeccare il feme^> . 

Il pane y con cui fi mangieranno , ha da effer bianco , 
-del fiore della farina, meffoui del fale , & de gli ani fi : 
perche il bruno è freddo , & humido , come preflo prò- 
peremo, & molto dannofo all'ingegno . // bere fta di 
uin bianco, adacquato in tal proporzione , che lo ftom- 
maco l'approui, & iacqua,con cui fi temperala mol- 
to dolce , & delicata^ . 

La feconda diligenza, che noi dicemmo, era il man- 
giar quefti cibi in tato moderata quantità, che lo flom- 
macogli poteffe uincere : perche, fe bene i cibi fono cal- 
di, & fecchi di lor propria natura , diuentano freddi , 
& humidi , fel caldo naturale non gli può suocere^ . 
Pertichete bene i padri mangiano mele,& beuono uin 
bianco , di quefti cibi faranno il feme freddo , & ne na- 
feerà la femina,&non il mafehio . 

Ter que fta cagione la maggior parte della gente no- 
bile, & ricca patifee queflo trauaglio d'bauere molte 
più figliuole femine, cbeglihuomini bifognofi: per- 
che mangiano , & beuono quello, che lo ftommaco non 
può digerire : & fe bène i cibi fon caldi , & fecchi, car- 
chi di tfecie,di %uccaro, & di mele, per effere in molta 
quantità , gl'incrudifeono, & non gli poffono uincere . 
Ma la crudità , che fa più danno alla generation^ > 
è quella del uino : perche queflo liquore , per effer tan- 
to uapor abile , & fottile, fa , che gli altri cibi infiemz 
con lui paffano crudi duafi feminarij , & ch€l fernet 
inciti falfamente l'huomo,fen%a, che fia cotto, & Ra- 
gionato : onde Platone loda una legge , ch'egli trouò 

nella 
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ne Ila Rep. de'Carthaginefi,la qual prohibiua,che l'Imo 
x, mo, &la donna maritati beueffero vino in quelgior- 
tk tiOy che penjauano d'accoHarfi all' atto del matrimo- 
ni nio ; conoscendo , che quello liquore faceua molto dan- 
A no alla fanità corporale del fanciullo , & poteua ef- 
*ìp fer cagione , ch'egli riuf riffe vitiofo , & di mali coflu- 
hb mi . CMa , fe fi bene moderatamente , di nefptn cibo 
jut fi fu tanto buon feme per quel fine , che noi cerchiamo , 
I quanto del uin bianco , & ferialmente per darz_j 
m ' l'ingegno , & l'habilità : il che è quello , che noi pre- 
ik tendiamo. 

i. , La ter^a diligenza , che noi dicemmo , era, fare ef- 
£ fercitio, più che mediocre : perche queflo rode, & con- 
fuma la fmifuratahumidità del feme, & lo rifcai- 
\t da,& difecc<t-> . Te r quefla cagione fifa l'huomo fi- 
li condiffimo , & potente per generare : & per contra- 
rio il dar fi buon tempo , &non effer citar le carni, è 
$> <vna delle cofe , che più raffredda , & rende humido 
ti il fernet . Ter quefio la gente ricca , & agiata fi car- 
f ' ca di manco figliuoli , che i poueri , i quali s'affaticano. 
0 Onde Hippocrate racconta , che gli huomini principa- 
ti- li di Scithia erano molto effeminati , donnefchi , deli- 
bi ciò fi , & inclinati a far opere di donne , come fcopare , 
li f regare , & far pane : & per quello erano impotenti 
h per generarci . Et ,fe nafceua loro qualche figliuo- 
* lo mafchio, riufciua o Eunuco, o Ermafrodito, perche, 
t uergogìiandofi , & hauendo difpiacere di quefla cofa , 
) determinarono di fhre facrificij a Dio , & offerirgli 
<<> molti doni , fupplicandolo , che non gli trattafie co fi , 
ì oche dejfeloro rimedio per quel difetto: poi che egli 

X poteua . 
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potQua. tJMa Hìppocrate fi rideua di loro, dicen~ 
do , che neffuno effetto accade , che non fia maraui- 
gl'io fo , & diurno , [e per quella uia sha da confiderà^ 
re : perche , riducendo qual fi voglia d'effì nelle fue ca- 
gioni naturali y ultmamente ueniamo a finire in Dio , 
in uirtu di cui operano tutti gli agenti del mondo : ma 
fono alcuni effetti , i quali s* hanno a ridurre immedia- 
tamente a Dio , C che fono quei , che uanno fuor deW 
ordine naturale ) & altri per uia de i me?zj , con- 
tando prima le cagioni fra me?z,o, che fono ordinate 
a quel finc~s . 

Jlpaefe , che habitanogli Scithi y dice Hìppocrate , 
ci) è fittuato fotto il Settentrione , paefe humido 9 & 
freddo y fuor di modo, dotte per le molte nuuole è mi- 
racolo , quando fi uedt il Solc^ . Gli huomim ricchi 
uanno ftmpre a cauallo , non fanno effercitio alcuno : 
mangiano, & heuono più di quello , chel fuo caldo na- 
turale può confumare: lequali cofe tutte fanno il fe- 
me freddo , & humido . Et per quella ragione gene- 
rauano molte femine : & fe nafceua loro qualche ma 
fchio , riufeiua della condicione , che noi habbiamo det- 
to . Sappiate , ( diffe loro Hìppocrate ) chel rimedio 
di queflo non confifle infacrificare a Dio , & non fare 
altro : ma bifogna inficme con quello caminare a pie- 
di , mangiar poco , & ber meno , & non Harfempre a 
dar fi buon tempo . Et , acciò che noi intendiate chia- 
ramente y ponete cura alla gente pouera di queflo pae- 
fe , & a 3 uoflri proprij fchiaui : i quali non folamente 
non fanno facrificio a Dio , né gli offerifeono doni, per 
che non hanno il modo; ma bcjlemmiano il fuo bene- 
detto 
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detto nome, & gli dicono infinite ingiurie: perche gli 
pofe in co fi Uffa fortuna-*. 

Et con efìer tanto cattiui , & beHemmiatori , fono 
potenti fi/fimi per generare, & de loro figliuoli la mag- 
gior parte riefcono mafchi , & robuHi, non molli , non 
Eunuchi, nè Ermafroditi, come i uoflri. Et è la cagio- 
ne : perche ejft mangiano poco , & fknno efiercitio af- 
fai , & non uanno a cauallo , come uoi altri . Ter le 
quali cagioni fanno il feme caldo , & fecco , & di que- 
fio fi genera il mafchio, & non la feminn^ . 

Qucfìa Filofofia non fu intefa da Faraone , nè dal 
fuo configlio , poiché diffe a quello modo : Venite , te- 
niamolo opprefio , acciò che non moltiplichi , &fefi 
leua guerra contra di noi , s'unifica a gl'inimici noflri . 
Et il rimedio , ch'egli usò , per uietare , chel popolo d' 
Jfrael non crefcefie tanto , o almeno , che non nafceffe- 
ro tanto mafchi , di che haueua egli maggior paura , 
fu il tenergli baffi con molte fatiche di corpo , & far- 
gli mangiare i porri, l'aglio, & le cipolle: il qual rime- 
dio gli riufciua tanto male , chel tcHo diuino dice . £t y 
quanto più gli teneuano oppreffi , tanto più moltipli- 
cauano, & ere) "cenano . Et, parendogli pure, che que- 
Slo foffe il megtior rimedio, che ufiar fi potè fife, uenne a 
raddoppiar loro la fatica del corpo, il che co fi poco 
gli giouaua , come fc per ammorbare un gran fuoco , 
uhauefse gettato dentro di molto olio , o di molto 
grafo. 

Cftla, s'egli , 0 qualcuno de'fuoi del confìtto ha- 
uefie faputo Filofofia naturale, doueua dar loro a man 
giare pan £or%p , lattughe , melloni , %ucche , & ce- 

X 2 druoli, 
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i legumi , t druoli y e tenergli in otio ben pafeiuti , & bene imbria- 
ir!«ifan catl > & n <>n lafciargli durar fatica . Perche a queflo 
no la una modo haueriano fatto il feme freddo , &humido, & 
bicuc^ . quello fi far ebbono generate più donne , che huomi- 
ni , & in poco tempo hauerebbe abbreviata loro la ul- 
ta, s'egli hflueffcuoluto. CMa y cibandogli di molta, 
carne cotta con agli y con porri, & con cippolle , sfa- 
cendogli affaticare in quel modo y faceuano il feme cal- 
do, & fecco , con le quali due qualità s'incitauanopià 
alla generazione , &fempregenerauano mafehi. In 
confermatione di quefla uerità , fa Arinotele un pro- 
blema , il qual dice , Quale è la cagione, che queUiyi 
quali s'affaticano molto , &gli etici patifeono, dor- 
mendo jrnolte polluzioni ? Al qual problema certo non 
fa rifondere : perche dice molte cofe, & neffuna (Ceffi 
dà nel ucro . la ragione è y che la fatica del corpo , air la 
febre etica rif caldano y & difcccanoilfeme , <&que- 
fle due qualità lo fanno agro , & mordace : & y perche 
nel fonno fi fortificano tutte l'opere naturali , accade 
> quelloyche dice il problema . Quanto fecondo y & mor- 
dace fia il feme caldo , & fecco , lo nota Galeno con 
queHe parole: Et è fecondiffima i & prcflo daprincipio 
fueglia in un fubito l' ottimale ad coito: & è lafciuo y & 
pronto alla libidine^ . 

La quarta condicìone era non accoHarft all'atto 
della generatane, finche 7 feme f offe ripofato , cotto, 
& bene stagionato : perche , fe bene precederanno le 
tre diligente paffate y non f apremo anchora y s'egli fta 
r uenuto alla fua perfettione y cl)egli dee hauere . Afag- 

giormene: perche bifogna ufir prima fette % o otto gior- 
ni 



Degl'Ingegni. 325 

ni a dietro i cibi, che noi dicemmo; acciò che fi dia luo* 
go a i tejìicoli , che confumino nel fuo nutrimento il fe- 
mecche fino a quell'hora sera radunato d'altri cibi, 
fucceda quello,che noi andiamo deferiuendo . 

Lemedefime diligente s hanno a fare col feme hu- 
mano, acciò che egli fia fecondo ,&atto allaprolcs , 
che fanno gli hot totani co i femi , i quali uogliono fer- 
bare: perche appettano, che fi maturino, <& s'afeiughi- 
no , & difecchino : perche, fe gli fiaccano dall'arbo- 
re innanzi, che hahbìano la flagione, & fieno arriuati 
a quel punto , che fi conuiene , mettendogli un alt fan- 
no fotto terra , non poffono far frutto . "Ter quella ra- 
gione ho notato, che ne'luoghi, doue s'nfa molto tatto 
carnale, fi uede manco generatone, che doue è più con- 
tinenza Et le donne publiche, per non a gettare, che' l 
fuo feme fi cuoca , & fi maturi , non rìcfcono mai gra- 

Ttifogna adunque appettar alcuni giorni , che'l feme 
fi ripoft,fi cuoca, & fi maturi, & babbi buona Cagio- 
ne : perche per quefìa uia più toflo acquiti* caldo , & 
fecco t & buona jbsìan%a, ch'egli la perda . Ma, come 
fapremo noi, che'l feme fia tale , qual conuiene, ch'egli 
fia.poiche quefìa è cofa di tanta importanza ? queflo fi 
lafcia intendere facìlmenteiquando faranno paffatigior 
ni, che Fbuomo non hauerà hauuto che fare con la fua 
moglie , & per la continua incitatione, &gran de fide - 
rio,ch'egli ha dell'atto carnale. Ilche tutto nafee dall' ef 
fere il feme fecondo,& atto allaprolc^ . 

La quinta condicionefu , che l'huomo fi congiunga 
con la donna all'atto carnale ,fei , o fette giorni inan- 

X 3 %i, 
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ondenafce ^ y che la donna habbia ilfuocorfo: perche Vhuomo 
' uah nóhl ha bifigno fubito di molto cibo, per nutrir fi . Et la ra- 
n^humor gion di.quefto è , chél caldo él [ecco del fuo tempera 
nle!!f pu'ttT ment0 logora , & confuma , non folamente il fangue 
dóne, & Eu buono della madre , ma anchoragli cfcrementi . Onde 
no^a'uocc rtipP ocratc dice , che la donna y la quale ha conceputo 
tonile-; . il mafchiOy è di buon colore y & bella . il che nafie y per 
che il fanciullo col fuo molto caldo le confuma tutti 
quegli efer ementi , che figliono far brutto il uifo , & 
(tguifa d'un panno lauato . Et y per effer coft ueracc_s, 
è bene , che habbia quella prefa di jangue , con cui (i 
poffa nutrire. Ilche ft vede per etycrienxa : perche è 
miracolo , che fi generi un mafibio, fuorché negli ulti- 
mi giorni del mefi^ . 
La purgatio ^ contrario accade , quando lagrauidan7^a è di fi- 
ne è più 16- mina , che per lo molto freddo y & ìmmido del fuo fef- 
minacci, fi > mangia molto poco y &fa molti eferementi : onde 
ncilafk 1 "* 0 ^ a d° ma y quale ha conceputo femine y è brutta , & 
na fia i ™ U a piena di macchie y&fele attaccano mille fuccide^zje i 
"iolni* 0 & ne ^P art0 fi are altrettanti giorni di più a pur- 
nelroafchio garfiy che s'ella haueffe fatto mafehio. Nella qual na~ 

me'arcàde" tura f l f on ^ » ^arido commandò a CMoife y che 
taxdìffiuio. la donna y la quale partorifee mafehio fteffe fangttino- 
fa una fettimana , & non entraffi nel tempio , finche 
non fofiero pacati trentatre giorni . £t , sellaparto* 
riffe femina , foffe immonda due fiumane , & non en- 
traffe nel tempio , fimìye non foffero pajjati fiffanta 
fii giorni : Di maniera y che, quando il parto è di fimi- 
pa y il tempo della purgatione è doppio . Et quefìo, per 
che ne i none me fi, che dimorò nel ucntre, per lo molto 

fred- 
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freddo , & humido del fuo temperamento', fece doppi} 
escrementi , i quali non haueria fatti il mafehio , & di 
molto maligna foJlan%a, & qualità. Onde Hippocra- 
te nota per co fa molto pericolo fa * quando fi ritine la 
purgazione alla donna, che ha partorito femin/t^ < 

Tutto quello s'è detto a propoftto , che hi fogna au- 
ttertìr molto bene a gli ultimi giorni del mefe, acciò 
cheilfemetroui molto alimento da poter fi cibare^. 
Cerche ,fe l'atto della generatane fi fa f ubilo , che la 
purgazione è finita , non s'attaccherà per difetto di fan- 
gue. Ondebifogna, che i padri flieno auuertiti y che , 
fe non fi congiungono ambidue i femi , cioè quel dell 9 
huomo y & della donna , in un mede fimo tempo , dice 
Galeno , che non fi farà alcuna gener adone , quantun- 
que il feme dell' huomof offe molto atto alla prole . Et 
di quello renderemo la ragione ad altro propofito • 
Quello è ben certo , che tutte le diligenze da noi rac- 
contate hanno a effer ufate dalla donna anchora , al- 
tramente il fuo feme lauorato male impedirà la gene- 
ratane . Tcrilche fa di melìiero , che s'ojjiruino l'un 
l'altro y accio che in un atto mede fimo s unificano am- 
bidue i femi . Et quello importa molto la prima uol- 
ta . Cerche il telìicolo deflro , e'I fuo uafo feminario 
( come dice Galeno) s'incita prima , & dà il fuo feme 
inan%i al finiflro : & y fe non fi fa la generation e alla 
prima uolta , già nella feconda fi corre fernpre il peri- 
colo digenerar femina , & non mafehio . Conof confi 
quefli due femi : prima al caldOy & al freddo : poi alla 
quantità dell' effer molto y opoco : & finalmente alT 
xfcirpreUoyO tardi. Il feme del telìicolo deliro efet 

X 4 bel- 
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bollendo , e tanto caldo , che brucia l'utero della don- 
na : non è molto in quantità, & efcepreflo . 'Ter con- 
trario il feme del finifìro efce più temperato : molto in 
quantità : & per effer freddo &groffo , tarda molto a 
ufcircs . 

L'ultima confideratione fu il procurare , che ambi- 
due i femi , del marito , & della moglie cadano nel la- 
to deftro dell'utero : perche in quel luogo dice Hippo- 
crate, che fi fanno i mafchi> eJr nel finifìro le f emine: 
Galeno allega la ragione , dicendo , che il lato deliro 
dell'utero è molto caldo , per la uicinità , ch'egli ha col 
f egato , col deliro lato delle rene , & col uafo fernina- 
rio deftro , de i quali membri habbiamo detto , & prò- 
uato, che fono caldi/fimi . Et, poi che tutta la ragione 
di far 9 che'l parto riefea mafehio , confitte in fare, che 
nel tempo della formattine egli habbia molto caldo: 
è cofa certa , che molto importa il mettere il feme in 
queHo luogo . // che la donna fkrà facilmente , pof an- 
dò fi fopra il lato deftro , paffato l'atto della generano- 
ne , con la tefla baffa,& co i piedi pofli in alto : ma hi-* 
fogna y che la flia in letto un giorno, 0 due : perche l'u- 
tero non abbraccia fubito il feme , fe non paffate alcu- 
ne bore . Jfegni , a i quali fi conofeerà fe la donna re* 
§lagrauida,o nò,fono a tutti molto manifesti, & chia- 
ri : perche ,fe 9 quando ella fi leua in piedi, il feme ca- 
der à in terra , è cofa certa , ( dice Galeno.) ch'ella non 
haconceputo. Se bene in que fio s'ha da confiderare 
una cofa , che non tutto il feme è fecondo, & atto alla 
prole : imperoche una parte di effo è molto acquo fo , il 
cui officio è,attenuare il feme principale 9 acciò ches 

egli 
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egli poffa paffare per quelle uieftrette , & queflo è 
<fuello,chelanaturamandafuora,&firefta ( quan- 
do ha conceputo ) con la parte atta alla prole . Co- 
no/cefi: perche è come acqua , & in poca quantità . 
Che la donna fi lem in piedi fubito, pafiato l'atto del- 
la generatione,è co fa molto pericolosa: onde frìtto 
tele configlia , che la faccia prima euacuatione degli 
efcrementi , & deli urina : acciò che ella non habbia 
occafione di leuarfi . 

Il fecondo fegnale y al quale fi conofce, è, che fubito 
il giorno, che fegue, la donna fente il uentre uoto, & 
specialmente intorno all'ombilico . Ilche nafce : per 
the l'utero, quando de fiderà concepente ne fi a mofà 
to largo ,& diftefo : perche uer amente paté la mede fi- 
ma enfiagione,& ftiramento,ch'l membro uirile. Et, 
quando egli Jìa a queflo modo , occupa molto luogo . 
Ma nel punto, che concepe, dice Cj aleno, che fubito 
fi raccoglie,& fi fa come un gomitolo, per tirare afe 
il feme , & non lafciarlo ufcire, & a queflo modo la- 
fcia molti luoghi noti . Ilche dichiarano le donne, di- 
cendo , che non fono rimafe loro trippe, fecondo , che 
elle fono diuenute magre . Oltre a queflo aborrifco- 
no fubito l'atto carnaU,& le carene del marito: per 
che l'utero ha già quello, ch'egli uoleua : ma ilfegno 
più certo (dice Hippocrate ) è, quando non uien loro 
il corfo, & crefce il petto : & quando hanno in fhfli- 
dio i cibi. 
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Quali diligenze sgabbiano da vfarc,acciò che i figliuo- 
li riefeano ingegnofi, & fauij . §• 1 1 1 1 . 

Wjh£&5? E non fi fa prima l& cagione , onde procc~ 
IbJ^^l da, che unhuomo fi generi di grande inge 
MS^lsI gno, & habilità : è imponìbile , che ciò fi 
S^dCn^jB poffa ridurre ad arte : perche dal congiu- 
gnere y eJr ordinare i fuoi principi f, & cagioni, fi uiene 
a confeguir queflo fine,& non in altro modo. Gli aflro- 
logi tengono, che pernafeere il fanciullo fotto la tale 
influenza di flette, uiene ad effer difereto, ingegnofo, di 
buoni,o cattìui coflumi, felice,& d'altre conditioni, & 
proprietà , che noi uediamo, & coftderiamo ogni gior- 
no negli huominu II che fefoffe nero, non farebbe pof 
fibile fondarne arte neffuna: perche queflo farebbe cafo 
fortuito , & non pofìo in ekttion degli huomini • 

1 Filo fofì naturali, come Hippocrate, Platone, Ari- 
notele >& Galeno , tengono , che nel tempo della for- 
mat'ione Vhuomo ricetta i coturni dell'anima , & non 
in qiéel punto, ch'egli mfee: perche airhorale Sielle 
alterano fuperficialmente il finciullo , dandogli cal- 
do, freddo , humido, <jr fecco , rha non fojlan%a, in cui 
appoggino tutta la ulta , come fanno i quattro eternerà 
ti, fuoco, terra, aria, & acqua: i quainon folamente 
damo alcompoflo H caldo, il freddo, Fhumido, e'I fec- 
co: ma anchora la foftan%a, che gli mantenga , & con- 
ferui quefle mede ftme qualità per tutto il corfo della 
uita . Onde quello , che più importa nella generation 
ne de 3 fanciulli , è , procurare , che gli elementi , di cui 

ficom- 
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fi compongono , habbiano le qualità , che fi ricercano 
per l'ingegno . Cerche quefli , nel pefo, & mila mifu^ 
ra , ch'entreranno nella compofuione , hanno a durar, 
per fcmpre nel miflo , & non l' alterazioni del Cielo . 

Quali fieno quelli elementi,& in che modo entrino 
nell'utero della donna a formar la creatura , lo dice* 
Galeno : & afferma , che fono quei medefimi , i quaR 
compongono l'altre cofe naturali : ma che la terra me- 
ne diffimulata ne' cibi/oliti , che noi mangiamo , come 
fono la carne , il pane, ilpefce, & i frutti : l'acqua ne' 
liquori , che noi beuiamo : l'aere , e l fuoco dice, chc_j 
uanno mefcolati > per ordine di natura , & entrano nel 
corpo per uia delpolfo, & della refpiratìone . Di qu€~ 
Hi quattro elementi, mefcolati,& cotti col noftro cal- 
do naturale fi fanno i due principij necefiarij della ge* 
neratione del fanciullo , i quali fono il feme , el fangut 
menftruo . 

CMa quello, di che più fidee far conto , per quel fi- 
ne, che noi cerchiamo, fono i cibi foliti, che noi mmgxd 
mo : perche quefli ferrano in fe tutti i quattro elemen* 
ti,& da quefli prende il feme più corpulenta, & qua* 
lità che dall'acqua , che noi beuiamo , o dal fuoco , & 
dall'aria , che noi r eviriamo . Onde Galeno diffe , clic 
i padri, i quali uorrannogenerare figliuoli fauij ,leg^ 
geffero tre libri , ch'egli fcriffe delle facoltà de gli ali* 
menti : perche ini trouerebbono con quai cibi potejfe- 
ro ciò fare . Et non fece mcntione dell'acque , ne de 
gli altri elementi, come materiali, & dipoco momen- 
to. C\ta non hebbe ragione: perche l'acqua altera 
molto più il corpo , che tarla , & molto poca meno t 

che 
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<J*'f'fodi, che noi mangiamo: & qU anto aqud 
tbetoccaaUagenerationdelfeme, è tantoimpomt 
te. quantotutnghaltrielemcnn infime. Lami 

rlL' 27 Gdem r mdefmo ' p enhe i 

tjmo dalle urne per fuo nutrimento la par e ferofa 

ff^&^maggiorpartedelfiero^ 

le uene,l hanno dall'acqua, che noi leniamo . 

rL P a f t<lfaCCÌa ma & m alter ^ione nel cor- 
Vybelana lo pianinotele, quando egli di 

Jc&° f^^ationecircalafanità, & fenoirc$Z 
to èiaboc. «° f' a contraria , non cene accorriamo: fracue- 

2%?% ftf?*' t 6 l V" a ià ^toal cTrpoT & 
,uaa i,«o- ^,ano <jMa egli non hehhe ragione a rifpònde- 

X W™e>da ancbor ella alimento, & fo/an^co- 
me l acqua . Onde mflotele trono un'altra riho, 
fta mcghore, dicendo, che, m luogo , ne paefe alcuno , 
hai aere proprio -.perche quello , * hoggi è in Fian\ 
dra , tirando tramontana , pafia in due , o tre giorni 
» t àfrica : &queUo,che è in ^frica,tirando Ofìro, 
tifa ornare uerfo Settentrione: & quello, che hog\ 

? a < t rUfdemme >f etira le,lan ^ lo caccia air In- 
die dt -Ponente. Il che non può accadere nel/L 

Ite: perche none/cono tutte del mede fimo terreno? 
ondeogntpopoloha l'acqua fua particolare , confai 
me alla miniera della terra , doue ella nafce , & e»~ 
depafla . Et , eflendo l'huomo folito a bere una ma- 
merad acqua, beuendo d'un altra, s'alterapiè , chc^ 
W cibi >& p er aere nono. Dì maniera , ù e i pa * 

dri. 
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dri, ì quali uorranno generar figliuoli molto fauvj, 
fogna,che beuano acque delicate falci, & di buon tem- 
peramento, altramente faranno errore nella generation 
ne . ^Arifiotele dice , che nel tempo della generation^ 
noi ci guardiamo dal uento affrico : perche egrofio , 
& fa il feme molto humido, & che fi generi femwa,&> 
non maf ch 'io. CMa il ^Ponente non fini fee mai di lodar 
lo,& dargli nomi,& epiteti honorati . Chiamalo tem- 
perato, impregnator della terra, & dice, che mene da i 
campi Eli fi . Ma, fe bene è uero , che molto importa, 
il respirare un aere molto delicato , & di buon tem- 
peramento , & bere acque tali : nondimeno importa-* 
molto più , ufar cibi fonili , accommodati al tempe- 
ramento dall'ingegno . Perche di quefti fi genera il 
fangucjl fcme,& del feme la creatura . Et,fe i cibi fo- 
no delicati , & di buon temperamento , tale fi fa il fan- 
gue , & di tal fangue tal feme , & di tal feme tal cer- 
uello. Et effendo queflo membro temperato, com- 
pofto di fo{lan%a fonile , & delicata, dice Galeno, che 
l'ingegno farà tale : perche la nottra anima rationa- 
le,fe bene è incorrottibilc , uà nondimeno fempre 
unita con le difpofitioni del ceruello , le quali fe non 
fono tali , quali fa di mefliero, ch'elle fieno, per dìfeor- 
rere,& filofofàrc,dice,& fa mille cofe, che nonftanno 

punto bene-j . 

J cibi adunque , che i padri hanno a mangiare, per 
generar figliuoli digrande intelletto , il quale è l'in- 
gegno più ordinario di Spagna , fono prima il pan 
bianco , fatto del fior della farina , & impaflato con 
fale . QueHo è freddo , & fecco , & di parti fottili , 
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& molto delicate^ . Vn altro fe ne fa (dice Galeno) 
di grano rofficcio , il quale benché mantenga molto , 
eir faccia gli huomini membruti , & di molte for%e 
di corpo: nondimeno, per effer humido,& diparti 
molto groffe , fa perdere l'intelletto . Di/fi impala- 
to con [ale : perche neffuno alimento , di quanti ne u fa- 
tto gli huominiyfa l'intelletto tanto buono, quanto que- 
fto minerale^ . £ N freddo , & della maggior ficcità , 
che fta nelle cofe , & fe noi ci ricordiamo della fenten- 
%a$ Eraclito, egli difie a queflo modo : Splendor fec- 
co , animo fapientiffimo . ^Adunque , poiché il [ale 
è cofifecco y & è cofi appropriato all'ingegno : ha ben 
ragione la Scrittura a chiamarlo con queslo nome di 
. frudend%a, & fapien%a-> . 
Tutroqucl- Le Pernici , & i Francolini hanno una medeftma 
fetui! ìfft* f°^ an< K? > & m mede fimo temperamento col pane di 
«ifido , lo grano bianco , el capretto , e'I uino mof 'catello . Et,fe 
ito Riccui * P a ^ ri u feranno di quefli cibi 9 come noi habbiamo 
ìi faie delia notato di fopra , faranno i figliuoli di grande intel- 

fapienza : ] ettfì 

Voi fete il mi ° ' t 

faic^» dell» Etfeuorrannohauer qualche figliuolo di gran me- 
tta* . moria : mangino otto , o noue giorni prima, che s'acco- 
dino all'atto della generazione , trutte } falmoni , lam- 
prede^ anguille : de i quali cibi faranno il feme mol- 
to humido , & attaccaticcio . Quefle due qualità, co- 
me noi dicemmo di fopra , fanno la memoria facile^ 
per riceuere, & molto tenace per conferuar le figure 
molto tempo . Delle colombe, capretti, agli, cipolle^ % 
porri, rauani, pepe,>aceto, uin bianco , mele, & d'ogni 
' altra forte di fyecic fi fa il feme caldo , & fecco , & di 

parti 
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té parti fonili , & molto delicate . Il figliuolo , cbefige- ^ o ' m * h £ 
è, wereri di citi , farà di grande imagmaùua : ma i ibc ro!at si 
w<w d'intelletto , per elione de/ wofro caldo , & man- 6 n0 " ^dic 

' . . * ° . liir r\ fi' opere lue. 

fi tberà di memoria per cagione del molto jecco . (^uejti Dio f ccc da 
I fogliono effer di molto pregiudicio alla Kcp. perche il £Ì™£ 0 £ 
caldo gt inclina a molti uitij, & mali, & dà loro ingc- ufcioiiò ne 
m gno,& animo , per potergli eseguire . Quantunque , % 0 m J£° v *[ 
% fé noi yli tenefiimo baffi, più feruitio riceuerebbe la febencè in 
w Rep. dall' imaginatiua di quefli , che dall'intelletto , & j££ita"fi 

dd//d memoria-* . pelatura, 
xfe Le galline, i capponi, vitellijaHrati di Spagna, fo- 

nt no tutte cofe di moderata foftan%a: perche fono cibi 
é ne delicati , negroffi . 'Dipi , cabrato di Spagna : per- 
che Galeno , fen%a far difìintione , dice , ch'egli è di 
g groffa & canina foflan%a , & non ha ragione : per- 
4 che , pofio cafo , che in Italia , doue egli fcriffe , ellafta 
i P e W or carne di tutte l'altre: nondimeno in quello 

H nottro paefe , per la bontà de' pafcoli , s'ha da contare 
j. fra i cibi di moderata foHan%^ . I figliuoli , che di 
quefli alimenti fi genereranno , haueranno ragioneuo- 
l le difeorfo, ragioneuole memoria, & ragioneuole ima- 
t ginat\ua-> . Terilche non faranno molto profondi nel- 
p le fidente, & non troucr anno cofe di nouo. Diquc- buono èqù 
l fio dicemmo di fopra , ch'erano piaceuoli , & facili 
y da poter imprimere in loro tutte le regole , & confide- f ce a cn i di- 
; rationi dell'arte, chiare, ofeure , fàcili , & difficili : ma «« . 
T - la dottrina , l'argomento , la riì\ofia , il dubbio , & la 
, diftintione fono cofe , che bi fogna dargliele tutte le- 
| uate di pefo . 

j 'Di uacca , di man^p , di porco , molicìye , pane di 

grano 
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grano roffo, cafeio, oline , vino negro, & acqua fòla, fi 
farà un feme groffo , & di cattino temperamento . 
Il figliuolo , che di queSìi fi genererà , bauerà for%^j 
Guanto un toro : ma faràfuriofo , & d'ingegno bcHia- 
tc^> . Di qui è , che fra gli huomini di mila , è mira- 
tolo, che uno riefca acuto, o atto alle lettere^ . Tutti 
nafeono tardi , e ro%i , per ejfere siati generati di cibi 
digroffa , & mala foflan%a . Ilcontrario di quejlo ac- 
cade ne i cittadini, i cu i figliuoli uediamo , che hanno 
f ià ingegno, & habilità . 

CMa , fei padri haueffero uer amente uoglia dege- 
nerare un figliuolo leggiadro, fauio , & di buoni cofìu- 
mì, mangino feto fette giorni innanzi alla generation 
ne, molto latte di capra : perche quefio alimento è opi- 
nione di tutti i medici , che fia il migliore , & più de- 
licato di quanti n tifano gli huomini , intendendofi , 
che fieno fani, & che rijponda loro in proportioncs . 
(JWa Galeno dice, che bi fogna mangiarlo con mele, 
fen%a il quale è pericolofo , & fi corrompe facilmen- 
te^ . La ragione di quefio è, che il latte non ha più , 
che tre elementi nella fua compofitione , cafeio, fiero 3 
& butiro . // cafeio rifonde alla terra , il fiero aW ac- 
qua, el butiro altaria^ . Il fuoco , che mefcolaua gli 
altri elementi , & gli conferuaua mefcolati , ufeendo 
dalle mammelle , fi effalò , per effer molto fonile : ma , 
aggiugnendoli un poco di mele , il quale è caldo , & 
fccco , a gai fa del fuoco , il latte refla con quattro ele- 
menti . / quali mefcolati , & cotti con l'opera del no- 
ftro caldo naturale , fanno un feme molto delicato , & 
di buon temperamento . // figliuolo , che di quefio fi 

genererà f 
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genererà ,[arà almeno di grande di[cor[o, & nonpriuo 
di memoria y & (fimaginatiua^ . 

Perche Arinotele non haueua quella dottrina , non 
rifpofe a un problema^ egli [a y domandando y qual è la 
cagione, che i figliuoli degli animali bruti portano [eco 
per la maggior parte le proprietà de i padri , & le lor 
coìidicioni , & i figliuoli degli huomini nò ? Et noi uè- 
diamo per ejpcrien%a effer cosi: perche di padri [auv\ na 
[cono figliuoli molto [ciocchi > & di padri [ciocchi figli- 
uoli molto [auij : de'padri uirtuofi figliuoli cattati , & 
uitiofi : & dei padri uitiofi figliuoli uirtuofi : & di pa~ 
dri brutti figliuoli belli y & di padri belli figliuoli brut- 
ti : di padri bianchi figliuoli bruni : & di padri bru- 
ni figliuoli bianchi , & coloriti. Et fra i figliuoli 
d'un medefimo padre y & d'una medefima madre , uno 
riufiirà [ciocco , & un altro accorto : un brutto , <&* 
un altro bello : mio di buona condizione , & un altro di 
cattiua : uno uirtuofio , & un altro uitio[o . Et y [e a 
una buona caualla di ra^za [arà dato un cauallo tale > 
il poliedro , che ne na[ce , [omiglia i parenti , cosi nella 
figura, & nel colore , come ne i coflumi deW animo . A 
qut fio problema ri?j>o[e Arinotele molto male, di- 
cendo y Che Ihuomo ha uarie imaginazioni nell'atto 
carnale , & di qui è , che i figliuoli riefcono tanto di- 
uerfi . CMa gli animali bruti , perche nel tempo del 
generare nonfiono diflrutti y & non hanno tanto gagliar 
da imagmatiua , quanto l'huomo y fanno [empre i figli- 
uoli d'una medefima maniera , & fimili a [c_j . Que- 
lla ribotta ha contentato [empre i Filofofi uohari y 
& in [ua confermatane allegano l'hiHoria di Giacob 1 

T la quale 
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la quale racconta , che , hauendo meffo certe bacchette 
ne gli abbeveratoi de bellami , gli agnelli nacquero 
macchiati . 

cJWii poco gioua loro attaccar fi alle cofe [acre : per 
che questa hittoria racconta un fatto miracolofo , che 
fece Dio , per nafeonderui dentro qualche faci amento . 
Et la rityofla d' frittotele è una gran paiola . Et , chi 
noi crede , faccia, che bora prouino i paftori di far que- 
fio faggio, & uedrannoy che non è cofa naturale . Rac- 
contali anchora in quefle nottre parti , che una Signora 
partorì un figliuolo più bruno y che non fe le conueniua : 
perche le cadde nella imaginatiua un uifo negro,il qua-* 
le era in una pittura . Jlche io tengo per una baia: &>fe 
per uentura fh uero , eh 'ella il parioriffe ; io dico , che'l 
padre, il quale lo generò , haueua il mede fimo colore , 
che quella figura^. 

Et , perche meglio si conofea , quanto è cattiua ffc 
' lofofia quella , che mette frittotele , e*r quei , che lo 

figuitano ;fa di mettiero , che si fappia per cofa certa , 
il medefi. che l'opera del generare appartiene aW anima uegeta- 

inferra nel tiua > & non aUa fa fa*** > n * alla rationale : perche il 
fe fido deh cauallo genera fen%a la rationole , & la pianta fen%a 
I mimi . j tf j- en jitiu<L> . Et y fe noi porremo mente a urìarbo* 
re carco di frutti y troueremo in lui maggior uarietà y che 
ne' figliuoli degli huomini : un pomo farà uerde , un al* 
tro colorito : un picciolo, ungrande ; uno tondo , un'al- 
tro mal figurato : un fano , un' altro guafio : un dolce , 
dir un'altro amaro . Et ,fe noi paragoniamo i frutti di 
quefto anno con quei dell'anno paffato , uno farà mol- 
to differente , & contrario all'altro 4 // che non si può 

attri- 
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attribuire alla uarietà delTimaginatiua, poiché le pian 
te mancano di quefta potenza-* . 

Verror d 3 zArifìotele è molto manifeflo nella fua 
propria dottrina : perche egli dice, cbc'l feme dell'Imo- 
mo è quello , che fa la generatone , & non quel della-» 
donna : & nettano carnale, ihuomo non fa altro , che 
fyargere il feme fen%a forma, ne figura , come il conta* 
dino getta il grano fopra la terra-* . Et, fi come il gra- 
nello del grano non fa fubito le radici , riè forma le fo~ 
glie, & la canna; finche non fono pafiati alcuni giorni : 
co fi dice Galeno , che non fubito che'l feme dell' huomo 
cade nell'utero, è formata la creatura : an%i afferma , Ne i pmti 
che ui bi fognano trenta o quaranta giorni prima,che fi ,a formati© 
finifea-*. Et,fe quello è co fi, che importa, che l padre, bra è lóghlr 
ftia marinando fi uarie cofe nell'atto carnale , fé la far*- * ima • nci,c 
mattone non ft comincia fe non pafiati alcuni giorni? quautaduc 
maggiormente , che la formazione non è fatta dall'ani- £ h * 
ma del padre , o della madre : ma da un altra ter%a ,. di trenta,^ 
che fi troua dentro al mede fimo feme. Et quefta,per ef~ ó 0 ^™^ 
fer uegetatiua, & non più , non è capace d'imaginati* po nefeono 
ua : mafegue folamente i mouimenti naturali del tem- MtlcoUtc » 
per amento, & non fa altro . 

Secondo me, Udire , che i figliuoli de gli huomini 
nafeono di tante figure per la uaria imagination de i pa 
dri , non è altro , che il dire , che i grani nafeono altri 
grandi , & altri piccoli : perche il Contadino , quando 
gli feminaua , era afiratto in uarie imaginazioni . Da 
quefta mala opinion d' lAriHotele argomentano alcu- 
ni curio fi , chei figliuoli della donna adultera , s'affo* 
migliano al marito della donna adultera , non effe** 
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dofuol Et lafua ragion manifeHa è : perche nell'atto 
carnale, vii adulteri hanno ferma l'imaginatiua nel 
marito,con timore , ch'egli non uenga , &gli colga in 
fililo . B per la medefima ragione argomentano , che i 
figliuoli del marito simigliano all'adultero , benché 
non fieno fuoi: perche la doma adultera offendo net- 
tano carnale col fuo marito ,fempre contemplala fi- 
gura deli 'amico : & quello, che dicono , che quell'altra 
ionna partorì un fìgliuol nero, per haucr tenuto fifio 
l'imaginatione nella pittura d'un'huomo nero , hanno 
da concedere anchora queflo, che detti curiofi hanno 
prouato : perche il tutto ha una medefima ragione, que 
Ho fecondo me , è gran burla , & menzogna : ma ce 
inferi fee all'opinione d'Arinotele . 

Hippocrate ri^ofe meglio a quefto problema,quado 
diffe, che tuttigli Scithi hanno i medefìmi coturni, & 
figura di uifo : &, rendendo la ragione di quesìafimi- 
litudine, dice, che tutti mangiano i medefìmi cibi , & 
beuono le medefime acque : uanno uefliti a un modo , 
&ferbano urìiflejfo ordine di tutti 

Gli animali bruti generano li figliuoli , per quefto 
medefima ragione , afua fomiglian%a particolar , per- 
che fempre ufano il medefimo paflo , & fanno il feme 
uniforme . CMa, per contrario,l'huomo : perche ogni 
giorno mangia diuerfi cibi , fa feme differente , cofi in 
foftan%a , come in temperamento . llche approuano i 
Filojhfi naturali , rifondendo a un problema , ilqual 
dice, Quale è la cagione, che gli escrementi de gli a- 
mimali bruti non hanno tanto cattino odore , quanto 
quei dell' buomo ? & dicono , che gli ammali bruti 
r ~ ufo- 
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tifano fempre i medejìmi cibi , & fanno molto efftrcU 
tio : ma thuomo mangia tanti cibi , & di tanto uaria 
foflan%a , che non gli può uinccre, & però fi uengono 
a corrompere. Il feme humano,& quel de bruti hanno 
la medeftma ragione , & conftderatione, per efier am- 
bedue efcrementi della ter%a concottioncs . 

La uarietà de' cibi, che ufa thuomo , non fi può ne- 
gare , ne lafciar di confeffare , che di ciafcuno alimen- 
to fi faccia feme differente y & particolare, onde è co- 
fa certa , che in quel giorno , che l'huomo mangia uac- 
ca , 0 boldoniyfa il femegroffo , & di cattiuo tempera- 
mento , &però il figliuolo , che dteffa fi genererà , fa- 
rà brutto , fciocco , negro, & di mala condicione . Et, 
s'egli mangierà un petto di capone , 0 di gallina , farà 
il feme bianco , delicato , & di buon temperamento : 
onde il figliuolo , che di quello fi genererà y farà bello, 
fauio,& di condicione molto affabile . *Da queflo rac- 
colgo io , che ne ff un figliuolo nafce , che non caui Ics 
qualità ,e'l temperamento dal cibo, chei fuoi padri 
mangiarono un giorno innanzi, che lo gener a fiero. Et, 
fe ciafcuno uorrà fapere di che cibo egli fia flato forma, 
to , non faccia altro , che confiderare con qual cibo ha 
più familiarità il fuo fìommaco, & quello èfen%a dub 
bio alcuno . 

Domandano di più ifilofofi naturali, qual fta la ca- 
gione, che i figliuoli de gli huomini fauij rie fcono or- 
dinariamente balordi , & priui d'ingegno ? ^41 qual 
problema rifondono molto maledicendo, che gli huo- 
mini fauijfono molto honefli, & uergognofi : pertiche 
nell'atto carnale s'aftengono da alcune diligen%e ne^ 
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cefìarie a fare , chel figliuolo riefca con quella perfet* 
tione,che fe gli conuiene . £tprouanlo ne y padri pa%^ 
%i y & ignoranti, i quali, perche mettono ogni loro sfor- 
%p , & diligenza nel tempo della generatione , i loro fi- 
gliuoli riefcono tutti ingegnoft , & fauij : ma quefla ri- 
fyofta è da buomini , che habbiano poca Filosofia na- 
turale^. 

È ben uero , che , per dare una rityofla conuenien- 
te, fa di mettier o primaprefupporre , & prouare al- 
cune cofe : una delle quali è , che la facoltà rationale è 
contraria aW ir af cibile , & alla conenpifeibile , di ma- 
mera ,che, fe unhuomo è molto fauio , non può ejfer 
animo fo, di gran for%e di corpOygran mangiatore ,nepo 
lente per generare : perche le difyofitioni naturali , le- 
quali fono neceffarie , acciochela facoltà rationale pof- 
Ja operare , fono del tutto contrarie a quelle , che ri- 
cerca l'irafeibile , & la concupiscibile. V animo, & 
la brauura naturale, dice AriSl. & cosi èueroychecon 
ftfle nel calore >,& la prudenza, & fapien%a nel freddo, 
& nel fecco . Onde noi uediamo chiaramente per ejpe- 
rien%a,cbe i molto animo fi fono priui di ragioni, hanno 
foche parole , non fopport ano burle , & si uergogìiano 
molto pretto . Ter cui rimedio mettono fubito mano 
alla Jpada , non fapendo efjì dare altra rifpofta : ma 
quei , che hanno ingegno , hanno molte ragioni , <jr ri- 
jpofle acute, & motti, co i quali si trattengono, per non 
venire alle mani . 2)i quefla maniera d'ingegno notò 
Saluflio Cicerone, dicendogli, ch'egli haueua molta 
lingua y e*r i piedi molto leggieri : nel che hebbe ragio* 
neiptrcht tanta fapien^a[non poteua finire fe non in co- 
dardia 
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dardìa per l'arme. Et di qui htbbe origine una manie* 
ra dì motteggiare ylaqual dice : Egli è ualente,come un 
Cicerone , &fauio come un Ettore: quando fi uuol 
notar unhuomo per pay£o> & per poltrone. Non me- 
no contradice la facoltà naturale all'intelletto: perche, 
effendo un'huomo di molte forile di corpo y non può ha- 
uer bello ingegno : & la ragione è , perche la for%ft~> 
delle braccia , & delle gambe najce dall' hauer il cer- 
nello duro>& terre Hre: &,fe bene è uero, che per ca- 
gionati freddo, &del fecco della terra poteuahauer 
buono intelletto: nondimeno y per efier di foflan%agrof 
fa,lo mina , & figli infieme danno y che per cagion del 
freddo fi perde la brauura,& l'animo, onde noi labbia 
mo ueduto alcuni huomini di gran for%e efier molto co 
dardi . 

La contrarietà , che ha t anima uegetatiua con la 
rationale> è più manifefla di tutte : perche l'opere fue , 
che fono nutrire , & generare ,fi fanno meglio col cal- 
do , & con l'humido , che con le qualità contrarie . il- 
che morirà chiaramente l'esperienza , conftderando , 
quanto ella è gagliarda nella età de' putti , & quanto 
debole , & rimeffa nella uecchie%zA , & nella pueri- 
zia non può operare l'anima rationale, là doue nell'ulr 
tima età , doue non è nè calor , ne humido , fa l'opere 
fue con molta maraviglia . Di maniera , che , quanto 
unhuomo farà più potente per generare , & cuocere 
molto cibo ytanto perde della facoltà rationalcs . *A 
queflo allude quel , che dice Platone , che non è humo- 
re ntWhuomo , il quale tanto diBurbi la facoltà ratio- 
naie, quanto il feme fecondo : folo ( dice egli) aiutA-t 
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tane dclfhr uerfi . ilcbe noi uediamo per efyerien%& 
ogni giorno : perche y cominciando un huomo a trattar 
cofe amoro fe , jubito diuien poeta , fe prima era fuci- 
do , & goffo y & jubito refla ojfefo dalle rughe delles 
cal%e 9 & da i pellami della cappa . Et la ragione è t 
percbe quefle opere appartengono all'imaginatiua , la 
qual crcfce y & s'alia dal fuo punto per quel molto cal- 
do cagionato in lei dalla pajfion d'amore. Et y chc Vamo 
re fìa alter ation calda, fiuede chiaramente per l'ani- 
mo y & per la brauura , che cagiona neWinamoratOy a 
cui lena anchora la noglia del mangiare , & non lo la- 
fcia dormirci . 

Se la Rep. haueffe l'occhio a quefli fegnali , bandi- 
ria dagli fludijpubliciglifcolari braui , & amici del- 
Farmi, gl'inamorat'^i poeti, & i molto politiy & attil- 
lati : perche non hanno ingegno, ne habilità per alcuna 
forte di ftudij.Da quefìa regola caua t^sfrifìotele i me- 
lancoliciper aduflione,il cui feme (benché fia fecondo) 
non lena l'ingegno . 

Finalmente tutte le facoltà , che gouernano l huo- 
mo y fe fono molto gagliarde , mettono in conquafìo la 
facoltà rationale . 2)/ qui è y che,e(iendo un huomo mol 
to fauio , fubito è codardo , & di poche for%e di corpo, 
poco mangiatore , & non potente per generare . Di 
che fono cagione le qualità , che lo fanno fauio, che fo- 
no ilfreddo,e'l fecco : & quefle medefime debilitano l' 
altre potente, come appare negli huomini uecchi , che 
fuor del con figlio, & della prudenza, non fon buoni ad 
altro. v% 

Trcfuppofla quefìa dottrina, è opinion di Galeno, 

ch<LJ> 
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che, acciò che la generatone di qual fi uoglia animai 
perfetto babbi a effetto, fieno neceffarij due femi : uno, 
che fia agente, <& formatore : & l'altro, che ferita per 
alimento: perche una co fa tanto delicata, come è lage- 
nitura,non fubitopuo uincere un cibo tanto groffo, co- 
me è il [angue, finche l'effetto non è maggiore . Et, che *l 
feme fia il uero alimento de' membri feminali , è cofa 
molto riceuuta da Hippocratc,da Platone, & da (ja~ 
Uno: perche,fecondo lafua opinione, fe il fangue non fi 
conuertein feme, è impoffibile,che i neruije uene,& /' 
arterie fi pofiano mantenere . Onde Galeno dice, che la 
differenza , la qual fi troua tra le uene , e i teflicoli , è, 
che i teSlicoli fanno preflo molto feme,& le uene poco, 
& con interuallo di tempo . 

Di maniera, che la natura prouide d'alimento tan- 
to fimile, che con leggiera alteratone, &fen%afare 
e fcr ementi potefife mantener l'altro feme . Ilchc non 
potrebbe accadere, fe il fuo nutrimento s'haueffe a 
far di fangue . QueHa medefima prouifione dice Ga- 
leno , che fù fatta dalla natura nella generation del- 
Vhuomo, che nel formar e un pollo, &gli altri uccelli , 
che nafcono deWoua : nei quali uediamo, che fono due 
foflan^e: una della chiara, & l'altra del tuorlo : d'u^ 
naft fa il pollo , & dell'altra fi mantiene tutto quel 
tempo, che durala formatone . Per la medefima ra- 
gione fono neceffarij due femi nella generation dell x 
huomo : uno di cui fi faccia la creatura : & l'altro , dì 
cui fi mantenga tutto il tempo , che durerà la fua for- 
matone . UMa Hippocrate dice una cofa degna di 
gran confìderatione , &è,cht non è determinato dalh 

la 
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la natur acquai de due femi debba effer l'agente^ for- 
matore^ qual debba feruire per alimento . Terche 
molte uolte il feme della donna è di maggiore effica- 
cia,cke quel deli huomo y & quando accade quelio y ella 
fh lageneratione y & quel del marito ferue per alimen- 
to. <*s4ltre uolte quel delThuomoèpiù potente y & quel 
della donna non fh altro y che nutrirci . 

Quella dottrina non fu considerata da Arinotele , 
il quale non potè intendere a che feruiffe il feme della 
donna y & però ne diffe mille fciocche%z,e ; & ch'egli 
era come un poco d'acqua fen%a uirtù y nefor%e perge 
ver are. Il che fe co fi foffe ; farebbe imponibile , che la 
donna confentifie alla conuerfation delThuomo y nègia 
mai lappetiffe: an%i fuggirebbe latto carnale y per effer 
ella tanto honeiìa y & l'opera tanto brutta y & sporca . 
Pertiche in pochi giorni uerrebbe meno la (pecie humck 
na , él mondo remerebbe priuo del più bello animale > 
the la natura creafic^ . 

quefìo proposto domanda Arinotele y qual fia 
la cagione , che l'atto carnale è la più dolce cofa fra-> 
quante n'ordinò la natura per la ricreatone de gli a* 
filmali ? K^lqualproblemarifponde, che, hauendo la 
natura procurato tanto laperpetuità de gli huomini , 
pofe tanto diletto in quelle opere ; acciò che y moffi da 
quello intereffe , s'accoflaffero di buona uoglia all'at- 
to della generatione y & y fe mancaffero quefli talifiimo 
li , non fi trouerebbe huomo , nè donna , che fi uoleffe 
maritare , non hauendo la donna altro intereffe , che 
portar noue me fi ilpefo nel uentre con tanto trauaglio 
& dolori > & mettendo fi nel tipo del parto a rifchio di 
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lafciarui la ulta . Feniche farebbe neceffario , che la 
Rep. sfor%affe le donne per paura a maritar fi, acciò 
che non ueniffe meno lageneratione bumantu> . 

(JMa , perche la natura fh le fuecofe confoauità, 
diede alla donna tutti grinttromentinecejfarijperfhr 
feme incitatore , & atto alla prole , con cui ella defide- 
rafie l'huomo, &hauefie piacere della fua conuerja- 
tione . Ma, s'egli foffe di quelle qualità , che aArifio- 
tele le dice , più tofto lo fuggiria , & aborirìa ; ch'ella 
ìamaffe. Quefio mede fimo proua Galeno , aiduteìu 
do un'effempio degli animali bruti : ondetgli dice, che, 
fe una porca è caflrata , non de fiderà gìamai il vero, ne 
gli confente , quando fegli accoHa. Il mede fimo fi uede 
chiaramente in una donna,il cui temperamento fia più 
freddo di quel, che bi fogna : che fe noi le diciamo , che 
fi mariti, nonècofapiùodiofadiquefiaaìlefue orec- 
chie. StaWhuomo freddo accade il mede fimo: per che 
egli manca di feme fecondo. 

In oltre, fe il feme della donna foffe della maniera, 
che sAriflotele dice, non potrebbe efier proprio alimen 
to: perche,per confeguir le qualità ultime del nutrimen 
to attuale, fi ricerca feme totale, con che fi pofia nutri- 
re. Onde, s'egli non uerrà già concotto , & affimiglia- 
to, no fi potrà far quefio ponto : perche il feme dell' buo 
mo manca de gl'infir omenti , & luoghi , come fono lo 
fiommaco,ilfegato,& i teflicoli, doue lo poteffe cuoce* 
re. Pertiche la natura prouide, che nella generation^ 
degli ammaliane concorre ffero due femi, i quali mef co- 
lati, quello, che foffe più potente, faceffe la formazione : 
& l'altro feruifie per mantenimento. Et quefio fi ue- 
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de chiaramente ejfer così : perche , fe uri huomo negro 
impregna una donna bianca, & tm huomo bianco una 
donna negra : d'ambedue quelle unioni nafce creatura 
partecipe di quella qualità . 'Da quefla dottrina firac- 
coglie, effer uero quello,che affermano molte Infiorici 
authentice, che un cane, hauendo a fare con una don- 
na, l'impregnò: & il mede fimo fece unOrfo d'una don 
%ella, ch'egli trouò fola in campagna: & d'una fcimia, 
laquale bòbe due figliuoli d 'un'altra donna . Leggefi 
anchora d'un' altra, che, andando a Staffo lungo la riua 
del mare, unpefce ufcì dell'acqua, & imprcgnolla. La, 
cofa,che fi fa più difficile al uolgo, è, come pofia effere, 
che quefte donne partorivano huomini perfetti , & con 
ufo di ragione: poiché ipadri y che gli generar moderano 
animali bruti t 

*A queflo fi rijponde, che'lfeme di ciafeuna di quel- 
le donne era l'agente^ & formator della creatura , per 
efìer più potente : onde la figuraua con gli accidenti 
della fyecie bimana . £t il feme dell' animai bruto , 
per nonhauer tanta for%a , feruiuaper alimento , & 
non per altro. Et , che'l feme di queHe beflie 'magio- 
neuoli poteffe dare alimento al femehumano, è cofa 3 
che fi lafcia intendere. Terche, fequalfi uoglia di quel 
le donne hauefie mangiato un pe%zo di carne d'Orfo , 
0 di cane, cotto, 0 arroflito , n'haueria riceuuto nutri- 
mento, quantunque non tanto buono , quanto fe hauef 
fe mangiato caflrato , 0 pernici . // mede fimo accade 
al feme humano , che'l fuo uero nutrimento nella fot* 
tnation della creatura, è un altro feme humano: ma,ft 
queflo manca ,può ben fupplire in fua uece il feme del 
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bruto. Ma quello,che notano quelle hiflorie,è,che i fan 
ciulli nati di quefli tali congiugnimeli , dauano fegni 
ne i loro coHumi, & condicioni, che la lor generatone 
non era fiata naturale^ . 

Dalle co f e già dette ( benché noi ci ftamo trattene 
ti alquanto ) potremo hormai cauar la rilpofìa di quel 
problema principale, & è , che i figliuoli de gli buomi- si come il 
ni fauij quafi fempre fi fanno del feme delle madri: £ e 5£ j^jjjj 
pen he quel de' padri , per le ragioni già dette da noi, humido, co 
non è fecondo per generare, & non ferue nella genera- £jjj2t^ 
tione fe non per alimento . Et l'buomo, che fifa del fc* 
me della donna , nonpuòeffere ingegnofo, nèhaucre 
habilità, per cagione del molto freddo, & humido di 
questo feffo . Onde è cofa certa , che, quando il figliuo- 
lo riefee diferetto, & accorto, è indicio infallibile , e// 
egli è fatto del feme di fuo padre. Et,segli è balordo,& 
goffo, fi raccoglie effere flato formato del feme della ma 
Are. Et a queflo uolfe alludere il fauio, quando diffe: Il 
figliuol fauio rallegra il padre : ma il figlimi Stolto è il 
dolore della madre fua~> . 

Tuo anchora accadere per qualche occafione , che'l 
feme dell'huomo fauio fia ì agente , e'I formatore : & 
quel della moglie ferua per alimento : mail figliuolo, 
che fe ne genererà , riefea di poco japcrc : perche , pò- 
fio cafo che'l freddo , ci fecco fieno due qualità , di cui 
ha bifogno l'intelletto: nondimeno bifogna, ch'elica 
babbiano certa quantità , & mifura , la quale paffan- 
do, fanno più tofìo danno, che utilc^j . Come fi uede nei 
gii huomìni molto uccchi , che , per cagion del fouer- 
ciào freddo, & fecco, gli ttediamo rimbambire, & 

dir 
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dir mille fciocche%z.a . Toniamo adunque per cafo, 
che aWhuomo fauio reflauano dieci anni di uita,di con- 
veniente freddo y & feccOy per difcorrer di maniera-, , 
che> paffando poi quelli, doueua rimbambirci. Se del 
feme di coflui fi generale un figliuolo , farebbe fino a i 
dieci anni di grande habilità , per godere il conueniente 
freddo y & ficco di fuo padre : ma negli undici anni fu- 
bito mancherà , per bauer paffato quel punto , di che \ 
quelle due qualità hanno bifogno. llche uediamo ogni 
giorno per etyeri$%a ne i figliuoli hauuti nella uecchie^ 
Xa y i quali da fanciulli fono molto auuifati y & dipoi fo- 
no huomini molto balordiy & di molto poca uxta . St 
quello nafce , perche furono fatti di feme freddo , & 
fecco : il quale haueuagià paffatola metà del corfo del- 
la uitafua . 

Et y fe il padre farà fauio neW opere della imagina- 
tiua y & fia maritato per cagione del fuo molto caldo , 
& fecco y con donna fredda , & humida nel ter%p gra- 
do, il figliuolo y che di queflo accoppiamento nafcerà , 
farà inettiffimo yfe fi formerà del feme di fuo padrcs: 
per efftr Hato in un uentre tanto freddo , & humido , 
<jr efferfi mantenuto di fangue tanto flemperato . Il 
contrario accade , quando il padre farà inetto, il cui 
feme ordinariamente ha caldo , & humido fmifurato. 
Jl figliuolo, che di queflo fi genererà yfarà balordo fino 
a i quindici anni , per hauer tirato parte deWhumido 
f uper fino del padrei. CMa, confumato poi dal corfo 
dell'età, dà fermezza, quando il feme deWhuomo feioc- 
co è pipi temperato , & manco humido . Aiuta fimil- 
mcntc l'ingegno, fejferejtUto noue me fi in un uentres 
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tanto poco freddo, & humido, come è quello della don- *«che 1* 
na fredda, & humida nel primo grado,doue babbiapa ™ G?i!difc£ 
titofame, & careftia d? alimento . « i CQl 2' u 

Tutto quello accade ordinariamente per le ragio-* 
ni dette da noi : ma fi troua una certa forte d'huomi- 
ni , i cui membri genitali fono di tanta for%a , & rigo- 
re , che fogliano in tutto gli alimenti delle lor buone 
qualità , & gli conuertono nella fua mala , &groffd 
foHanxa . Pertiche tutti i figliuoli , che generano, ben* 
che habbiano mangiato cibi delicati , riefeorvo ro?i , c 
tardi . Altri , per contrario , ufando cibigroffi , & di 
mal temperamento , fono tanto potenti nel uincergli , 
che, mangiando man%o , o porco , fanno i figliuoli d'in- 
gegno molto delicato . Onde è cofa certa, efferui legnag- 
gio d'huomini feiocchi , & ra%zji d'huomini fauvj , & 
altri , che per l'ordinario nafeono balordi , & priui di 
giudicio . 

Offeritoti fi alcuni dubbij per quei,che cercano d y in* 
tender molto dalla radice quella materia , la ritpofta 
de quali è molto facile nella dottrina paffata . Ilpri^ 
mo è , onde nafea , che i figliuoli baftardi saffomiglia-. 
no ordinariamente a i padri : & di cento leghimi i no* 
ìianta portano feco la figura , & i cofiumi della ma- 
drc-j? 

Jl fecondo: perche i figliuoli baflardiriefcanoordi-i 
nariamente legiadri,animoft,& molto auuifati t 

Jl terxo : qual fra la cagione , che ,fe una mala dom 
nas ingrauida , benché prenda beuande uelenofe , pet. 
disperdere , & fi caui molte uolte fangue , non butta, 
mai giù la creatura :&,fe una donna maritata è grò- 

uida 
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uida del fuo marito y uìene per leggieriffime cagioni a di. 
{perderci . 

csfl primo dubbio rifonde Platone, dicendo y che ncf 
funoè cattino di fua propria, & aggradevole uolontà , 
fen%a efìer irritato prima dal uitio del fuo temperamen 
to.Et dà l'esempio degli huomini lufìurioft,i quali, per 
hauer molto feme,fecondo,patifcono grandi illufioni,& 
molti dolori: & però mole fiati da quella paffione , per 
cacciarlo da famigliano moglie-* . 

Dì quefli tali dice Galeno , cìye hanno gì inflr omenti 
della generazione molto caldi , & fecchi , & per quello 
fanno il feme mordaciffimo , & potente a generarci . 
JJhuomo adunque , che ua cercando la donna, che non 
è fua, già ci ua pieno di quel feme fecondo, cotto, & be- 
ne flagionato:dcl quale èfor%a,che fi faccia lageneratio 
ne: perche del pari fempre il feme delllntomo è di mag- 
giore efficaccia: & '> fel figliuolo fifa del feme del padre, 
ifor%a,che s* affamigli a lui . 

// contrario accade ne' figliuoli legnimi, che, per ha- 
uer gli huomini maritati fempre la moglie a lato , non 
guardano mai di maturare il feme , ne che egli fu atto 
alla prole : an%i per ogni leggiero incitamento lo cac- 
àano da fc , facendo gran uiolen%a , & mouimento : 
& , {landò le donne quiete nell'atto carnale , i loruafi 
feminarij , non danno mai il feme ,fe non quando è cot- 
to, & bene Cagionato . Pertiche le donne maritate fan- 
no fempre la gener ottone , e 7 femedelor mariti ferue 
per alimento . 

Olia alle uolte accade , che ambidue i femi hanno 
tgual perfettione , & combattono di maniera , che nè 

l'uno 
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T«wo, nèl'altro riefcono nella formai 'tene ^an^i fi figa 
ra il figliuolo, che non famiglia il padre,nè la madrc^s. 
in Altre uolte pare , che s'accordino , & fi partifeano la 
iti fimilitudine : il feme del padre fa le narici, &gli occhi, 
M & quel della madre la bocca, & la fronte. Et quel, che 
più ci dee far maravigliare , ù, che alle uolte è accadu- 
to, chel figliuolo ha prefo un orecchia dal padre , & 
fa un altra dalla madre,& cofi ha fatto degli occhi. Afa, 
fel feme del padre uince del tutto, il figliuolo ritie- 
cnt ne la fua natura , & i fuoi cojlumi : <& > quando il 
rflfl feme della madre è più potente , corre la medcfima ra* 

ja Onde ilpadre, che uorrà, chel fuo figliuolo fi faccia 
?k del fuo proprio feme, dee allontanar fi per qualche gior 
mi no dalla moglie , & affettare , che fi cuoca , & fi ma- 
U turi : & ali bora è certo , ch'egli farà la generatone , 
ita & il feme della moglie feruirà per alimento . 

// fecondo dubbio ha (per le cofegià dette) poca dif- 
,b ficoltà: perche i figliuoli bajlardì ordinariamente fi 
0 fanno di feme caldo, & fecce : & di quefla temperato- 
gli ra ( come noi h abbiamo prouato molte uolte di fopra) 
ili- nafee l y animo fità , la bramirà, & la buona imaginati- 
ua, alla quale appartiene la prudenza di quefìo fico- 
fiJf lo. Et , perche il feme è cotto , & bene Jlagionato , la 
\$ natura ne fa ciò, ch'ella uuolc , & ne dipinge i figliuo- 
li li come col pennello . 

Li Al ter%o dubbio fi rifonde, che lagrauidan%a del- 
le male donne, quafi fempre fifa del feme dellhuomo : 
p & perche egli è afeiutto , & molto atto alla prole , fi 
fot attacca nell utero con radici molto gagliarde^. U\ la 
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lagrautdan%a delle maritate , facendo fi del fuo pro- 
prio feme ; fa, che la creatura fi fiacca con gran facili- 
tà y per efierbumido, &acquofo y o (come dice Hip- 
pocrate) pieno di muffa-* . 

Quali diligere fi debbano ufare, per conferuar l'inge- 
gno ne'fanciulli , dopò che fon formati . §. V. 

&f^£^§ Cosa tanto alter abile la materia , di 
|S cui limonio è compofio 9 & tanto fogget- 

£M ft»w ta a ^ a corrott i° nc > c ^ e m quel punto, che 
ffiJjgf^S fi comincia a formare, mene a disfar fi, et 
alterarfi,fen%a che pofìafar di manco. Pertiche fu det- 
to : Noi Jubito nati mancammo £ efiere. Onde la natu- 
ra prouide y che nel corpo bumano foffero quattro facol- 
tà naturali : attrattiua y ritentiua y concotùua, & efyul- 
fiua. Le quali cocendo y & alterandogli alimenti , che 
noi mangiamo y tor nano a riparar la fo fianca perduta , 
fuccedendo un altra in luogo fuo. *Di qui s'intende, che 
giouerà poco Vhauer fatto il figliuolo di feme delicato , 
fe non fi teneffe coto decibi y cbe i hanno a mangiar poi 
Perche , finita la creatione y non è rimafa alla creatura 
alcuna parte di foHan%a, di cu i prima fu compofla. £ ' 
ben nero, che 7 primo feme,fe ben cotto, &ftagionato > 
è di tanta for%a y & uigore y che y coccndo y & alterando i 
cibi, gli fa uenire y benche fieno canini , & gro(fi y al fuo 
buon tempcr amento y & fofianxa: ma fi potrebbe tanto 
ufare cibi contrari^ che la creatura ueniffe a perdere k 
buone qualità , che riceuè dal feme , di cui fu fattoi . 
Pertiche diceua Plat. che una delle cofe y che più ma- 

daua 
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n i daua in ruma V 'ingegno dell' huomo , & i fuoi buoni co* 
àt fiumi, era la mala educazione nel mangiare, & nel be- 
Ì\f re. Onde egli ci con figlia, che noi diamo a i fanciulli ci- 
bi, & beuande delicate, & di buon temperamento: ac- 
ciocbe, quando faranno maggiori ,fappiano rifiutar il 
m . male, & abbracciar il bene. La ragion di quetto è mol 
5 to chiara : perche ,fel ceruello fu fatto al principio dì 
feme delicato , & queflo membro fi uà ogni giorno lo- 
t & grando , & confumando ,&fidee riparare co i cibi , 
P che noi mangiamo ; è cofa certa ,fe quefli fon groffi , e 
w di mala temperatura, ufandogli molti giorni, Uceruel- 
) lo diucnterà di quella medefima natura . onde non ba- 
iti ila, che'l fanciullo fta fatto di buon feme : ma bifogna, 
tto \ che i cibi , i quali egli mangierà , dopò ch'egli faràfor- 
^ mato, & nato, habbiano le medefime qualità . 
^1- Quali fieno quefle, non farà cofa difficile il mojlrar- 
à lo, prefuppofìo, che i Greci fofiero i più difcrcti Intorni- 
U) ni , che fieno flati al mondo, & che, cercando alimen- 
ti ù,& cibi , per fare i lor figliuoli ingegnoft , & fauij , 
i/0> trouarono i migliori , & più appropriati . Cerche, fe 
foi l'ingegno fonile , & delicato confitte in fare, che il ccr* 
«u nello fta compotto di parti fonili , air di buona tempe- 
; £ r a tura : quel cibo, che f opra gli altri hauerà quefle due 
Mft qualità, farà quello , che conuicne ufare , per confegui- 
S re il noflro fintai . 

l/rt Galeno , e tutti i medici Greci dicono , che il lattea 

(fi di capra , cotto con mele , è il miglior cibo di quanti ne 

fi mangino gli huomini : perche , oltre alThauer la fottan 

t,. %a moderata, e'I calore in effo non eccede il freddo , ni 

p Ibumidoilfecco. Pertiche noi habbiamo detto poche 

I Z % ri- 
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righe di fopra,che ipadri y i quali batteranno fieramen- 
te uoglia di generare un figliuolo fauio, leggiadro, & 
di buoni coftumi y mangino fei o fette giorni innanzi alla 
generatane molto latte di capra cotto con melos. 

^Ma y bencbe quello alimento fui tanto buono y quan 
to dice Galeno : è nondimeno cofa molto più importan- 
te per l' ingegno y che'l cibo fta di parti fonili , che di mo- 
derata fo fianca. Percbe y quanto pià s'afiòttiglia la ma 
teria nel nutrimento del ccr nello y tanto fi fa t'ingegno 
più acuto. Onde i Greci cauauano del latte il cafeio y 
Cir il ftero y i quali fono i due aUmctigrojJì della fua com 
pofitione y & Lifciauano la parte butirofa y la quale è 
della natura deli aere . QueSìa dauano mangiare ai 
fanciulli me fcolata con mele y con intensione di fargli 
ingegno fi y & fauij . Et y che queflo fta la ueritàjì uede 
chiaramente per quello, che ne racconta H omero . 

Oltre a queflo cibo , mangino i fanciulli fette di pan 
bianco, d'acqua molto delicata con mele, & un poco di 
fale: ma in luogo d'olio , pereffer molto cattiuo y & no 
duo alt intelletto y ui metteranno butiro di latte dica- 
^fra y il cui temperamento, & fofian%a è appropriata^ 
all'ingegno . 

Olia in queflo reggimento occorre urìinconuenien- 
te molto grande y & è, cbe y tifando i fanciulli cibi tanto 
delicati , non haueranno molta for%a , per refiftere al- 
l'ingiurie dell'aere, & non fi potranno difendere dall'ai 
tre occafioni , chefogliono fargli ammalare. Onde, per 
fargli riufeir fauij, ft faranno diuentar mal fani y & non 
uiueranno molto tempo . 

Quefla difficoltà ci domandajn che modo fi potran- 
no 
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no creare i fanciulli ingegno fi,& fauij,& far y che que- 
ft'arte non contradica alla loro fallite . Ilche s'accorde- 
rà facilmente fe i padri ardiranno di mettere in prati 
ca alcune regole,& precetti,che io qui dirò . £t, perche 
la gente deliciofa s'inganna nell'alleuare i fuoi figliuo- 
li,®- ella tratta fempre di quefìa materia; uoglio pri- 
ma afiegnar loro la cagione, per che i loro figliuoli, ben- 
ché habbiano pedagoghi , & maeHri , & s'affatichino 
con molta induftria nelle lettere, le faenze s'appiccano 
loro addoffo co fi malc:& in che modo fipoffa rimedia- 
re a queflo, feniche perciò fi debbano abbreuiar la uì 
ta,o giocar fi la fanità . 

Otto cofe dice H'ippocrate , che fanno humide , & 
grafie le carni dell' huomo. La prima è lo sìare allegro 9 
& uiuere in otio : la feconda, dormir molto : la ter%a> 
colcarfi in letto morbido : la quarta, mangiare, & ber 
molto bene : la quinta, flar molto addobbati, & ben ue- 
ftiti : la fefla,andar fempre a cauallo: la [mima, fare a 
fuo modo:l'ottaua,occuparfi ingiuochi,& paffatempi, 
& in cofe, che dieno contento,& piacere . Ilche tutto è 
uerità co fi manifefla,che, quantunque non l'hauefie det 
to Hippocrate,neffuno potrebbe negarlo . 

Solo fi potrebbe dubitare , fe la gente deliciofa of 
ferui fempre quefla maniera di uiuere : ma , s'è uero y 
ch'ella il faccia , noi pofjìamo ben concludere, che'l fuo 
feme fia humidiffimo, & che i figliuoli , che fe ne gene- 
reranno , hiabbiano a riufeir perfor%a con fouerchia 9 
& fmifuratahumidità , la quale fa di mefliero confu- 
mare prima : perche quefla qualità manda in ruma l'o 
fere dell'anima rationale : &poi dicono i medici, che. 

Zi fa 
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fa urner Vhuomo poco tempo , & mal fono. j 

Secondo queflo il buono ingegno,& la ferma fanitì 
corporale ricercano una medefima qualità, cioè il [ec- 
co : onde i precetti, & le regole , che noi habbiamo dar j 
te, per fare i fanciulli fauij , ferveranno fimilmenteper 
dar loro molta fanità, & per fargli uiuere lungo tem- 
po . Conuiene adunque, fubito,che nafce un figliuolo di , 
padri deliciofi,conciofia, che le lor carni habbiano mol ( 
to freddo, & humido, di quello, che conuiene alla pue- 
ritìajmarlo con acqua falata,calda, la quale per opi- 4 
mone di tutti i medici difecca , & afciuga le carni , <&• 
ajfoda i nerbi ,&fail fanciullo robuflo, & uirile , & 
tol con fumargli r humido fouer ch'io del ceruello, fifa J 
ingegnofo,& fi libera da molte infermità capitali . Per ! 
contrario, effendo il bagno d'acqua dolce, & calda, in 
quanto egli rende hum'ìde le carni , dice Hippocrate , 
<hefa cinque danni, cìk fono , Veffemination della cor* ' 
ve, la debolezza de nerbala tardità della mente, i prò- 
fiuuijdelfangue,& la uiltà dell'animo. CMa,felfan* 
àutto efce del uentre della madre con fecco fmifura- 
to, bifogna molto lauarlo con acqua calda, dolce : onde 
Hippocrate dice : I fanciulli s hanno a lauar lungo te* 
po con acqua calda,acciò 9 che manco fieno alterati dal- • 
lo fyafmo,& effi crefcano,& habbiano miglior colore. 
Quefio è cofa certa , che ciò s'intende de i fanciulli , i 
quali cfcono fecchi del uentre di fua madre , ne i quali J 
conuiene emendare la mala temperatura , applicando 

loro le qualità contrarici. 

Gli jilemhù,dke Galeno haueuanoper cofiume la J 
mare i lor fanciulli nel fiume, f abito the nafceuano,pa- \ 

rendo 
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rendo loro, che, fi come il ferro, il quale efie ardendo 
della bragia, fifa più forte, fe fi mette nell'acqua fred- 
da, co fi anchora, cauando il fanciullo ardente del uen- 
tre della madre, fi face fe di maggior for%a, & uigore, 
uandolo con i acqua frefca^ . 

Quetta co fa è condannata da (j aleno per gran be* 
flialità,& con molta ragione : perche, pofìo cafo , che 
per quefla uia ftfaceffe il cuoio duro , & ferrato , & 
non facile ad effer alterato daW ingiurie dell'aria: refle 
là nondimeno offefo dagli eferementi , che fi generano 
dentro al corpo, per non effer potente, & aperto, fi che 
poffano eff alare, & ufeires . 

CMa rimedio migliore,& più ficuro è, lauar ifant 
ciulli, i quali hanno humido fuperfluo , con acqua cal- 
da,& falata:perche,confumando in loro ihumidofmi 
furato,reflano molto uicini alla fanità,&, ferrando lo- 
ro la uia del cucio , non rcflano offe fi da qual fi uoglia 
occafione: negli eferementi di dentro reflano tanto fer- 
rati, che no refìino loro uie aperte, ondepofiano ufeire. 
Et la natura è tanto gagliarda, che , fe le hanno leuato 
ma uiapublica,ne cerca un altra accommodata . Et , 
quando tutti gli manchinola far uie none, per lequali 
mandi fuor a quel,che le fa danno.Onde di dueeflretm 3 
più conferì fee alla fami , ihauer la pelle dura, & al- 
quanto ferrata , che fonile, & aperta^ . 

La feconda cofa,che conuienfar, quando il fonduta 
lo nafce,è,che noi lo facciamo amico decenti, e dell" al- 
ter ation deli aere, & no lo teniamo fernpre aW ombra: 
perche fi farà debole, feminile,fciocco, di poche for%e % 
& in tre giorni fi morrà.T^efiuna cofa( dice HippocJ 

Z 4 
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debilita tanto le carni , quanto lo ftar fempre in luoghi 
tepidi, guardar fi dalfreddo,& dal caldo. T^efi troua 
rimedio miglior per uiuer fano, quanto affuefhr il cor- 
po a tutti i uenti,caldi,freddi, humidi, & fecchi : onde 
s/friH.domanda.qual fta la cagione,chc quei,che nino 
no nelle G 'alee ,ftanno più [ani , & hanno miglior cera, 
che quei,che uiuono in terra paludofa t Et la difficoltà 
crefce maggiormente , con fider andò la mala nita , che 
effi fanno, dormendo uefliti, al fereno , al fole, alfred- 
do,& air acqua : mangiando, & beuendo tanto male. 
Il mede fimo fi potrà domandare de i pallori , la cui fa- 
rinài la più ferma,che babbianogrhuomini,& ciò na- 
fte , perche hanno già fatto amicitia con tutte les 
qualità dell' aria,& la natura di mente fi fyauenta.Per 
contrario uediamo chiaramente , che , attendendo uri 
huomo a uiuer in delicie, & haucr cura , che'l fole , il 
freddo, il fereno, el ucnto non V offenda, in tre giorni è 
fedito : perilche fi potrebbe dire : Chi ama l'anima 
fua in queHo mondo, la perderà . Ter che non è alcuno, 
che poffa guardar fi dall' alter at ioni dell'aria : & però 
è meglio affuefarfi ad ogni cofa t acc oche l 3 huomo pof- 
fa uiuer fen%apen fiero, & non uiu a fempre con ri- 
guardo . 

Verror della gente uolgare confifle inpenfare, che'l 
fanciullo nafta tanto tenero, & delicato, che non poffa, 
foffrir d'uftir nel uentre della madre, doue è tanto cal- 
do,alla region dell'aria, tanto fredda, fm%a, che li fac- 
cia molto danno . Et uer amente s'ingannano : perche T 
Alemagna, e fendo tanto fredda , ufaua mettere i fan- 
ciulli co fi caldi nel fiume , & ,fe ben queHo era un fat^ 

to 
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to tanto beftiale, non per queflo fi faceua lor male', ne 

fi moriuano . 

La ter%a, che conuienfare,è cercare una balia gio- 
uane,di temperamento caldo,& fecco,o, fecondo la no 

ftra dottrina, fredda, & humida nel primo grado , ufa 
a mal hauere,& folita a dormir in terra,a mangiar po 
co y & andar mal ueflita: al fereno,al freddo, & al cal- 

"Tfà Quefla tale farà il latte molto fermo , & tifato all' 
alter ationi deli aria : & mantencndofene il fanciullo 
molti giorni, ucrrà ad battere molta ferme%z,a.Et, sel- 
la è difereta, & auui fata, gli farà molto gioueuole ali* 
ingegno: perche il latte di quefla è molto afeiutto, cal- 
do, &fecco, con le quali due qualità fi corregger àil 
molto freddo, & humìdo, chel fanciullo cauò del uen- 
tre della madre. Quanto importi allefor%e della crea- 
tura il fugger latte esercitato , fi prona chiaramente 
ne i canali i quali, e fiendo figliuoli di caualle affatica- 
te ncWarare,& neltibbiar, riefeono molto gran corri- 
dori,& rcfijìono molto alla fatica. £t,fele madri ftan- 
no fempre in ocio,& pafeend o nelprato,alla prima car 
riera,non poffono flore in piedi . 

V ordine adunque , che fi dee tenere con la balia, è, 
il tenerla in cafa, quattro,o cinque me fi innanzi al par 
to , & darle mangiare de i mede fimi cibi della donna 
grauida: acciocheellahabbia tempo di confumare H 
fanguej& i catùui humori,ch y clla haueua radunati de 
i catùui cibi,i quali haueua mangiato innan%i,& acci» 
che il fanciullo,fubito nafeendo, fugga il mede fimo lat- 
tc,di cui fi mantenne dentro al uentre della madre,fau 
to almeno de i mede fimi cibi . 
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Magiar una La quarta cofa è, non annegare il fanciullo a dot' 

wU flii£ mir in l ttt0 Morbido,™ tenerlo molto adobbato y o dar- 
do, & carni- gli molto mangiare: perche tutte quefle tre co/è , (dice 
mi nudo. jijipp oc j C ] K a fciugano,& difeccano le carni,& le con 
trarie le ingra(fano,^r allargano . Et, facendo quefio, 
s'alleueràil fanciullo di grande ingegno , molto fano 9 
& di longa uita>per cagione del fecco. Et dalle cofe con 
trarie riufeirà bello,graffo,pieno di f angue, & goffo tir 

Jmal habito è chiamato da Hippocrate K^ithletico,& 
o tiene per molto pericolo fo . 

Con quefla mede firn a ricetta,& ordine di uiuer,fA 
alleuato l'huomopiu fauio, che mai foffe al mondo,che 
fà ChriHo nottro Redentore , inquanto buomo, eccetto 
che y perche egli nacque fuor di 7^a%areth , la madre 
peruentura non hebbe acqua falata alla mano , con 
laqual potè jfc lanario. Ma queììo era coflume Giudai 
co>&di tutta l'<*sffta , introdottoci da alcuni medici 
fauij per fanità de' fanciulli. Onde il ^Profeta dice: Et 
quando tu nafeefìi , nel giorno del tuo natale , non tifil 
tagliato l'ombilico , & non fofli per fanità lauata nelT 
acquarne falata col falcio inuolta ne i panni . 

t^Ma,inquanto all'altre cofe,fubito, ch'egli nacque, 
cominciò a far amicitia col freddo , & con l'altre alte- 
rationi dell'aria . Et il fuo primo letto fù la terra , & 
fu mal ueliito , come s'egli haueffe uoluto ofieruare la 
ricettai Hippocrate. Indi a pochi giorni, confinarono 
con effo in Egitto , luogo molto caldo , doue egli Hette 
tutto il tempo,che uiffe H erode . K^ìndando la madre 
fua a queHo modo, è cofa certa,che doueua dargli latte 
ben esercitato , & affuefmo all' alter ation dell'aria « 

II 
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* j. Il cibo , c begli dauano y fù quel mede fimo, che tro* 

uarono ì Greci , per dare ingegno 7 & fapien%a a lor 
k' figliuoli. Queflo dicemmo di [opra e/feria parte buti 

rofo del latte , mangiato col mele : onde Ifaia diffc^ : 
h Clangerà buixro y & meliamo che egli fappia fchiua 
Wj re il male y & eleggere il bene . Nelle quali parole fi uè» 
M t foghe' l Profeta uolfe dare ad intendere , che y fe bene 
^è^ìerauero c Dio y doueua nondimeno effere infieme 
& huomo perfetto ; & per acquiftar fap\en%a naturale , 

doueua ufar le mede/ime diligente , chi gli altri figli- 
à noli de gli huomini . Se ben queflo par difficile da in- 
he tendere , & anco par pa%zja il penfare y che , perche 
W ChriHo noflro ^Redentore mangiajfe butiro , & mele , 
in efiendo fanciullo , egli douea faper fuggire il male , & 

eleggere il bene: quando era maggiore . Efiendo Dio 9 
là > come era , d'infinita fapien%a , & bauendogli dato, in 
W 1 quanto huomo , tutta la fùen%a infufa , ch'egli poteua 
ti riceuere fecondo la capacità naturale . Terilche è cofa 
$ certa y ch'egli fapeua tanto nel uentre della madre y quan 
J to 9 quando haueua trentatre anni, fen%a mangiar bu ti 

ro y nè meleto ualerfi d'altri naturali rimedij y cbc ricer- 
ti, ca la fap\en%a human . \ 
ff- OWa con tutto queflo è di gran for%a , che'l frofe* 

& ta habbia ajfegnato il mede fimo cibo , che i Troiani 9 
'M & i Greci foleuano dare a i lor figliuoli , per fargli in- 
P Z € $ ao f t >& f au ^& ch'egli dica: *Accio che egli fappia 

fcbiuareilmale y & eleggere il bene . Ter intendere, 
ti òe per cagione di quelli alimenti Cbr 'iHo noflro Redé- 
fi tore acquiflafie , in quanto huomo , maggior fiapien%x 
ii. acqui fitta di quella , che hauerebbe battuta , s'egli ha* 
l uejjcs 
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ueffe ufato altri cibi contrari] ,ofadi meflicro esplicar 
quella particellafacciò che) per fapere che cofa egli uol 
fe dire,quando parlò con quefli termini . Pertiche bab- 
biamo da presupporre, che in Chriflo noHro %gdento- 
refoffero due nature ,come èjiero,& come la fede ci in 
fegnaiuna diuina, in quanto egli era uero c Dio,& una 
humana comporta d'anima rationale , & di corpo ele- 
mentare, difrofìo, & organico, come hanno gli àiiri 
figliuoli degli huom'ini . 

Quanto alla prima natura, non accade trattar del- 
la fapien%a di Chriflo noSlro Redentore: perche era in 
finita,fen%a augumento,o diminutione,& fen%a dipen 
den%a £ altra cofa , fuor che , per effere Dio , era cofi 
fauio nel uentre di fua madre , quanto egli era , quan- 
do haueua trentatre anni, & ab eterno . <JMa in quel- 
lo,che appartiene alla feconda natura,è da fapere , che 
V anima di Chriflo, fin dallo inflante , che Dio la creò y 
fu beata , & glorio fa , quanto ella è adeffo : & , poi 
che ellagodeua Dio,& la fua fapicnxa, è cofa ccrtA~>> 
che in lui non era ignoranza alcuna , ma hebbe tanta 
fcien%a infufa , quanto comportò la fua capacità natu- 
rale: ma infteme è cofa certa, che, fi come lagloria non 
fi communicaua a gFinfìr omenti del corpo,rifyetto al- 
la redenzione del genere humano , né fi communicaua 
ancora la fap\en%a infufa : perche il ceruello non era 
dijpoflo,nè orgariiyato con ìe qualità,& fifian%a, che 
fono neceffarie , acciò che ì anima con tale inSìr omento 
f oteffe à\f correr e, & filofofare. Terchcje noi ci ricor- 
diamo di quello , che nel principio di quefi 3 opera di* 
cemmo, le gratie gratis date > che Dio comparte fra gli 

biiomh 
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huomini, ricercano ordinariamente, che HUnftromento, . 
con cui s hanno a e ffer citare ',& il [oggetto , in cui s'han 
no a riceuere , habbiano le qualità naturali , di cui ha 
bifogno ciajcun dono . £t là cagione è, perche l'anima 
rationale è atto del corpo y & non opera fen%a ualtrfi. 
de'fuoi inftromenti corporali . , 
U cervello di Chrifìo noftro Redentore, quando egli 
er afanciullo , & nato di poco , haueua molta humidi- 
tà : perche in quella età è co fi conuenientc , & cofa na- 
turale : & però, per effere in tanta quantità, l\inimx->. 
fua rationale non poteua difeorrere naturalmente , nè 
filofofarc con tale inftromento . Onde la fc\cn%a infu- 
fa non pafiauaalla memoria corporale, ne all'imagina- 
ima, ne all'intelletto : per efier quefle tre potente orga 
ìlice, come noi habbiamoprouato ,& per nonhaner 
quella perfettione , chedoueuano bavere. Ala men- 
tre, che il ceruello s'andaua difeccando per cagion del 
tempo , & dell'età, l'anima rationale andana manife- 
flando ogni giorno più lafapicn%a ìnfufa, che haueua , 
& communicau ala alle fue potente corporali . 

Et, oltra a quefla fcien%a fopranaturale , n haueua s. Thomifo 
un'altra , che fi prende dalle cofe, le quali odono i fan- J^fiSui 
ciulli,da quel,che ueggono,da quello, che odorano , da inchrifto. 
quello, che gufi ano, & da quello,che toccano, & queUa ^acquui- 
e cofa certa, che l'acquiTlaua Chrifìo noftro ^Redento- ta con vin- 
re, come gli altri huominl£t,ft come per ueder ben le co \ c ^ tt0 aRC 
fe,haueua bifogno di buoni occhi,& per udire i fuoni di 
buone orecchie : cofi ancora haueua bifogno di buon 
ceruello, f giudicare il bene,& il male. Onde è cofa cer 
tacche ^mangiando quei cibi tanto delicati, la fua tefta fi 

andò- 
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andana ogni giorno organi%ando meglio , & acquiHa- 
ua piùfapien%a. Di maniera, che,fe "Dio gli haueffe le \ 
nato lafcien%a infuj'a , tre uolte nel corfo della fua uita 
(col uedere quello, che haueua acquiftatoj troueremo, 
che di dieci anni fapeua più, che di cinque; di uentipiii, 
che di dieci ; & di trentatre più, che di uenti . \ : -<* W 

Et, che quefta dottrina fta uera,& catholica,lo pro- 
na il te fio Euangelico alenerà , dicendo : Et Cjiefu crè- 
fceua di fapien%a, d y età,& digratia appreffo Dio , & 
appreffo gli huomini . Di molti fenfi Catholici , che la j 
fcrittura diurna può riceuere , io tengo fempre per mi- i 
gliore quely che mette la lettera , che quel, che leua a i j 
termini, & a i uocaboli il fuo naturai fignificato . \ 

Quali fieno le qualitày che dee hauere il ceruello, & 
quale lafoflan%a : già noi habbiamo detto d'opinione 
£Her adito, chel [ecco fa Inanima fapientiffima .Et di 
mente di Galeno prouammo, ch'emendo il ceruello com 
poHo difo{lan%a molto delicata, fa l'ingegno fittile^, é 

Chriflo noftro Redentore andaua acquiflando ilfec 
co co Cetà : perche dal dì, che noi nafciamo,fino a quel 
lo y che noi moriamo, ci andiamo asciugando , & difec- 
cando le carni, & j apendo più. Lepartifottili,&de- j 
licate del ceruello , (egli andauano rifacendo , mentre 
che egli mangiaua quei cibi , che diffe il profeta . Ter- , 
che, fe ogni momento haueua bifogno di nutrire, & ri- 
fiorar lafoHan^a, che sejfalaua, & queflo s haueua a 
far con cibi,& non con altra materia : è cofa certa,cì)e, 
seglì haueffe mangiato jempre uacca , o porco , in po- 
chi giorni hauer ebbe fatto un ceruclgrojfo,& di mal 
temperamento, col quale l'anima fua rationale non i 

baue- 



Degl'Ingegni. 3*7 

bauerebbe potuto fchifàre il male , & eleggere il bene, 
fe non ppr miracolo, & tifando la fua diuinità . CMa, 
guidandolo Dio per i me%i naturali , gli fece ufar quei 
cibi tanto delicati , de i quali, mantenendo ft il cervello, 
fi faceffe infìr omento tanto bene orgarù%ato , che anco 
fen%a ubarla fcien%a diuina y ne infufa , bauerebbe po 
tuto naturalmente febifarc il male , & eleggere il bc- 
Hc^ìome gli altri figliuoli de gli buomini . 

J L FINE. 
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